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DIMENTICATE IL SOLDATO SCIERI

I l settimanale scientifico del Tg3, «Leonardo», ha mandato
in onda ieri un servizio sul gigantesco trauma che ha colpito

gli Stati Uniti l'11 settembre. Non sulla scoperta della vulnerabili-
tà, ma proprio sullo shock subìto dai superstiti della esplosione
delle Torri gemelle, circa 40mila persone che si sono salvate e
ora starebbero sviluppando disturbi da stress postraumatico.
Una sindrome analoga a quella studiata presso l' Università di
Saint Louis, dove opera un osservatorio sulle vittime di stupro e
sui reduci dal Vietnam che ancora non si sono ripresi. Mentre
ascoltavamo queste informazioni, vedevamo per l'ennesima vol-
ta l'incendio delle torri, il crollo, la fuga dei vivi tra le macerie.
Un trauma reiterato come uno spot, che quotidianamente colpi-
sce anche noi, superstiti televisivi. E ricordiamo che lo shock
precedente, proposto alla stessa maniera convulsiva, fu quello
della morte di Carlo Giuliani, ucciso centinaia di volte sotto i
nostri occhi e centinaia di volte resuscitato, come la sagoma di
un tremendo videogioco, per essere di nuovo ucciso. Che cosa ci
aspetta ora di peggio? Per venirci incontro, Bush annuncia che la
guerra stavolta sarà invisibile. Le vittime, se vogliono, possono
chiudere gli occhi.

fronte del video Maria Novella Oppo

A occhi chiusi
Maria Annunziata Zegarelli

GliUsadiconochel’Italiaèunrischio
Il Dipartimento di Stato avverte gli americani: possibili attentati. Salta l’incontro Bush-Berlusconi
La Nato: ci sono prove certe contro Bin Laden. I Taleban vogliono trattare. Blair: consegnatelo

E manuele Scieri aveva 26 anni.
Era un militare di leva alla ca-

serma della Folgore «Gamerra» di Pi-
sa. È morto il 13 agosto del 1999,
poche ore dopo aver preso servizio.
Non chiedetevi perché: non lo sapre-
te mai. Non esiste un caso Scieri: è
stato archiviato. La decisione è del
procuratore della Repubblica di Pisa,
Enzo Ianelli. Che dice: «Non credo si
tratti di incidente, né di complotto».
Ma si deve arrendere davanti al silen-
zio.

La vita di Emanuele Scieri si è spez-
zata dopo un volo dalla torre di pro-
sciugamento dei paracadute. Ma non
chiedetevi perché un soldato appena
arrivato in caserma, in piena notte, si
arrampica su una torre e cade giù.

on ve lo spiegheranno. E non vi

diranno perché non lo cercarono per
due giorni e mezzo, perché non si
chiesero come mai non rispondeva
all’appello e al contrappello. Vi perde-
reste in un rivolo di regolamenti mili-
tari che lasciano intatta la domanda:
può un militare sparire per due gior-
ni e mezzo (tanto ci hanno messo a
trovarlo ormai morto su un cumulo
di rifiuti, sotto la torre), senza che
nessuno avvisi la famiglia? Non ve lo
spiegheranno mai. A meno che non
si spezzi la catena omertosa che stroz-
za la verità di questa e di altre storie
dentro le mura di una caserma.

Il caso Scieri è stato archiviato per-
ché nulla è stato chiarito: seicento te-
stimoni hanno sfilato in procura. Nes-
suno sapeva. Nessuno ha sentito. È
un silenzio assordante quello che ac-

compagna questa storia: che martella
le notti e i giorni della madre e del
padre del para’ Emanuele Scieri. Si
chiedono: «Possibile che nessuno ab-
bia visto e sentito?». Se lo è chiesto il
magistrato, lo ha chiesto per seicento
volte. Seicento volte no. Incidente.
Drammatico incidente. Questa la spie-
gazione che avrebbero voluto fornire
i vertici militari. Perché dire inciden-
te vuol dire allontare lo spettro del
nonnismo e della ferocia con la quale
si abbatte sulle vittime che sceglie.

Eppure neanche due anni di indagi-
ni sono riusciti a scacciarlo per sem-
pre da questa inchiesta. Ma una cosa
è la convinzione, il sospetto. Ben altra
cosa sono le prove. Drammatico inci-
dente. Quante volte si è chiusa così la
pagina delle morti in caserma?

La Nato riceve dagli Usa le prove certe
della responsabilità di Osama Bin La-
den: attiva l’articolo 5 che prevede il
coinvolgimento degli alleati nella dife-
sa di un membro attaccato. I Taleban
lanciano un nuovo appello al negozia-
to. L’America e la Gran Bretagna ri-
spondono di no: consegnate i terrori-
sti, punto e basta. E nel frattempo, men-
tre i venti di guerra continuano a spira-
re sul mondo, arriva dagli Usa un allar-
me per l’Italia. Il dipartimento di Stato
fa sapere all’ambasciata Usa a Roma
che nel mese di ottobre c’è il rischio di
attentati ai simboli americani presenti
in Italia. L’ambasciata avverte i cittadi-
ni americani e li invita alla prudenza.
Nessuno, pare, ha informato il nostro
governo. Il rischio Italia è una conse-
guenza delle frasi sulla superiorità occi-
dentale pronunciate qualche giorno fa
da Berlusconi? Nessuno conferma, nes-
suno smentisce. Ma solo il nostro pae-
se, per ora, è a rischio. Come mai?
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C' è qualcosa che non quadra nell'atteggiamento di
Berlusconi in questi primi mesi di governo. Qual-

cosa che fa saltare le nostre abituali categorie della mente,
stabilizzate ormai sulle marce trionfali del Cavaliere. La
vittoria elettorale infatti, oltre all'imponenza dei mezzi
impiegati, aveva rivelato anche un suo feeling di riguardo
con l'opinione pubblica. Una personale capacità di incro-
ciare, se non i bisogni, le tendenze, gli umori e, se posso
usare un termine più ardito e ormai cancellato dal lessico
della politica, i sogni della maggior parte degli italiani. Di
fatto, le elezioni politiche, Berlusconi le aveva vinte un
anno prima, in occasione delle regionali del duemila.
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P er la prima volta in cinquant’anni di vita repubbli-
cana, i cittadini saranno chiamati domenica 7 otto-

bre ad esprimersi per confermare una modifica, introdot-
ta dal Parlamento, alla Costituzione.
Si tratta di un appuntamento importante, anche dal pun-
to di vista della vita e della partecipazione democratica.
Il corpo elettorale, come autorevolmente ricordato dal
Presidente Ciampi, sarà chiamato ad esprimersi per con-
fermare una legge approvata dal Parlamento, che modifi-
ca una parte importante della Costituzione, quella relati-
va all’articolazione dello Stato in Regioni, Comuni e Pro-
vince.
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Usa: la Palestina sarà uno Stato

I vescovi:
«Domenica

si deve andare
a votare»

Casse vuote
Restano

a terra gli aerei
della compagnia

NON DIAMOLA VINTA
A BOSSI

Leonardo Domenici

IL GIOCOLIERE
DI CATTIVO UMORE

Agazio Loiero

ROMA «Previti, Previti»: dai banchi
del centrosinistra scattano tutti in
piedi non appena il presidente del
Senato Marcello Pera dichiara appro-
vato il calendario dei lavori con l’ag-
giunta della legge sulla rogatoria.
Non è un caso se la protesta contro
il gravissimo stravolgimento del re-
golamento (il cambiamento dell’or-
dine del giorno richiederebbe una
maggioranza qualificata) sia legata
al nome di uno dei tanti imputati

della maggioranza che siedono in
Parlamento. « Evidentemente - co-
me commenta il presidente dei Ds,
Massimo D’Alema - il ritmo delle
istituzioni viene imposto da motiva-
zioni poco nobili e del tutto estranee
agli interessi del Paese».

Comunque si va avanti. Dopo
una breve sospensione decisa da Pe-
ra in seguito alle dure proteste del-
l’opposizione, riprende la seduta.
L’obiettivo della cosidetta Casa della

Libertà è chiarissimo: approvare in
fretta e furia la legge sulle rogatorie
internazionali, che assieme a quella -
appena varata - sul falso in bilancio
completerebbe il quadro delle priori-
tà «giudiziarie» del governo Berlu-
sconi. Per lasciare spazio alle rogato-
rie, il ministro Tremonti, liquida l’il-
lustrazione della sua Finanziaria in
pochi minuti. Si prosegue nella not-
te per votare i circa duecento emen-
damenti presentati dall’opposizione.

Ma proprio sulla questione della
giustizia, ieri un nuovo allarme è sta-
to lanciato dal Consiglio superiore
della magistratura alla presenza del
presidente Ciampi. Sulle rogatorie
l’organo di autogoverno della magi-
stratura chiede al Palramento di
ascolatre la voce dei magistratori. E
per quanto riguarda le lungagggini
della giusitizia viene proposto, fra
l’altro, di prevedere il carcere dopo
la sentenza d’appello.
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Gli imputati decidono come lavora il Senato
La destra si precipita a cancellare le rogatorie. Il Csm a Ciampi: grave la situazione della giustizia

D
elle prove «schiaccianti» contro
Bin Laden, consegnate ieri dagli
Usa alla Nato e al Pakistan, aveva

già parlato più volte il presidente Bush. An-
che la richiesta di negoziati, avanzata dai
Talebani, non sembra così nuova. Né ci
coglie di sorpresa la risposta del premier
britannico Tony Blair, in solido con l’allea-
to americano: Kabul consegni il terrorista o
ceda il potere. Gli annunci si susseguono
senza spostare di una virgola, apparente-
mente, la sostanza delle cose e di un metro
le portaerei in assetto di guerra. Si ripete
una scena che conosciamo: rullano i tambu-
ri, si accendono le luci, tutti pensano che
l’attacco stia per cominciare; ma ecco che le
luci calano, i tamburi tacciono e l’attesa
ricomincia.
Tutto ciò può essere frustrante per l’infor-
mazione globale, costretta a un ruolo assai
ingrato: dover promettere ogni giorno che
il giorno dopo sarà il giorno giusto per la
resa dei conti. Brutto mestiere, ma necessa-
rio. Perché, in ogni momento, l’eco dei tam-
buri potrebbe essere quello vero, e non si
può confondere la speranza di pace, che è
nel cuore della gente, con la cruda realtà dei
fatti. Ma potrebbe anche essere che dietro il
sipario qualcosa si muova, che in questa
coazione a ripetere sempre gli stessi ultima-
tum vi sia il bisogno di prendere tempo
poiché, chissà, nella tempesta di parole che
giunge dal mercato afghano gli orecchi at-
tenti colgano un millimetrico cedimento
preludio a una soluzione senza armi.
Del tutto inaspettato, invece, il comunicato
sul rischio Italia del Dipartimento di Stato.
Sorgono tante sgradevoli domande. Perché
tra i tanti paesi dove i simboli del capitali-
smo americano sono nel mirino del terrori-
smo, Washington ne cita uno soltanto: il
nostro? Perché Bush, che ha incontrato tut-
ti i principali alleati, non ha tempo di vede-
re Berlusconi? Come mai non c’è un amba-
sciatore americano a Roma (solo a Roma)?
Perché la stampa internazionale più influen-
te continua a scrivere che il premier italia-
no, con le sue affermazioni sulla superiorità
occidentale, è un partner inaffidabile? Esi-
ste un legame tra la cattiva nomea interna-
zionale del governo italiano e il rischio sicu-
rezza che adesso ci piove addosso? E infine:
come è stato possibile che un paese così
rispettato sia diventato, in pochi mesi, un
paese così screditato?

A. P.

AMERICA
GUERRA

E CASO ITALIA

«I governi europei
manifestano una certa
irritazione per il modo in cui l’Italia

rende più difficile la
cooperazione giudiziaria.

Dopo il terrorismo a New York gli

altri Paesi seguono la strada
opposta». James Blitz,
Financial Times, 2 ottobre

FederalismoIl governo
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «Ecco le prove». L’in-
viato di Bush, Francis Taylor, il
coordinatore antiterrorismo del
Dipartimento di Stato degli
Usa, ha fatto una lezione di tre
quarti d’ora agli ambasciatori
del Consiglio atlantico della Na-
to. Con mappe e diapositive,
con rapporti dettagliati sul soste-
gno finanziario.

Ecco le prove, che sono
«chiare e schiaccianti». Incontro-
vertibili. Le prove contro la rete
di Osama bin Laden e dei tale-
ban a lui collegati. Le prove che,
a ventun giorni dall’attacco alle
Torri gemelle e al Pentagono,
permettono di togliere la riserva
politica sull’entrata in vigore del-
l’articolo 5 del Trattato dell’Alle-
anza, la disposizione che stabili-
sce un nesso di solidarietà opera-
tiva con il paese colpito da parte
di tutti i partner.

La Nato, come ha detto il
segretario generale, Lord Geor-
ge Robertson, ha potuto, di con-
seguenza, togliere quel «se» dal-
la decisione presa il 12 settem-
bre, il condizionale sulla possibi-
lità di interventi militari colletti-
vi in attesa della vera prova. O
delle prove. Quelle che Taylor
ha portato a Bruxelles dal Penta-
gono e che dimostrano, come
ha spiegato in una riunione riser-
vatissima, che l’attacco agli Usa
«è arrivato dall’esterno».

Ci sono le prove. C’è il via
libera alle misure di difesa collet-
tiva. Ma gli Usa non hanno chie-
sto nulla alla Nato. Nulla di nul-
la. Gli alleati siano pronti ma
restino fermi. L’Alleanza sappia
che gli Usa sono legittimati per
una risposta di autodifesa, dopo
l’orrore dell’11 settembre, però
stia tranquilla.

Non esiste alcuna esplicita ri-
chiesta dei comandi militari sta-
tunitensi. La Nato, se ha dei
suoi piani, gli alleati se hanno
preparato le loro opzioni di aiu-
to, non sono stati invitati a muo-
versi.

L’inviato americano, che ha
evitato accuratamente di incon-
trare i giornalisti accorsi al quar-
tiere generale di Evere, non ha
avuto il mandato di procedere a
delle consultazioni bilaterali, di
chiedere, ad uno dopo l’altro,
quale tipo di aiuto possa essergli
dato. Basti, per ora, l’informazio-
ne che era stata promesse e che,
adesso, é stata fornita.

Gli Usa, dunque, sembrano
intenzionati a far da soli. Gli alle-
ati, eccetto la Gran Bretagna di
Tony Blair particolarmente atti-
va nei preparativi, staranno a
guardare. Le consultazioni sulla
messa in opera dell’articolo 5 so-
no rinviate a data da destinarsi.
L’incontro di ieri è stato defini-
to da più fonti della Nato, come
un atto dovuto.

Un gesto politico che non
avrà alcuna conseguenza, alme-
no nei prossimi giorni. Gli allea-
ti europei non sono stati allerta-
ti o invitati a predisporre quegli
obiettivi «mirati» che anche il
documento conclusivo del sum-
mit Ue del 21 settembre ha cita-
to come l’atto che ha consacrato
la scelta di campo dell’Europa

nella battaglia contro il terrori-
smo.

Qualcuno ha persino sospet-
tato, senza non qualche ragione,
che gli Usa in questa fase, non
intendano condividere con gli al-
leati i piani di attacco.

Informati delle prove, sì. Al-
l’oscuro, per adesso, degli obiet-
tivi e dei territori in cui questi

obiettivi si trovano. «Noi sappia-
mo - ha affermato in maniera sin-
tetica Robertson - che chi ha sfer-
rato l’attacco fa parte della rete
mondiale di Al Qaeda capeggiata
da Osama bin Laden e dai suoi
più stretti associati che sono pro-
tetti dal governo dei taliban al
potere in Afghanistan».

Il rapporto di Taylor, che sarà
consegnato anche ai governi del-
l’Alleanza, non comporta un
meccanismo di adesione imme-
diata. Il segretario della Nato, ad
una domanda esplicita, ha am-
messo che gli Usa «stanno anco-
ra elaborando» i piani delle loro
azioni. «Stanno ancora rifletten-
do», ha aggiunto.

Di conseguenza, alla Nato è

scattata la ricreazione. L’Allean-
za, ovviamente, ha preparato
qualcosetta. Ma Robertson ha
spiegato: «Spetta agli Usa di valu-
tare come tradurre in concreto la
disposizione dell’articolo 5 del
Trattato». Infatti, tutti gli alleati,
ufficialmente, stanno come stava-
no prima. In attesa di notizie da
Washington, se avrà bisogno di
un sostegno che non sia soltanto
politico.

Nel frattempo, la Commissio-
ne europea si é data da fare e ha
proposto il congelamento dei be-
ni, anche in Europa, delle 27 orga-
nizzazioni individuate dagli ame-
ricani e che risultano appartene-
re alla rete terroristica di Osama
bin Laden. Si tratta di un mecca-

nismo giuridico che consentirà ai
governi nazionali di agire in ma-
niera rapida. La Commissione ha
invitato il parlamento, riunito a
Strasburgo, di dare il via libera in
modo che il Consiglio dei mini-
stri degli Esteri possa approvare
definitivamente il provvedimen-
to, lunedì prossimo nella riunio-
ne di Lussemburgo.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES Si parla d’armi, di com-
mercio ed esportazione e spunta-
no i nomi di Usa, Russia e Cina.
L’Europa é salita in cattedra ieri
per puntare il dito accusatore ver-
so i più grandi paesi del mondo
che trafficano in mezzi offensivi e
ne riempiono il mondo senza alcu-
na regola internazionale. Anzi, in
perfetto disprezzo di codici di con-
dotta, invano invocati, e di totale e
voluta ignoranza di restrizioni. Il
caso ha voluto che arrivasse, nel
momento più sensibile e giusto, al-
la discussione del Parlamento euro-
peo riunito in sessione plenaria a
Strasburgo, la relazione del britan-
nico Gary Titley (Pse) sul codice di
condotta in materia di esportazio-
ni d’armi. La relazione sarà messa
ai voti nella giornata di oggi ed
essa, salvo sorprese ritenute impro-

babili, censurerà il comportamento
delle tre grandi potenze.

La relazione, infatti, conterrà
dei passaggi molto crudi. Per gli
Usa dirà: «Il Parlamento europeo si
rammarica che finora gli Usa non
hanno adottato un proprio codice
di condotta per le esportazioni d’ar-
mi». Ma c’é anche un ammonimen-
to specifico e che riguarda la natura
dei rapporti tra gli Usa e l’Ue. Il
Parlamento e anche il Consiglio,
che ha steso il testo del 2˚ rapporto
annuale dell’Unione, raccomande-
rà di fare del tema degli armamenti
un «elemento permanente del dialo-
go transatlantico».

Per Russia e Cina c’é anche un
paragrafo molto severo. I due paesi,
infatti, «continuano a esportare ar-
mi senza alcuna restrizione», men-
tre le Nazioni unite non «sono riu-
scite a instaurare un sistema globale
di controllo delle esportazioni».

La motivazione contenuta nella
relazione del deputato Titley contie-
ne anche una sorta di pagella sulla
situazione dei paesi europei. In que-
sto quadro, l’Italia ci fa una bella
figura essendo uno dei paesi che, da
tempo, almeno dal 1991, presenta
puntualmente una documentazio-
ne, sin troppo minuziosa, sul com-
mercio degli armamenti. L’on.
Claudio Fava (Ds) é intervenuto
nel dibattito, ponendo il dito nella
piaga di questi giorni. «Rischiamo -
ha affermato - di subire il tragico
paradosso di questi momenti: pre-
pararci a combattere una guerra
contro un esercito, quello dei Tale-
ban, che molti dei nostri governi
occidentali hanno contribuito ad ar-
mare quando si riteneva prioritario
cacciare i sovietici dall’Afghani-
stan». Il problema è di dotarsi di un
codice di condotta e di un sistema
di controllo sulle intermediazioni e
sulla destinazione finale delle armi.
«Quelle armi che - ha commentato
Fava - impugnano i fanatici di Bin
Laden e che arrivano dai mercati
occidentali. Non possiamo far finta
di non saperlo. Più che un’omissio-
ne, sarebbe una viltà».

se. ser.
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BRUXELLES «Di prove, ne ho sin
troppe contro i Taleban». Al limite
dell’atteggiamento di sufficienza,
Vladimir Putin, presidente della
Russia, é sbarcato in Europa per
confermare le prove in possesso de-
gli americani. Ma anche per aggiun-
gere che Mosca, e forse da tempo,
ne ha in abbondanza. Con una fra-
se a effetto, Putin é entrato in ma-
niera diretta nel dibattito di queste
ore sulla possibilità dell’inizio di
una risposta all’attacco terrorista
su New York e Washington. Ospi-
te, ieri, del governo belga, del re
Alberto II e della regina Paola, ed
oggi dell’Unione europea e della
Nato, il presidente russo ha confer-
mato la massima disponibilità del
suo paese nella lotta contro le cen-
trali del terrore, innanzitutto con-
tro la rete di Osama Bin Laden e i
Taleban.

Una cooperazione senza riser-
ve, indubbiamente. La Russia non
si tira indietro, i suoi servizi sono
stati aggiornati da Bruxelles e sono
a disposizione. Ma con un interesse
«privato» non proprio esplicito ma
quasi. Quello di una benevolenza,
se non la richiesta di comprensio-
ne, per la battaglia che Mosca ha
intrapreso, ormai da anni, contro
la Cecenia. «I nostri servizi di sicu-
rezza - ha detto Putin dopo l’incon-
tro con il premier Guy Verhofstadt
- non hanno bisogno di prove ag-
giuntive per partecipare alla lotta
contro gli atti di terrorismo. Il pro-
blema non é di lanciare attacchi ai
musulmani bensì ai terroristi». È in

questa frase, apparentemente di
routine, tutta la filosofia di uno de-
gli obiettivi che il presidente russo
si é imposto di raggiungere al termi-
ne della visita bilaterale in Belgio,
del summit con l’Unione Europea
e dell’incontro, in territorio «neu-
tro», al Palais d’Egmont, con il se-
gretario generale dell’Alleanza at-
lantica, George Robertson. La con-
quista, cioè, di una mano leggera
sul rispetto dei diritti umani in Ce-
cenia. Tema, in passato, ripetuta-
mente sollevato dai paesi occidenta-
li e che sta scritto, nero su bianco,
in numerose risoluzioni del Consi-
glio dei ministri dell’Ue e del Parla-
mento europeo. L’Europa e gli Usa

chiudano un occhio, se non en-
trambi, sulle azioni non proprio or-
todosse contro i guerriglieri ceceni,
peraltro segnalati opportunamente
agli Usa in quanto frequentatori di
campi di addestramento in Afgha-
nistan, e la Russia manterrà fede
all’impegno di collaborazione. Con
l’Unione e, soprattutto, con la Na-
to. «Siamo pronti - ha anticipato
ieri il presidente russo - ad allargare
la nostra cooperazione con l’Allean-
za per uno spazio unico di sicurez-
za in Europa». Putin mostra di
muoversi con abilità in una fase de-
licatissima ma che può ridare alla
Russia un ruolo importante. Ha
parlato di una «nuova qualità» del-

le relazioni con la Nato e con
l’Unione europea. E nel documen-
to che dovrebbe essere sottoscritto
oggi, gli europei e i russi ribadiran-
no la necessità di un’ampia rete glo-
bale contro il terrorismo. Una colla-
borazione vasta, come sottolineato
nel comunicato del 21 settembre
firmato dai leader europei riuniti a
Bruxelles e nel quale é stato messo
in evidenza il rapporto speciale che
l’Europa dovrà costruire con la Rus-
sia, con la Cina e anche con i paesi
arabi e musulmani. Il fronte globa-
le contro il terrorismo, dovrebbero
ribadire Ue e Russia, va previsto
sotto il grande ombrello delle Na-
zioni Unite. E proprio ieri Putin ha

voluto aggiungere che la lotta va
condotta «con molti mezzi ma non
esclusivamente di natura militare».
La battaglia, ha spiegato avendo ac-
canto a sè Verhofstadt, dovrà essere
«articolata», continuata con il bloc-
co dei finanziamenti oscuri, altro
passaggio importante, e con una se-
rie di altri interventi. Questi ultimi
comprendono, é noto, anche i rap-
porti intensi tra i servizi segreti. In
particolare tra quelli russi e ameri-
cani. Il Cremlino, tramite il porta-
voce di Putin. ha ammesso che la
collaborazione tra i due servizi
«non sono mai stati così forti nel
passato».

se. ser.

www.nato.int
www.naa.be/home.html
www.saclant.nato.int/plo/
www.nato-pa.int/

L’inviato del presidente americano illustra per 45 minuti le carte d’accusa che rendono possibile una reazione militare collettiva

La Nato: contro Bin Laden prove schiaccianti
Gli Usa consegnano il dossier ma per ora non chiedono aiuto militare. Scatta l’articolo 5

– George W. Bush «Scegliere-
mo noi il momento d'agire:
non c'è calendario, non c'è
scadenza, non c’è negoziato
con i Taleban». Lo ha detto
ieri il presidente americano
parlando in diretta televisiva
all’America. «Agiremo coi no-
stri tempi e lo faremo in una
maniera che non solo tuteli gli
Stati Uniti, ma che aumenti le
probabilità che la libertà esi-
sta nel mondo in futuro», ha
continuato Bush. Il presidente
ha poi ribadito che i Taleban
devono onorare subito le ri-
chieste: consegnare Bin La-
den e smantellare i campi di
addestramento dei terroristi.
E per rassicurare l’opinione
pubblica ha poi aggiunto: «Gli
americani sanno che il loro go-
verno sta facendo il possibile
per stroncare ogni potenziale
attività terroristica. Seguiamo
ogni indizio, ogni possibile so-
spetto. Siamo in pieno stato
di allerta».

– Tony Blair «Consegnate Bin
Laden o cedete il potere». È
l’ultimatum rivolto ai Taleban
dal premier britannico Blair.
Scopo dell’attacco sarà «l'eli-
minazione del loro ‘hardware’
militare, il taglio dei loro finan-
ziamenti, l'interruzione dei lo-
ro rifornimenti» ha detto Bla-
ir, assicurando che «gli obietti-
vi saranno le truppe non i civi-
li. Metteremo una trappola at-
torno al regime». Poi l’invito:
«Io dico ai Taleban: consegna-
te i terroristi o consegnate il
potere. La scelta è vostra»,
ma per colpire il terrorismo
«agiremo su tutti i livelli: na-
zionale, internazionale, di Na-
zioni Unite, di G8, di Unione
europea, di Nato, di gruppi re-
gionali nel mondo», ha avver-
tito Blair.

– Colin Powell Per il segretario
di Stato americano, la campa-
gna militare sarà per «fasi suc-
cessive, ci sarà una prima,
una seconda, una terza una
quarta...», ha detto Powell. E
mentre il capo della diploma-
zia americana parlava, al Pen-
tagono si perfezionava lo
schieramento delle forze nello
scacchiere delle possibili ope-
razioni, dall’Oceano Indiano al
Golfo persico all’Asia Centra-
le.

– Gerhard Schröder «La neces-
saria distruzione delle basi ter-
roristiche esige anche una so-
luzione politica per l'Afghani-
stan, e non può sostituirsi ad
essa». È il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder a sottoline-
are l’importanza a non trala-
sciare l’aspetto politico del pa-
ese centroasiatico dopo l’«era
Taleban».

clicca su

Commercio di armamenti
Sotto accusa le grandi potenze

L'articolo 5 del Trattato Nato - attivato ieri formal-
mente per la prima volta dall'Alleanza nei suoi 52
anni di vita - sancisce l'impegno a considerare un
attacco a un paese alleato come un atto ostile contro
tutti i paesi membri. Gli alleati, recita l'articolo del
Trattato di Washington del 1949, convengono «che
un attacco armato contro uno o più di essi in Europa
o nell'America settentrionale sarà considerato come
un attacco diretto contro tutte le parti». Il testo sotto-
linea che il legittimo diritto all'autodifesa «individua-
le o collettiva» è previsto anche dall'articolo 51 della
Carta dell'Onu: «di conseguenza - aggiunge il testo
della Nato - gli alleati concordano che se un tale
attacco si producesse ciascuno di essi assisterà la par-
te o le parti così attaccate intraprendendo immediata-
mente, sul piano individuale e di concerto con le altre
parti, l'azione che giudicherà necessaria ivi compreso
l'uso della forza armata per ristabilire e mantenere la
sicurezza nella regione dell'Atlantico settentrionale».
«Ogni attacco armato di questo genere e tutte le
misure prese in conseguenza di esso - conclude l'arti-
colo 5 - saranno immediatamente portate a conoscen-
za del Consiglio di sicurezza dell'Onu».

hanno detto

Il presidente russo in visita a Bruxelles oggi incontrerà il segretario generale Robertson: anche noi abbiamo fin troppe prove contro i Taleban

Terrorismo, Putin vuole un’intesa stretta con l’Alleanza

Parlamento Europeo

A fianco e in alto
truppe

della
Nato

Ecco cosa prevede
l’articolo del Trattato
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Bruno Marolo

WASHINGTON Niente trattative. Niente
ultimatum. E, sia chiaro una volta per
tutte, niente bombardamenti a tappeto
sull’Afganistan, ma eventuali attacchi
mirati per spiazzare le forze dei Taleban
e distruggere le basi di Osama Bin La-
den, il nemico numero uno dell’Ameri-
ca.

Il presidente George Bush e i suoi
generali hanno dato qualche indicazio-
ne sulla guerra senza precedenti contro
il terrorismo che si considera imminen-
te. A chi domandava se sia venuto il
momento dell’azione Bush ha risposto:
«Non c’è una scadenza fissata per i Tale-
ban, così come non ci sono trattative».
Ha ribadito che gli Usa esigono la conse-
gna di Osama Bin Laden e degli altri
capi dell’organizzazione Al Qaeda. «I Ta-
leban – ha ribadito – devono distrugge-
re le basi dei terroristi. Altrimenti subi-
ranno le conseguenze. Non ci sono ne-
goziati. Non c’è calendario. Agiremo
quando decideremo che l’ora sia venu-
ta, e lo faremo in modo che non dia
soltanto agli Stati Uniti la maggior sicu-
rezza possibile ma renda la libertà nel
mondo più probabile in futuro».

Fonti credibili, alla Casa Bianca e al
Pentagono, hanno rivelato che un piano
per una rappresaglia «devastante» è sta-
to scartato dal presidente e dal ministro
della Difesa. Gli strateghi stanno elabo-
rando un nuovo piano di interventi, che
punta sulla collaborazione dei comman-
do americani e britannici con i guerri-
glieri afghani in lotta contro il regime.
In questo piano si inserisce la portaerei
Kitty Hawk, partita ieri dalla sua base in
Giappone, che potrebbe arrivare nella
zona delle tra cinque o sei giorni. «I
primi giorni della settimana prossima
potrebbero essere decisivi», ha indicato
una fonte.

LA PORTAEREI Quasi tutti i 75 ae-
rei a bordo della Kitty Hawk sono stati
scaricati prima della partenza. Nel Medi-
terraneo, nel Golfo e nell’Oceano India-
no ci sono già tre portaerei americane,
con più di 200 cacciabombardieri: an-
che troppi, per un eventuale attacco a
un paese come l’Afghanistan, dove non
ci sono obiettivi che l’aviazione possa
distruggere. A cosa serve una quarta por-
taerei, per giunta semivuota? «Ad assicu-
rarci – spiega un militare americano –
due ettari abbondanti di spazio in una
regione dove non possiamo usare basi a
terra». Il ponte della Kitty Hawk servirà
come pista per gli elicotteri dei comman-
do, e come area di manovra per prepara-
re incursioni nelle basi dei guerriglieri.

IL PIANO BOCCIATO Il primo scena-
rio presentato dal Pentagono al gover-
no, sotto la pressione dell’opinione pub-
blico e del Congresso che chiedevano
una vendetta sanguinosa e immediata,
prevedeva uno spettacolare bombarda-
mento aereo in Afganistan. Tanto il se-
gretario di Stato Colin Powell quanto il
ministro della Difesa Donald Rumsfeld
hanno obiettato che la rappresaglia sa-
rebbe stata di scarsa efficacia, avrebbe
inevitabilmente causato vittime civili, e
avrebbe offerto una sorta di giustifica-
zione per nuovi attentati dei terroristi
negli Stati Uniti. Rumsfeld in particola-
re ha espresso la sua frustrazione per
l’incapacità dei militari di proporre stra-
tegie innovative invece di un ricorso
massiccio alle forze convenzionali. A
quel punto è stato deciso di dare un
segnale forte per spegnere le aspettative
di chi voleva vedere i bombardieri in
azione. «La nostra campagna contro il
terrorismo – ha dichiarato Rumsfeld –
non comincerà con un D-Day simile
allo sbarco in Normandia».

IL NUOVO PIANO La strategia alter-
nativa, approvata dal presidente Bush,
prevede una mobilitazione massiccia
ma un uso limitato delle forze armate,
nell’ambito di un’offensiva non soltan-
to militare, ma anche politica ed econo-

mica. La Casa Bianca e il Pentagono si
sono ispirati al precedente di Haiti: nel
1994 gli Stati Uniti avevano deciso di
rimettere al potere il presidente Aristi-
de, deposto da un colpo di stato. L’isola
venne chiusa in una morsa da una flotta
americana, ma poche ore prima del mo-
mento annunciato per lo sbarco dei ma-
rines i generali ribelli fuggirono e il go-
verno legittimo venne ripristinato senza
ricorrere alle armi.

«Il dispiegamento di forze molto su-
periori a quelle che servirebbero per in-
vadere l’Afganistan – spiegano le fonti –
ha lo scopo di tenere sotto pressione
non soltanto i Taleban, ma anche gli

altri governi della regione e in generale i
paesi, alleati o no, della cui collaborazio-
ne gli Stati Uniti hanno bisogno». La
vicinanza dei bombardieri e delle navi
da guerra, la minaccia di un attacco ame-
ricano, indeboliscono il regime dei Tale-
ban e potrebbero indurre i loro seguaci
a unirsi ai guerriglieri che li combatto-
no. L’aviazione americana verrà usata
per azioni dimostrative e di disturbo.
Non lancerà soltanto bombe, ma anche
casse di viveri, volantini, materiale di
propaganda. Reparti di truppe scelte
americane e britanniche appoggeranno
i guerriglieri e nello stesso tempo cerche-
ranno di recare il maggior danno possi-

bile alla rete di Osama Bin Laden. Que-
sto ultimo obiettivo però viene conside-
rato quasi impossibile da raggiungere.
Per chiudere le basi dei terroristi senza
occupare l’Afghanistan vi è un solo mo-
do: favorire l’ascesa al potere di un movi-
mento alleato degli Stati Uniti. Questo
non si può fare soltanto con i bombar-
dieri, e soprattutto non si può fare nel
giro di qualche settimana. Per questo il
presidente Bush continua a ripetere che
la guerra sarà lunga.

LA CACCIA A OSAMA Per catturare
Osama Bin Laden bisognerebbe sapere
dov’è, e in tre anni di caccia i servizi
segreti americani non sono riusciti a ot-

tenere informazioni sicure. Le afferma-
zioni dei Taleban, secondo cui egli si
trova tuttora in Afganistan, sono impos-
sibili da verificare. Lo spionaggio ameri-
cano ha seguito anche una pista che por-
tava in Somalia, dove i seguaci di Osa-
ma hanno inviato nelle scorse settimane
armi e materiali. Secondo una fonte sau-
dita, qualche giorno prima dei massacri
dell’11 settembre Osama ha telefonato
alla madre: «Sta per accadere qualcosa
di grosso, non mi sentirai per molto
tempo». La donna si trovava allora in
vacanza in Siria, il paese dove è nata.
Rientrata in Arabia Saudita è stata inter-
rogata dalla polizia.

Alfio Bernabei

LONDRA Nessun dubbio, nessun com-
promesso. L’attacco contro i fanatici del-
le stragi dell’11 settembre ci sarà. Nessu-
na trattativa è possibile contro questo ti-
po di terrorismo. Perché se non si scon-
figge adesso si rischia di rimanerne scon-
fitti. Ad Osama Bin Laden e ai suoi segua-
ci è stata data l’opportunità di arrendersi.
Non l’hanno fatto. Hanno già perso. Le
loro basi militari verranno annientate,
verrà distrutta la loro rete di sostegno e
sarà anche la fine di un regime di una
«oppressione intollerabile».

Questo è ciò che ha detto il premier
Tony Blair nel discorso al congresso an-
nuale del partito laburista a Brighton,
sullo sfondo dei decolli degli aerei della
Raf dalle basi di Mildenhall. Il premier
ha parlato al Regno Unito ed anche al-
l’America che lo ascoltava in diretta. In-
fatti come già avvenne nel caso dell’inter-
vento contro Milosevic, Blair ha parlato
in tono presidenziale proprio come se

Bush gli avesse detto: «in passato sei stato
così efficace a farci da portavoce, dallo tu
questo ultimatum, parla all’Europa, al-
l’America, al mondo intero». È stato un
discorso solenne, eppure cauto e modera-
tissimo nel tono. La sfida, ha detto Blair è
«come far emergere il bene, cioè più com-
prensione tra le nazioni e tra le fedi reli-
giose e soprattutto più giustizia, da un
episodio che non ha paragoni nella storia
del terrorismo. Settemila morti (ma
avrebbero potuto essere anche settanta-
mila per quello che gliene importava),
tra cui anche persone di credo islamico».

Blair ha ribadito che non ci sono
dubbi sulle dirette responsabilità di Osa-

ma Bin Laden: «Il capo è Osama sostenu-
to dal regime dei Taleban, un regime fon-
dato sulla paura e sul commercio di stu-
pefacenti. Il 90% dell’eroina consumata
nel Regno Unito viene dall’Afghanistan.
I nostri giovani che muoiono di droga
finiscono per finanziare questo regime».
Certo, ci sono dei pericoli nell’azione mi-
litare che verrà intrapresa, ha detto Blair,
«ma il pericolo derivante dalla mancanza
di azione sarebbe ancora più forte». Il
premier ha assicurato che verrà fatto di
tutto per non colpire degli innocenti:
«L’azione sarà proporzionata, mirata ad
evitare vittime civili» e la strategia usata
sarà quella di tendere una «trappola in-

torno al paese» e di creare altresì una
collaborazione tra le Nazioni Unite, il G8
e l’Unione europea «per colpire il terrori-
smo internazionale ovunque esista». Sa-
ranno colpiti anche i finanziatori «per-
ché sono colpevoli quanto i fanatici che
hanno commesso l’atto stesso».

Quanto all’Islam Blair ha sottoline-
nato le parole dette in precedenza ai dele-
gati del Congresso dal ministro degli Este-
ri Jack Straw, che cioè non si tratta in
nessun modo di un attacco contro
l’Islam e che dobbiamo essere consapevo-
li che il fascismo e il terrorismo non sono
confinati all’Islam perché ce li siamo tro-
vati «nel cuore stesso dell’Europa». Blair

ha detto: «I veri seguaci dell’Islam sono i
nostri fratelli e le nostre sorelle. Bin La-
den non è un rappresentante dell’Islam
così come i nostri crociati non erano veri
rappresentanti del cristianesimo». Rife-
rendosi al Medio Oriente ha dichiarato:
«Dobbiamo dar nuova vita al processo di
pace, Israele deve essere riconosciuto e i
palestinesi devono prosperare nella loro
propria terra».

Blair ha aggiunto che insieme al-
l’azione militare dovrà esserci uno sforzo
per promuovere nel mondo «gli stessi
valori di libertà e giustizia» ed ha fatto un
particolare riferimento all’Africa. «Rior-
diniamo il mondo intorno a noi», ha

detto, promettendo che di pari passo al-
l’attacco contro il terrorismo verrà istitui-
ta una «coalizione umanitaria» per affron-
tare i problemi della povertà e dei disere-
dati non solo in Afghanistan, ma ovun-
que ce ne sarà bisogno, onde poter forma-
re una «comunità» basata su principi mo-
rali.

Con un considerevole ripensamento
rispetto a precedenti dichiarazioni nelle
quali aveva descritto i dimostranti di Ge-
nova come un «travelling circus», Blair
ha dichiarato: «I dimostranti hanno ragio-
ne quando dicono che c’è ingiustizia. Ma
la globalizzazione viene spinta in avanti
non solo dagli affari, ma anche dalla gen-

te e dalle nuove tecnologie. La questione
non è quella di fermare la globalizzazio-
ne, ma di come usare il potere delle comu-
nità per mettere insieme globalizzazione
e giustizia e farne una forza positiva. L’al-
ternativa sarebbe l’isolamento». Il pre-
mier ha tratteggiato un futuro di rapporti
di interdipendenza tra i paesi del mondo,
inclusa evidentemente l’America «che
avrà i suoi difetti, ma è un paese libero».

Un 70% del discorso Blair lo ha in-
centrato su questioni interne al Regno
Unito: educazione, sanità e il «disastro»
di alcuni aspetti della privatizzazione dei
trasporti. Sull’Europa ha detto: «Non gire-
remo mai le spalle all’Europa. Dovrem-
mo far parte della moneta unica se si
presenteranno le condizioni necessarie».
Ha indicato che ci sarà un referendum
prima del 2005. Circa le nuove misure
che verranno attuate per esercitare mag-
gior controllo sui rifugiati Blair ha confer-
mato che ci saranno nuove leggi per facili-
tare le estradizioni: «continueremo a dare
asilo, ma da ora in poi solo a quelli che ne
avranno diritto».

Centinaia di persone riunite nella
cattedrale di St.Patrick esprimo-
no al sindaco Rudolph Giuliani
gratitutine e commozione. È uno
dei momenti più toccanti della
lunga funzione religiosa voluta
dall’Italia in memoria delle vitti-
me della strage di Manhattan.
I familiari delle vittime sono schie-
rati davanti all'altare: stringono al
cuore fotografie formato gigante
di figli, mariti, mogli, fratelli. Rice-
vono così l'unica benedizione
possibile. Al termine della mes-
sa, il presidente della Camera
Pierferdinando Casini e il mini-
stro Mirko Tremaglia abbraccia-
no i familiari delle vittime ai piedi
dell'altare, dove sono allineate le
bandiere a stelle e strisce degli
Usa e il tricolore italiano, con un
picchetto di carabinieri. Il mes-
saggio di saluto del capo dello
Stato Ciampi è stato accolto da

calorosi applausi e applaudite so-
no anche le parole di riconosci-
mento del ministro Tremaglia per
gli italo-americani «che con il lo-
ro lavoro hanno fatto grande
l'America». La messa termina e i
parenti delle vittime restano,
smarriti, in mezzo alle autorità,
che esprimono loro solidarietà e
sostegno.
Intanto, un comunicato del Quiri-
nale annuncia che il presidente
della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi ha conferito l'onorificen-
za di Cavaliere di Gran Croce dell'
Ordine «al Merito della Repubbli-
ca italiana» al sindaco di New
York Rudolph Giuliani. «Il sinda-
co Giuliani ha dato un ecceziona-
le esempio di forza d'animo e di
senso civico, interpretando la rea-
zione della sua città e della nazio-
ne agli attentati dell'11 settem-
bre».

Nella cattedrale di New York
l’ultimo saluto alle vittime italiane

Da Blair ultimatum ai Taleban
Il premier al congresso laburista: arrendetevi o sarà rappresaglia. Londra più severa sul diritto d’asilo

La Casa Bianca contraria alla trattativa: I Taleban devono distruggere le basi dei terroristi o subiranno le conseguenze

Bush: decideremo noi l’ora x dell’attacco
Usa pronti a blitz mirati sull’Afghanistan. La portaerei Kitty Hawk base mobile dei commando
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B
in Laden sarebbe nascosto tra le
montagne nevose del Pamir. Se-
condo fonti pachistane, gli Usa

sono convinti che il ricercato numero
uno al mondo, Osama Bin Laden, per
sottrarsi alla caccia sempre più serrata,
si nasconda in una ex base nucleare
sovietica scavata in una zona impervia
del Pamir, una regione montuosa inca-
stonata in larga parte nel Tagikistan,
ma che si estende fino ai confini del
Kirgizistan, Cina, Afghanistan e Paki-
stan.

La regione del Pamir ha una forma

pressoché quandrangolare, con un'
estensione di circa 250 km per lato e
con decine di migliaia di kmq ricoperti
da vette altissime, alcune delle quali
superano i 7.000 metri. Furono i persia-
ni che definirono il Pamir «il Tetto del
mondo», anche se le cime più alte si
trovano nell'Himalaya. A sud del Pa-
mir passa l'antica via della seta e le
prime descrizioni della regione furono
fatte da Marco Polo durante il suo leg-
gendario viaggio verso la Cina. La Rus-
sia degli zar conquistò queste regioni
agli inizi del 1800 ma fu solo nel 1866

che una spedizione giunse nel Pamir.
Nonostante le ripetute spedizioni che
si sono susseguite, il Pamir resta anco-
ra oggi una regione selvaggia con nu-
merose valli e picchi ancora sconosciu-
ti.

Durante l'occupazione sovietica
dell'Afghanistan (1979-1989), le trup-
pe di Mosca avevano stabilito basi mili-
tari nel Pamir e le mappe stradali in
loro possesso sarebbero state consegna-
te in questi giorni agli americani per la
ricerca di Bin Laden. La base del Pamir
sarebbe infatti la più sicura e la più
inespugnabile tra quelle di cui il «prin-
cipe del terrore» dispone in Afghani-
stan. Fu costruita dai sovietici negli an-
ni Ottanta subito dopo l'invasione dell'
Afghanistan. Venne smantellata e ab-
bandonata nel 1992, subito dopo lo
scioglimento dell'Urss. Bin Laden ven-
ne messo al corrente della sua esistenza

da combattenti kirghizi e kazhaki che
avevano aderito alla sua organizzazio-
ne armata. Nel 1994, quando si trasferì
in Afghanistan dal Sudan, Bin Laden se
ne appropriò. I sovietici non avevano
nemmeno staccato la corrente elettrica
e il complesso era ancora in buone con-
dizioni. Grazie anche al suo passato di
ingegnere, lo sceicco saudita ne curò
personalmente la riconversione.

Anche la resistenza islamica ha tro-
vato qui rifugio quando il Tagikistan,
negli anni Novanta, fu teatro di una
sanguinosa guerra civile tra forze fedeli
al governo post-comunista e opposizio-
ne islamica. Curioso pensare che il mi-
liardario saudita, sostenitore della rivol-
ta talebana nata in risposta all'occupa-
zione sovietica dell'Afghanistan si sia
rifugiato tra i picchi Lenin (7.134 me-
tri), Comunismo (7.495) e Rivoluzio-
ne (6.974).

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Le prove, vogliamo le
prove, reclama per l'ennesima volta
l'ambasciatore dei Taleban ad Islama-
bad. E sono prove quelle che Pervez
Musharraf, presidente del Pakistan si
aspetta di ricevere dall'ambasciatrice
americana, per poter superare i dub-
bi che covano nell'opinione pubblica
del suo paese. Ma in un'ora e mezzo
di colloquio la signora Wendy Cham-
berlyn non riesce a soddisfare le esi-
genze dell'interlocutore. Spiega il por-
tavoce del ministero degli Esteri, Riaz
Ahmed Khan: «L'ambasciatrice degli
Stati Uniti ha informato il presidente
sullo stato delle indagini. Ma dobbia-
mo ancora ricevere elementi di prova
dettagliati sugli autori degli attentati
dell'undici settembre negli Usa e sui
loro rapporti con Al Qaida, l'organiz-
zazione di Osama Bin Laden». Sappia-
mo di non fare parte della Nato, dico-
no i pachistani, ma ci auguriamo vo-
gliano sottoporre ugualmente anche
a noi qualche documento scritto.

Tutto questo avviene nel giorno
in cui il premier britannico Blair dall'
Inghilterra si scaglia contro i Taleban
con tale veemenza («consegnate Bin
Laden o cedete il potere») da indurre
a credere che l'attacco anglo-america-
no sui rifugi del terrorista saudita e
sulle installazioni militari dei suoi
protettori afgani sia imminente. Sen-
za la piena cooperazione pachistana
però l'intera operazione può risultare
compromessa. Islamabad ha garanti-
to la collaborazione dei propri servizi
informativi, il permesso di sorvolare
il territorio pachistano, e supporto
logistico. Ma soprattutto su quest'ulti-
mo punto non c'è mai stata grande
chiarezza: concederanno o no l'utiliz-
zo delle proprie basi alle forze ameri-
cane? Musharraf non ha mai risposto
con chiarezza. Tanto meno sarebbe
incline a farlo ora che il suo malumo-
re emerge così palesemente. I pachi-
stani vorrebbero essere informati me-
glio. Forse sospettano che la reticenza
americana nasconda diffidenza nei
confronti di chi sino a due settimane
fa proteggeva e sosteneva i Taleban.

D'altra parte nei colloqui avuti
ieri con il ministro degli Esteri Abdul
Sattar e altri dirigenti locali, il sottose-
gretario agli Esteri italiano Margheri-
ta Boniver si è sentita dire che nel
futuro dell'Afghanistan la soluzione
imperniata sull'ex-re Zaher, esule a
Roma, costituisce un'ipotesi, ma non
la sola. All'ospite italiana i pachistani
hanno ribadito che qualunque cosa
debba accadere a Kabul, assolutamen-
te non dovrebbe essere installato un
governo che Islamabad possa percepi-
re come ostile. Insomma le riserve, i
dubbi, i timori del Pakistan con il
passare dei giorni sembrano crescere
piuttosto che diminuire.

Prove. Le chiede l'ambasciatore
dei Taleban. Ma le sue ultime dichia-
razioni sono solo apparentemente
uguali ai discorsi che il suo governo
ripete da tempo. Ieri il tono era acco-
rato. Per la prima volta Abdul Salam
Zaeef si è rivolto alla stampa in ingle-
se, come se nella scelta del mezzo di
comunicazione volesse lanciare un
ponte tra sé e il nemico, al quale chie-
deva di «negoziare». La richiesta di
discutere, di dialogare è stata ripetuta
almeno una decina di volte. Condita
di esortazioni alla pace e di appelli
alla «ricostruzione del paese». «L'Af-
ghanistan -ha detto Zaeef- è in guer-
ra da oltre vent'anni. Una nuova guer-
ra aumenterebbe solo i nostri proble-
mi. E invece a noi serve ricostruire il
paese, e ci rivolgiamo agli altri paesi
per aiutarci». E ancora: «Chiediamo
a tutti i popoli, a tutti gli Stati, di
venire a trattare con noi. Noi siamo
parte di questo mondo, siamo felici
di contribuire a qualunque iniziativa
pacifica».

Concetti simili erano stati espres-
si altre volte, ma con minore insisten-
za e con maggiore freddezza diploma-
tica. Ieri sembrava di ascoltare il di-
scorso di chi da una parte sente già
fischiare sul proprio capo i missili e le
bombe, dall'altra si sforza disperata-
mente di far capire ad un interlocuto-
re semisordo proposte di dialogo per
arrivare a quella soluzione (la neutra-
lizzazione di Bin Laden) che esplicita-
mente il rappresentante dei Taleban
non può pronunciare.

Non sono solo le minacce di una
punizione militare ad inquietare i Ta-
leban. Ma anche la frenetica attività
diplomatica e politica internazionale,
volta a cercare un'alternativa al loro
regime. Non a caso ieri a Kandahar
sono state organizzate dimostrazioni
contro l'ex-re Zaher e il progetto di
rifondare lo Stato afghano attraverso
la convocazione di una Loya Jirga,
cioè l'assemblea dei notabili, dei capi-
tribù, delle principali forze politiche.

Contemporaneamente, dall'altra par-
te della frontiera, nella città di Quet-
ta, i fondamentalisti islamici pro-Ta-
leban manifestavano a loro volta, e in
numero stavolta molto consistente
(forse cinquantamila) contro le mac-
chinazioni americane e l'aggressione
all'Islam. Un fantoccio raffigurante il
capo della Casa Bianca veniva dato
alle fiamme.

Ma tra Quetta e Kandahar, acca-
devano intanto altre cose importanti.
Quei diecimila profughi che premeva-
no da due settimane sul confine con
il Pakistan in attesa di passare dalla
parte opposta, cominciavano a pren-
dere lentamente la via del ritorno.
Non è chiaro cosa abbia spinto perso-
ne che sino a pochi giorni fa avevano
un solo desiderio, quello di lasciare

l'Afghanistan, la miseria, la fame, il
rischio di una guerra, a rinunciare di
colpo al loro obiettivo. Una delle ipo-
tesi è che la voce del ritorno del re
abbia ridato fiducia alla gente. È pos-
sibile anche che si sia diffusa la perce-
zione di un indebolimento del regi-
me dei mullah e di un collasso ormai
vicinio.

Assieme alle iniziative diplomati-
che maturano preparativi militari
sempre più evidenti da parte di forze
afghane ostili ai Taleban. L'Alleanza
del nord preme verso Kabul, la mili-
zia di Ismail Khan è pronta a muove-
re su Kandahar da sud. E da oriente,
dal territorio pachistano, dall'area di
Peshawar, il comandante Abdul Haq,
eroe della guerra anti-sovietica sta
raccogliendo a sua volta un esercito.

Abdul Haq, claudicante per la mutila-
zione subita nel corso di un'azione
bellica contro i russi, si era eclissato
nel periodo del gran caos che in Af-
ghanistan subentrò alla partenza dei
sovietici e alla caduta del regime loro
amico. Da un paio d'anni è tornato
in attività, sembra con l'appoggio
americano. Gli uomini ai suoi ordini
sarebbero il braccio armato di quel
Movimento ufficialmente costituito-
si a Peshawar l'altro giorno con il con-
corso di 44 diversi gruppi e associa-
zioni.

Osama Bin Laden intanto, nel
suo itinerario mediatico attraverso
l'Afghanistan, è arrivato in Pamir, a
seimila metri di quota, dove deve ave-
re probabilmente qualche problema
di respirazione. Le fonti della notizia

sono gli stessi servizi segreti, una vol-
ta russi, una volta americani, che nei
giorni scorsi l'avevano dato presente
a Jalalabad, a Kandahar, nell'Uruz-
gan e varie altre località. Secondo il
quotidiano di Islamabad «The
News», gli americani avrebbero deci-
so di invadere la zona con unità mili-
tari specializzate a combattere in alta
montagna.

L’Afghanistan invoca anche cibo per la popolazione. A Kabul manifestazioni contro il re in esilio

I Taleban chiedono di negoziare ancora
Bin Laden forse nascosto nei monti del Pamir. Il Pakistan frena: gli Usa non ci mostrano le prove

DALL’INVIATO

ISLAMABAD Al numero civico 37 A,
primo piano, lungo la Jinnah Avenue,
nella cosiddetta Area Blu di Islama-
bad, l'eversione internazionale di mar-
ca islamica, secondo l'intelligence
americana, dispone di una base. Lì si
stampa Dharb-i-Mùmin (La Guida),
il giornale di Al Rasheed Trust, l’orga-
nizzazioe indicata da Bush fra le venti-
sette che finanziano attività terroristi-
che. «Sono stupefatto - dice il signor
Muhammad Arshad, direttore opera-
tivo di Al Rasheed-. Noi facciamo so-
lo della carità, aiutiamo le famiglie
povere, gli orfani, le vedove, sia in
Pakistan che in Afghanistan. Tutto
qua». E allora com'è che siete finiti
nella lista nera? «Una mia idea ce l'ho.
- risponde Arshad- Ricordate la pole-
mica fra il Pam (Programma alimen-
tare mondiale) e i Taleban sui panifici

di Kabul? Ebbene, quando il Pam li
chiuse perché non accettavano le rego-
le delle autorità afgane sul lavoro fem-
minile, noi ci appellammo alla genero-
sità del popolo pachistano, racco-
gliemmo i fondi necessari e procuram-
mo il pane che quei forni non produ-
cevano più. Quando il Pam tornò in
attività, noi continuammo l 'attività
iniziata. Forse abbiamo dato fastidio

a qualcuno».
Una spiegazione piuttosto inge-

nua, quella che propone il direttore di
Al Rasheed. Assai poco credibile che
si possa essere etichettati come fian-
cheggiatori del terrorismo, solo per la
gelosia di un'altra agenzia, cui si è
fatta concorrenza umanitaria.

Si dice che abbiate dato dei soldi
ad una associazione che li ha usati per
sostenere l'insurrezione ujgura nella
provincia cinese dello Xinjiang, si-
gnor Arshad. «Ma no, non è possibile.
Noi i soldi li tocchiamo appena. Appe-
na versati in banca, li spendiamo per
comprare cibo, medicinali, libri, indu-
menti, tutto ciò che quotidianamente
inviamo ai nostri assistiti, attraverso
la nostra rete di filiali: trenta uffici
sparsi in ventuno città pachistane, e
cinque uffici in altrettante città dell'Af-
ghanistan. L'anno s corso abbiamo ri-
cevuto donazioni da musulmani bene-
stanti e istituti vari per circa quattro-

cento milioni di rupie (sedici miliardi
di lire approssimativamente, ndr). Sa
quanto avevamo sui conti bancari nel
momento in cui ce li hanno congela-
ti? Solo due milioni e mezzo di ru-
pie».

E adesso che fate? «Andiamo
avanti come prima. Le nostre sedi so-
no aperte, le offerte continuano ad
arrivare. Non possiamo più versare i
soldi in banca. Cerchiamo di spender-
li subito. Aggiungo che le autorità pa-
chistane non hanno preso alcun prov-
vedimento contro di noi. Sanno che
siamo un istituto assistenziale. Le ban-
che invece hanno dovuto piegarsi. Se
non chiudevano i nostri conti, rischia-
vano ritorsioni da parte americana».

L'ufficio di Jinnah Avenue ha l'in-
gresso tappezzato di testi religiosi. Co-
pertine sgargianti, gialle, blu, rosse, e
titoli non particolarmente vivaci: I
musulmani al cospetto di Allah, Come
spendere santamente la tua vita, Leggi

e regole dell'Islam, Il puro Corano.
Arriva un inquilino del palazzo.

«Italiani eh? Ho sentito quello che ha
detto il vostro primo ministro sull'
Islam, e morivo dalla voglia di...». Ba-
sta per favore, lei non è il primo. Sia-
mo d'accordo con lei, e in disaccordo
con Berlusconi. Ma siamo qui per par-
lare di Al Rasheed.

«Guardi un po’ qua», Arshad but-

ta sulla scrivania un pezzo di carta
timbrato. «È il nostro bilancio certifi-
cato, dalla ditta Harun Sharif. Tutto
regolare».

Inutile azzardare l'ipotesi di fondi
neri. Inutile ricordargli i sospetti su
certe forniture di divise militari, che
non erano riservate né agli orfani né
alle vedove. Inutile sollevare la que-
stione degli appoggi finanziari ai grup-
pi secessionisti anti-indiani nel Kash-
mir. Solo assistenza legale ai prigionie-
ri, risponde Arshad.

E alla domanda sul perché il loro
giornale pubblichi una sola notiziola
breve breve sulle attività assistenziali e
pagine intere sulla jihad e sui combat-
tenti mujaheddin, si spazientisce un
po’: «Ma la jihad è parte dei comanda-
menti islamici! Noi comunque ci oc-
cupiamo di fare del bene. Non siamo
in guerra».

L'altra organizzazione pachistana
compresa nell'elenco dei gruppi che
finanziano il terrorismo, è stata chiu-
sa dalle autorità locali. I suoi membri
si sono dileguati. Sui loro rapporti
con la ribellione nazionalista in Cece-
nia ed in Kashmir ci sono pochi dub-
bi. Già prima di entrare nel mirino
della Cia, Arkat-ul-Mujaheddin era
nota per abbinare gli aiuti umanitari
ai profughi ed ai poveri, con l'aperto
sostegno alle attività belliche delle for-
mazioni secessioniste.

ga. b.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.org
www.afghan.gov.af/index.html

Nel bollettino
dell’associazione
poche righe per
l’attività umanitaria
e pagine intere
sulla jihad

Jinnah Avenue 37a
Da qui sarebbero
partiti i soldi
per finanziare
i gruppi anti-indiani
in Kashmir

Il Tetto del mondo fu base militare
anche per le truppe di Mosca

clicca su

‘‘‘‘

Nelle stanze di una delle ventisette «basi» che raccoglierebbero fondi per gli integralisti

Al Rasheed Trust, l’organizzazione nella lista nera
«Macché soldi ai terroristi, diamo pane ai poveri»

il nascondiglio
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Un attacco pianificato nei minimi dettagli. Un’azione milita-
re con un chiaro obiettivo politico: far saltare la fragile tregua
concordata da Shimon Peres e Yasser Arafat una settimana fa
nel vertice di Gaza. È l’imbrunire quando un commando palesti-
nese attacca l’insediamento ebraico di Eley Sinai, nel nord della
Striscia di Gaza.

Le difese sono allentate in un giorno di festa per il diciottesi-
mo anniversario della fondazione della colonia. Una festa che si
trasforma in tragedia. Dopo essere penetrato nell’insediamento,
il commando apre il fuoco da distanza ravvicinata uccidendo
due soldati in visita alle famiglie: lei 18 anni, lui 21. Ma la
battaglia di Eley Sinai, dove vivono 84 famiglie e molti bambini,
è solo agli inizi. In un violento e prolungato scontro a fuoco,
restano a terra anche tre uomini del commando e rimangono
feriti altri 14 coloni, due dei quali versano in condizioni critiche
all’ospedale Barzila di Ashkelon. L’insediamento viene circonda-
to dai reparti scelti di Tsahal, l’esercito israeliano, e da unità di
élite della guardia di frontiera, supportati da elicotteri da com-
battimento «Apache». La tensione è altissima, come la confusio-
ne.

I soldati israeliani iniziano un rastrellamento casa per casa,
alla ricerca di altri membri del commando che - secondo la Tv
commerciale israeliana - avrebbe in ostaggio alcuni coloni e
potrebbero trovarsi ancora all’interno di Eley Sinai. I soldati
avanzano prudentemente casa per casa, accolti da sporadiche
raffiche di arma automatica.

I palestinesi hanno anche attivato una carica esplosiva,
riferisce uno degli abitanti. Il buoio rende più difficile l’operazio-

ne. Si teme di coinvolgere nella sparatoria altri civili. «Probabil-
mente i palestinesi hanno alcuni ostaggi, tutti gli abitanti armati
sono pronti ad agire», dichiara Avi Farhan, uno dei responsabili
dell’insediamento, raggiunto telefonicamente dalla Tv israelia-
na. Sullo sfondo si odono grida, voci concitate, il crepitare dei
mitra. Dal cielo gli «Apache» illuminano l’area circostante all’in-
sediamento alla ricerca di eventuali fuggitivi. Mentre prosegue
la battaglia di Eley Sinai, un altro commando palestinese attacca
un avamposto militare nella vicina colonia di Dughit. In questo
attacco restano feriti tre soldati, uno dei quali in modo grave.

La Tv israeliana sospende i programmi d’intrattenimento
per aggiornare la situazione in tempo reale. Le notizie si rincor-
rono, spesso si contraddicono. Il commando (composto da due
persone, secondo la televisione araba al-Jezira) sarebbe barrica-
to in una casa con un numero imprecisato di ostaggi. Una
famiglia di quattro persone, secondo la rete televisiva Channel
Two. Notizia che più tardi viene categoricamente smentita da
fonti della sicurezza. «Questa è la tregua di Arafat - dichiara
Ranaan Gissin, uno dei portavoce del premier Sharon -. Il
cessate il fuoco è servito ai gruppi terroristi palestinesi per
riprendere fiato e organizzare nuove azioni sanguinose contro
civili israeliani». Mancano poche ore alla scadenza del nuovo
ultimatum del governo israeliano, il cui conto alla rovescia si
chiude in nottata, ma l’attacco a Eley Sinai sanziona, nel sangue,
l’ennesimo fallimento dell’ennesimo cessate il fuoco. Informato
dell’attacco e del sanguinoso bilancio, Ariel Sharon convoca per
l’una di note il suo gabinetto di sicurezza. L’ala dura del gover-
no torna ad invocare il pugno di ferro e chiede al premier di
porre un veto defintivo a nuovi incontri tra Peres e «il Bin
Laden palestinese, Yasser Arafat».

L’Anp condanna gli assalti e promette di punire i responsa-
bili perché «costituiscono una violazione della tregua d’armi».
Ma la rappresaglia appare scontata, così come la ripresa della
politica delle eliminazioni mirate contro gli attivisti e i dirigenti
dell’Intifada. La tregua muore a Eley Sinai.
 u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

«L’idea di uno Stato palestinese ha
sempre fatto parte di una visione com-
plessiva, a patto che il diritto all’esisten-
za di Israele sia rispettato». Se non è il
via libera ufficiale, di certo è l’inizio di
una possibile svolta in Medio Oriente.
Targata Usa. A spingere George W.Bu-
sh a pronunciarsi su una questione co-
sì delicata, e cruciale per il futuro del
negoziato israelo-palestinese, sono le
rivelazioni fatte dal «New York Ti-
mes» e dal «Washington Post» secon-
do cui, prima che gli attentati dell’11
settembre sconvolgessero i progetti del-
l’Amministrazione Bush, la Casa Bian-
ca era pronta ad annunciare il suo so-
stegno alla nascita di uno Stato palesti-
nese.

A compiere lo storico passo, il pri-
mo in questa direzione di un’Ammini-
strazione repubblicana, avrebbe dovu-
to essere il segretario di Stato america-
no Colin Powell, in un discorso davan-
ti all’Assemblea generale delle Nazioni
Unite in programma a metà settembre
e poi annullata. «I sauditi erano molto
coinvolti, mentre Egitto, Giordania,
Emirati arabi uniti e molti Stati euro-
pei spingevano decisamente in questo
senso», spiegano le fonti citate dai due
quotidiani statunitensi. E a favore era
anche il direttore della Cia George Te-
net, coinvolto fin dai tempi della presi-
denza Clinton nei colloqui tra i respon-
sabili della sicurezza israeliani e palesti-
nesi. L’idea di fondo era di offrire una
sponda politica ad Arafat per far cessa-
re la violenza nei Territori, e questo
attraverso un discorso - quello di
Powell - nel quale dovevano essere
esposti i principi generali per la solu-
zione dei punti più spinosi del conflit-
to israelo-palestinese: la determinazio-
ne dei confini, lo status dei rifugiati
palestinesi e la questione del diritto al
ritorno in Israele e nei Territori. Ai
palestinesi sarebbe stato chiesto di as-
sumersi le proprie responsabilità nel
porre fine alla violenza.

Un discorso impegnativo, per mol-
ti versi storico, quello che Colin
Powell avrebbe dovuto pronunciare
dalla tribuna del Palazzo Di Vetro, la
cui stesura era stata affidata a William
Burns, suo assistente per l’area medio-
rientale, con l’aiuto dell’ambasciatore
americano a Tel Aviv Daniel Kurzer e
del console a Gerusalemme Ron Schli-
cher. Ed è in questo contesto che veni-
va delineata la possibilità di una «luce
verde» americana alla realizzazione di
uno Stato palestinese indipendente.
«Gli Usa - puntualizza Bush - stanno
lavorando con entrambe le parti per

far sì che le violenze diminuiscano e si
possano avere colloqui significativi».
Un «work in progress» diplomatico
che deve partire dall’attuazione del pia-
no dall’ex senatore George Mitchell: si
tratta, sottolinea ancora il presidente
Usa, «di un programma realizzabile
che la maggior parte della Comunità
mondiale ritiene un passo necessario
per arrivare a una soluzione definitiva
dei problemi del Medio Oriente».

Di certo la diplomazia americana

ha intensificato i suoi sforzi per raffor-
zare in chiave mediorientale la grande
alleanza contro la rete terroristica di
Osama Bin Laden. Da oggi il ministro
della Difesa statunitense, Donald Rum-
sfeld, sarà in Medio Oriente per «parla-
re della campagna contro il terrori-
smo, ed avrà consultazioni importanti
al riguardo, laggiù», annuncia Victoria
Clarke, portavoce del Pentagono. Le
parole di George W.Bush scatenano
reazioni opposte in campo arabo e in

quello israeliano. La Lega Araba consi-
dera «un passo nella direzione giusta»
l’appoggio implicito della Casa Bianca
alla creazione di uno Stato palestinese,
dichiara il segretario generale dell’orga-
nismo panarabo, Amr Mussa. «Acco-
gliamo favorevolmente questi sviluppi
- commenta Mussa - l’appoggio degli
Usa ad uno Stato palestinese, così co-
me gli incontri previsti tra il presiden-
te Bush ed Arafat. Tutti questi passi
sono nella direzione giusta».

Di tutt’altro avviso è Zalman Sho-
val, uno dei più stretti consiglieri diplo-
matici del premier Ariel Sharon. C’è il
rischio - afferma - che gli arabi inter-
pretino l’apertura della Casa Bianca a
favore dei palestinesi come un «pre-
mio a Bin Laden». Il diplomatico israe-
liano non nasconde il suo disappunto
nell’intervista concessa alla Cnn: «È as-
surdo - annota Shoval - che mentre il
mondo libero si mobilita contro il ter-
rorismo, il terrorismo palestinese pos-

sa essere in qualche modo autorizzato
a continuare». Le parole del consiglie-
re di Sharon riportano l’attenzione sul
presente. Segnato ancora da scontri e
dalle polemiche, legate alla vicenda
che ha visto protagonista Atef Abayat,
il capo dei miliziani di «Tanzim» a
Betlemme, accusato da Israele dell’uc-
cisione di una colona ebrea: Abayat
viene prima arrestato dalle forze di si-
curezza dell’Anp e successivamente li-
berato dopo che i miliziani di «Tan-

zim» avevano minacciato di aprire il
fuoco contro Ghilò, il vicino rione
ebraico nella zona occupata di Gerusa-
lemme. «Gli israeliani stanno intensifi-
cando la loro aggressione contro le cit-
tà, i villaggi e i campi profughi palesti-
nesi, e a dispetto della nostra iniziativa
di pace stanno rafforzando l’assedio
militare e il blocco economico nei Ter-
ritori», denuncia da Tunisi Arafat, che
l’altra notte ha avuto l’ennesimo collo-
quio telefonico con Colin Powell.

«I segnali che giungono in que-
ste ultime settimane dagli Usa indi-
cano l’inizio di un cambiamento di
rotta da parte americana. Washin-
gton ha compreso che la sconfitta
del terrorismo non può essere solo
militare ma soprattutto politica. E
questa sconfitta passa per una solu-
zione del problema palestinese». A
sostenerlo è l’uomo che ha anticipa-
to le svolte più significative della lea-
dership palestinese: Bassam Abu
Sharif, uno dei più stretti consiglieri
politici di Yasser Arafat. «Dopo l’11
settembre - rivela Abu Sharif - i con-
tatti tra il segretario di Stato america-
no Colin Powell e il presidente Ara-
fat si sono intensificati. Si stava lavo-
rando per un incontro con il presi-
dente George W.Bush in occasione
dell’Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite, un’ipotesi che resta tuttora
in piedi».

L’Amministrazione Bush
apre alla creazione di uno Sta-
to palestinese. Cosa significa
questo per l’Anp?
Significa che l’Amministrazione

Bush ha compreso che la stabilità
del Medio Oriente, e non solo, passa

necessariamente per una soluzione
politica della questione palestinese.
Una verità storica, per troppo tem-
po negata, resa ancora più stringen-
te dopo gli attacchi terroristici del-
l’11 settembre. Ora però attendia-
mo atti concreti perché di fronte al
precipitare della situazione, le mez-
ze aperture non bastano più.

Qual è il nesso tra i due even-
ti?
Chi ha attaccato l’America non

aveva certo a cuore le sorti di un
popolo che da decenni combatte
per la propria indipendenza nazio-
nale. E tuttavia è chiaro che il pu-
gno di ferro israeliano e il sostegno
degli Usa a Tel Aviv sono serviti ad
alimentare il rancore verso l’Occi-
dente, visto in questa area del mon-
do come portatore di una iniqua
politica dei due pesi e due misure.

Rimuovere questa ingiustizia è il
modo migliore, più incisivo per can-
cellare una delle più pervasive armi
di propaganda per i gruppi integrali-
sti.

Vista dalla Palestina come de-
ve intendersi la guerra al ter-
rorismo?
Non certo come una guerra con-

tro l’Islam né come un’azione mili-
tare condotta contro popolazioni ci-
vili intermi. Se così fosse, se la rea-
zione militare fosse ispirata ad un
desiderio di vendetta, la vittoria po-
litica di coloro che hanno ideato e
portato a termine gli attentati a
New York e Washington sarebbe to-
tale e a poco servirebbe l’eliminazio-
ne stessa di quello che viene ritenu-
to il capo di questa rete terroristica.
Il terrorismo, questo terrorismo,
non si sconfigge sul piano militare

ma dimostrando a masse di disere-
dati in cerca di giustizia che non è
con la jihad che vedranno ricono-
sciuti i loro diritti. Non serve alla
pace criminalizzare l’Islam o ridur-
re una realtà molto complessa ad
un monolite integralista. Nell’Islam
e all’interno del mondo arabo vi so-
no forze che ritengono possibile co-
niugare tradizione e modernità, che
ricercano il dialogo con l’Occidente
senza per questo voler rinunciare
alla propria identità. E questo plura-
lismo è presente nella società palesti-
nese in cui convivono cristiani e mu-
sulmani.

Resta l’ostracismo di Israele.
Se si vuole davvero voltar pagi-

na in Medio Oriente, Israele non
deve essere più considerato un Pae-
se al di sopra della legalità interna-
zionale. Per non aver rispettato riso-

luzioni Onu, l’Irak ha subito una
guerra e ancora oggi è segnato dalle
devastanti conseguenze di un em-
bargo totale. Nei confronti di Israe-
le, che pure non rispetta altre risolu-
zioni Onu, non solo non si è mai
applicata una sanzione economica
ma neanche si è esercitata una seria
pressione perché recedesse dalla co-
lonizzazione dei Territori arabi oc-
cupati o ponesse fine alle punizioni
collettive inflitte alla popolazione pa-
lestinese in Cisgiordania e nella Stri-
scia di Gaza. È questo senso di impu-
nità che produce frustrazione e rab-
bia nei palestinesi e nel mondo ara-
bo, e la rabbia è l’anticamera di gesti
disperati. Riconoscere da parte ame-
ricana il diritto dei palestinesi a uno
Stato indipendente sarebbe un se-
gnale straordinario, un messaggio
di speranza che non solo gioverebbe

a riequilibrare i rapporti con il mon-
do arabo, ma aiuterebbe anche quel-
la parte di Israele che crede ancora
nel dialogo e in una possibile convi-
venza tra due popoli e due Stati in
Palestina.

In attesa di questa svolta, c’è
una tregua che traballa.
Lo abbiamo ripetuto più volte:

nessuna tregua potrà mai reggere a
lungo se non viene accompagnata
dalla riapertura di un vero negozia-
to di pace. Così come è difficile ne-
goziare qualunque cosa con chi ripe-
te ossessivamente che il leader del
popolo con cui si deve trattare è un
bandito da eliminare. Da Israele at-
tendiamo un segnale politico che la-
sci intendere una reale disponibilità
a trattare sullo status definitivo dei
Territori, partendo dall’applicazio-
ne di tutti gli accordi interinali sin

qui sottoscritti. Ma i segnali che
giungono dal governo israeliano, o
almeno dalla sua componente mag-
gioritaria, vanno in tutt’altra direzio-
ne. Una direzione di guerra. Negli
ultimi cinque giorni sono stati ucci-
si ventuno palestinesi e altri trecen-
to feriti e Sharon continua imperter-
rito ad accusarci di non aver rispetta-
to il cessate il fuoco.

In queste settimane Colin
Powell è stato protagonista di
una incessante «diplomazia
telefonica» nei riguardi dei
leader israeliani e palestinesi.
Il segretario di Stato Usa, più di

ogni altro esponente dell’Ammini-
strazione Bush ha compreso che la
grande alleanza contro il terrorismo
non può fondarsi sull’umiliazione
dei popoli arabi o su sconsiderate
idee di presunte superiorità della ci-
viltà occidentale su quella islamica.
In questa ottica, dare soluzione al
problema palestinese significhereb-
be rifondare su nuove e più solide
basi il rapporto tra Occidente e il
mondo arabo. Un interesse che non
è solo dei palestinesi.

u.d.g.

Il presidente conferma le indiscrezioni della stampa Usa: ma ora la pace deve ripartire dal piano Mitchell

Sì di Bush a uno Stato palestinese
«Ma sia rispettata l’esistenza di Israele». L’Anp plaude, la destra israeliana protesta

Commando assalta
casa dei coloni, 5 morti

‘‘

Dopo un lungo silenzio, ieri è arrivato un primo segnale
diretto da parte di alcuni degli operatori volontari, quattro
tedeschi, due australiani e due americane, detenuti in
Afghanistan perché accusati di diffondere il cristianesimo.
Un segnale, purtroppo non positivo. I quattro volontari
tedeschi dell'organizzazione umanitaria Shelter Now si
sono fatti vivi con dei fax in cui affermano di soffrire di
vari malanni e di isolamento. La notizia è stata data
all'agenzia tedesca «Dpa» da Joachim Jaeger, secondo
presidente della sezione Shleter Now Germany. I quattro
prigionieri denunciano vari disturbi e anche di soffrire per
l' isolamento. Nei fax, scritti a mano e in inglese una delle
donne scrive: «Io personalmente ho appena superato la
terza grave crisi di diarrea...». Ma, oltre alle precarie
condizioni di salute dei prigionieri, ciò che preoccupa di
più è la paura che provano sull’incertezza del loro futuro.
«L'insicurezza è molto dura da sopportare... Non
riceviamo notizie, gli altri collaboratori (non tedeschi)
ricevono ogni tanto posta ma noi tedeschi praticamente
nulla». Gli scritti sono stati inoltrati attraverso il
diplomatico tedesco a Islamabad Helmut Landes
all'organizzazione umanitaria a Braunschweig.

La Casa
Bianca ha
capito qual è
la strada per la
stabilità del
Medio Oriente

L’INTERVISTA. Abu Sharif, consigliere politico di Arafat: dopo l’11 settembre i contatti tra Colin Powell e Anp si sono intensificati

«Dagli Usa una scelta che può disarmare gli integralismi»

Nasser/Ap

Una donna
palestinese

si ripara a terra
durante gli scontri
In alto, un militare
israeliano indossa

la maschera
antigas durante

la manifestazione
a Gaza

Guttenfelder/Ap

«Stiamo male e siamo isolati»
In un fax l’Sos
dei volontari detenuti a Kabul

Territori
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Enrico Fierro

ROMA Vuole arrivare a Kabul. Lì, in
quel suo ospedale che i miliziani del
ministero per la Prevenzione del vi-
zio e la Salvaguardia della Virtù,
con turbante, kalashnikov e frusta,
gli chiusero ad aprile. Per portare
medicine, sangue, attrezzi chirurgi-
ci, gambe e braccia a quanti le han-
no perse saltando sulle mine. Per
portare la sua esperienza di chirur-
go di guerra. Vuole arrivare a Kabul
e, statene certi, ci arriverà. Perché
Gino Strada è un tipo duro, deter-
minato, dalle idee chiare. Altro che
«medico integerrimo ma di confuse
idee», come dice Berlusconi. Uno
che un giorno, ed era una fredda
giornata milanese dell’87,convocò
la moglie Teresa e toccandosi la bar-
ba sale e pepe per guadagnare tem-
po e trovare le parole giuste, le disse
«Parto, vado via per sei mesi. Vo-
glio fare una esperienza con la Cro-
ce Rossa Internazionale in un paese
povero». Lei lo guardò, pensò tra sé
e sé che «era sincero, forse si sareb-
be trattato di sei mesi soli». La con-
vinse, mise in valigia qualche libro,
letture e testi specializzati di chirur-
gia, chiuse nell’armadio i suoi anni
al Policlinico di Milano e le sue spe-
cializzazioni in trapianti cuore-pol-
mone nelle migliori università ame-
ricane, e partì. «Sei mesi dopo - rac-
conta la signora Teresa Sarti, mo-
glie di Gino Strada e presidente di
Emergency - quando io e mia figlia
andammo all’aeroporto di Amster-
dam a prenderlo, mi bastò guardar-
lo da lontano per capire che no,
Gino non sarebbe più ritornato». E
non tornò più.

Da allora, rinunciando ad una
vita tranquilla nel protettivo ed
ovattato mondo delle professioni
meneghine, tra convegni e salotti,
belle amicizie e articoli su riviste
scientifiche, Gino Strada partì.
Ruanda, Somalia, Eritrea, Cambo-
gia, e poi Bosnia, Kurdistan irache-
no, Afghanistan: dovunque c’era
una guerra, dovunque c’era gente
da curare, dovunque c’erano gam-
be e braccia dilaniate dagli esplosi-
vi. Perché la prima battaglia vinta
da Gino Strada è quella contro le
mine antiuomo. In Afghanistan le
chiamano «Pappagalli verdi», «i fio-
ri metallici dell’infinita infamia
umana». Mine, costruite in Occi-
dente e vendute ai paesi in guerra.
Un piede sopra, piedi bambini, so-
prattutto e bum!

«Ci sono disseminatori di mine
antiuomo che pontificano su quello
che è giusto o sbagliato fare nel
mondo. E nessuno protesta», scrive
Moni Ovadia. Strada non protesta.
Parte e va. Nel 1996, tutti fuggono
dal Kurdistan iracheno sconvolto
dalla guerra. Il dottor Gino e i suoi
di Emergency no, decidono di resta-
re a Sulaimanya. I risultati si vedo-
no: in quell’ospedale povero e polve-
roso vengono impiantate 60 protesi
a povericristi saltati sulle mine, cura-
ti 10mila feriti in un anno, 2500 di
questi sono gravi. La battaglia di Gi-
no Strada e di Emergency costringe
140 paesi a mettere al bando le mi-
ne antiuomo. Centinaia di mutilati
vengono sottoposti a cure riabilitati-
ve, «perché - spiega il medico italia-
no - essere handicappati nel mondo
industrializzato è difficile, esserlo
nel Terzo mondo può diventare
una condanna a morte».

Come nasce il miracolo Emer-
gency lo racconta la signora Teresa.
«Era la fine del ‘93, era sera ed erava-

mo seduti in cucina. Noi e quattro,
cinque amici. Gino era stranamente
silenzioso, ci guardò e all’improvvi-
so disse “dobbiamo fare qualcosa,
costruire un’organizzazione”. Lo
guardai e pensai che l’ultimo viag-
gio in Afghanistan lo aveva fatto let-
teralmente impazzire». Amici e fa-
miglia raccolsero 12 milioni, Emer-
gency era nata. Povera ma c’era.
Ora è un colosso della solidarietà:
in sette anni ha aperto otto ospedali
(uno anche in Cambogia, a Battam-
bang, intitolato alla giornalista Ila-
ria Alpi), investito in strutture, cure
e assistenza, 40 miliardi. Un team di
specialisti fortissimo con 1500 tra
medici, infermieri e personale va-

rio, che non solo si occupa di costru-
ire luoghi di cura e di assistere gli
ammalati, ma investe anche nella
formazione del personale medico
sul posto. Una scommessa difficile,
ma vinta. Dice Teresa Sarti: «Quan-
do Gino decise di partire la prima
volta, rispettai molto la sua decisio-
ne pur non condividendola. Da
quel giorno il rispetto si trasformò
in collaborazione, coinvolgimento
nel progetto di vita che Gino aveva
disegnato per sé e per la sua fami-
glia. Per questo ora sono il presiden-
te di Emergency».

Arriverà a Kabul Gino Strada,
nessuno ha dubbi. È riuscito ad arri-
vare nel Nord dell’Afghanistan en-

trando dal Pakistan, su jeep e a ca-
vallo, guadando fiumi e attraversan-
do il terribile passo che da Abanah
porta verso la Valle del Panshir,
4800 metri con il gelo che ti sega in
due, arriverà anche a Kabul. Perché
lì si è «ad un passo dal baratro, la
gente ha paura ed ha bisogno di
aiuto». Nella città schiacciata dal tal-
lone di ferro dei Taleban ci sono
scorte alimentari sufficienti per un
mese appena. Gli organismi umani-

tari parlano di «imminente catastro-
fe umanitaria», nell’ospedale pedia-
trico di Kabul i 300 posti letto sono
miseramente vuoti. Migliaia di per-
sone fuggono disperate, fra queste
anche medici e infermieri. Gino
Strada vuole ritornare nel «suo»
ospedale, quello che ad aprile i tale-
bani decisero di chiudere perché uo-
mini e donne mangiavano alla stes-
sa mensa. I miliziani entrarono ar-
mati, frustarono e picchiarono, arre-

starono e minacciarono. Dissero
che quelle erano le regole della loro
religione. «No - replicò Strada, che
è persona calma e gentile, ma decisa
quando occorre - ciò che chiamano
religione noi chiamiamo violazione
dei diritti umani. Noi vogliamo po-
ter curare le donne in ospedale». Lo
avevano inaugurato il 25 aprile ri-
mettendo in sesto una vecchia strut-
tura, muri cadenti e gialli, lettini
arrugginiti, attrezzature da far pau-

ra, e da questo nulla che sa di me-
dioevo, Emergency aveva creato
120 posti letto, reparti di chirurgia,
pediatria oculistica, messo al lavoro
240 persone. Chiuso l’ospedale,
Strada aveva lavorato, trattando an-
che con i talebani, perché venisse
riaperto. E soprattutto perché «non
possiamo accettare che il nostro
ospedale diventi un campo di batta-
glia quando l’unica ragione per cui
siamo lì è quella di curare i feriti».

Queste le idee confuse di Gino
Strada, un medico. Dice di lui Moni
Ovadia: «I tempi delle palingenesi
rivoluzionarie assolute e totalizzan-
ti sono finiti, ma ci sono luoghi di
rivoluzione nei posti più impensati:
uno di questi luoghi è sicuramente
il bisturi di Gino Strada».

Millecinquecento tonnellate di fari-
na sono in viaggio verso l’Afghani-
stan, oggi i primi camion potrebbe-
ro raggiungere Kabul. L’Onu lan-
cia l’allarme, chiedendo uno sfor-
zo di solidarietà a livello planeta-
rio per far fronte a quella che è già
una catastrofe umanitaria: tra i sei
e gli otto milioni di afghani il pros-
simo inverno saranno completa-
mente dipendenti dagli aiuti uma-
nitari.

Piegati dalla fame, dalla sete e
da infinite privazioni, ventimila
profughi arrivati nelle scorse setti-
mane alle frontiera con il Pakistan
sono tornati indietro. Chi è riusci-
to a passare - sarebbero in ventimi-
la - lo ha fatto clandestinamente. Il
confine resta chiuso, malgrado le
richieste pressanti dell’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati, Isla-

mabad teme come la peste una
nuova ondata umana, che andreb-
be ad aggiungersi al milione di pro-
fughi arrivati negli ultimi vent’an-
ni dall’Afghanistan. Per i ventimila
che hanno abbandonato la frontie-
ra a Chaman, per ripercorrere a
ritroso la strada fatta nell’inutile

speranza di mettersi al riparo dalla
fame e dalla guerra, è una doppia
sciagura. «È una sconfitta», am-
mette Laura Boldrini, portavoce
dell’Unhcr.

Si continua a trattare a Quetta,
per sbloccare la situazione dei di-
sperati che attendono al confine,
nelle prossime settimane la frontie-
ra tra Afghanistan e Pakistan po-
trebbe diventare incandescente:
l’Onu si aspetta un milione di pro-
fughi, altri 400.000 premeranno
sull’Iran, 50.000 sul Turkmeni-
stan, altrettanti sono attesi in Ta-
gikistan e 10.000 in Uzbekistan.
Persone allo stremo, che hanno bi-
sogno di tutto. L’Alto commissa-
riato ha predisposto un piano per
la costruzione di campi d’acco-
glienza, l’invio di 80.000 tende e di
centinaia di migliaia di kit sanitari

e igienici. Materiale che dovrebbe
arrivare con un ponte aereo in
Pakistan e in Iran. Da ieri notte è
partito un altro ponte aereo da Co-
penaghen per l’invio di 44 tonnel-
late di teloni di plastica per la co-
struzione di capanne di emergen-
za, oltre ad aiuti alimentari e non.
Un Dc8 ha già portato a Mashal,
in Iran, 408 tende.

A preoccupare, oltre alla situa-
zione dei profughi che potrebbero
riversarsi fuori dalle frontiere af-
ghane in caso di un attacco milita-
re, è la condizione di almeno un
milione di sfollati, che continuano
a vagare in Afghanistan per sfuggi-
re alla fame. A questi si sono ag-
giunti i profughi della guerra a ve-
nire, quanti cercano di sfuggire al-
la coscrizione forzata dei Talebani.
L’esercito delle persone a rischio

per denutrizione e mancanza del
minimo necessario è spaventosa-
mente numeroso.

Le autorità afghane, che ieri
hanno chiesto l’invio di aiuti, non
rendono la vita facile agli operato-
ri umanitari. Nel paese è rimasto
solo il personale locale dell’Onu,
160 persone distribuite in cinque
centri di accoglienza tra Kabul, Ja-
lalabd, Herat, Kandahar e Ma-
zar-i-Sharif, mentre l’invio di nuo-
ve derrate alimentari è oggetto di
continue trattative. L’Onu ha in-
gaggiato una corsa contro il tempo
per cercare di far arrivare quanti
più aiuti possibili nelle prossime
sei settimane, prima che arrivi il
grande freddo dell’inverno afgha-
no.

L’Alto commissariato Onu per
i rifugiati ha fatto un appello alla

comunità internazionale per racco-
gliere 268 milioni di dollari indi-
spensabili a far fronte all’emergen-
za. Un appello rimasto piuttosto
inascoltato: finora sono stati raci-
molati solo 23 milioni di dollari,
sette dei quali donati dal governo
italiano. Poca cosa rispetto alle ne-

cessità. Si teme soprattutto per i
bambini, la fascia più esposta della
popolazione afghana. Senza cibo e
medicinali, senza un riparo ade-
guato, secondo l’Unicef un milio-
ne e mezzo di bambini sarà a ri-
schio non appena arriverà il fred-
do. Ed è considerata preoccupante
anche la situazione di almeno
400.000 persone nell’area sotto il
controllo dell’Alleanza del nord.

Venti anni di guerra e tre anni
di siccità hanno fatto raggiungere
all’Afghanistan primati poco invi-
diabili. Ogni anno muoiono
80.000 bambini al di sotto dei cin-
que anni e cinquemila donne muo-
iono di parto, su appena venticin-
que milioni di persone. Profughi e
sfollati afghani rappresentano la
più grossa popolazione di rifugiati
del mondo.

www.emergency.it
www.unhchr.ch
www.unhchr.org

Partiti convogli
di camion
carichi di farina
Ma dai paesi donatori
arrivano solo pochi
spiccioli

Tra i sei e gli otto
milioni di afghani
avranno bisogno
per sopravvivere
degli aiuti
umanitari

Ha aperto ospedali dal Kurdistan alla Bosnia. Oggi dall’Afghanistan chiede che si evitino nuove sofferenze ai civili

Gino Strada, un medico
con la pace nel bisturi
Il fondatore di Emergency cura i bimbi mutilati. Per Berlusconi ha idee confuse

clicca su
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Il generale Abdul Rashid Dostum,
che combatte contro i Taleban in
Nord Afghanistan, ha chiesto alla
Russia ed ai paesi dell'Asia
Centrale alleati di Mosca aiuti
urgenti in armi, munizioni e
medicine per i suoi uomini che
mancano di tutto.
«Abbiamo bisogno di aiuti dalla
Russia e dall'Asia centrale perchè
manchiamo di armi e munizioni,
mentre la situazione dei
medicamenti e del personale
medico è catastrofica» ha detto
Dostum, che combatte in seno
all'Alleanza del Nord, in
interviste ai quotidiani russi
'Vremya Novosti’ e 'Trud'.
«Molti feriti muoiono in seguito
ad emorragie» dice Dostum
sottolineando che i suoi soldati
«hanno un bisogno estremo di
scarpe, molti di loro camminano
a piedi nudi e non abbiamo

neppure i mezzi per comprare i
cavalli che ci sono indispensabili».

«Gli uomini non ci mancano e
reggeremo finchè potremo perchè
non abbiamo altra via d'uscita,
ma gli aiuti ci sono necessari e
finora non abbiamo ricevuto
nulla, nè dalla Russia nè dai paesi
dell'Asia Centrale» afferma
Dostum.
Fonti afghane a Mosca avevano
detto che la Russia aveva
cominciato ad inviare
rifornimenti militari all'Alleanza
del Nord. Un primo aereo cargo
con aiuti umanitari russi alla
popolazione afghana è atterrato
ieri mattina all'aeroporto di
Dushanbe, in Tagikistan. Il
generale aggiunge che a fianco dei
Taleban combattono «numerosi
guerriglieri ceceni», nonché
kirghizi, uzbeki, kazaki.

L'Arabia Saudita intende pro-
teggere la famiglia del
“padrino” del terrorismo inter-
nazionale Osam bin Laden, ha
detto il ministro dell'interno
saudita principe Nayef.
«Proteggiamo la famiglia bin
Laden all'interno e all'esterno
(del Paese) come proteggiamo
qualsiasi (nostro) concittadi-
no», ha detto il principe in un'
intervista pubblicata ieri dal
quotidiano saudita Okaz. Al-
meno 24 membri della fami-
glia bin Laden hanno lasciato
gli Usa dopo gli attacchi
dell'11 settembre a New York
e Washington.
Secondo quanto ha detto alla
Cnn l'ambasciatore saudita ne-
gli Usa, principe Bandar bin
Sultan, la decisione di tornare
in Arabia Saudita è stata presa
dopo un intervento personale
del re Fahd, dopo gli attentati.
«Sua maestà ha dichiarato che
è ingiusto che sia fatto del ma-
le a persone innocenti. D'altra
parte comprendiamo le forti
emozioni. Per questo, anche
su intervento dell'Fbi, abbia-
mo dovuto far loro lasciare il
paese».
«I membri della famiglia bin
Laden sono cittadini sauditi.
Hanno pieni diritti e piene re-
sponsabilità come tutti gli altri
sauditi e non dovrebbero esse-
re ritenuti responsabili per le
deviazioni di comportamento
di un loro parente», ha detto
dal canto suo il principe
Nayef.

Ansa

L’Alto commissariato ha chiesto uno straordinario sforzo di solidarietà, servono 268 milioni di dollari. Ponti aerei per allestire campi d’accoglienza

Frontiere pachistane blindate, marcia indietro di 20mila profughi

Una bambina afghana in un campo profughi pakistano Aziz Haidari/Reuters

Anti Taleban chiedono armi e medicine ai russi

Ryad proteggerà
i parenti di Osama

6 mercoledì 3 ottobre 2001oggi



Colore: Composite   -----   Stampata: 02/10/01    22.29   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 7 - 03/10/01  

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush, per ora,
non ha tempo per Silvio Berlusconi.
Lo riceverà appena possibile, ma nei
primi giorni della prossima settimana
avrà troppo da fare. Questa l’indicazio-
ne raccolta ieri a Washington, mentre
in Italia circolavano voci sempre più
insistenti e precise secondo cui Bush
sarebbe irritato per la sortita di Berlu-
sconi sulla presunta superiorità della
civiltà occidentale, che ha suscitato le
proteste dei paesi islamici di cui l’Ame-
rica ha assoluto bisogno in questo mo-
mento. «Da parte del governo america-
no – ha detto all’Unità una fonte infor-
mata – non vi è stata alcuna protesta
nei confronti di Berlusconi o dell’Ita-
lia. È stato indicato che la data di mar-
tedì 9 ottobre, presa in considerazione
in un primo momento, non poteva
essere confermata».

Che gli americani considerino infe-
lice la frase di Berlusconi è sicuro. Nes-
suno ne può dubitare, dopo che ieri il
dipartimento di stato e l’ambasciata
americana a Roma sono stati costretti
ad annunciare che l’Italia è un paese a
rischio, e che ci si aspettano attentati
contro i «simboli del capitalismo ame-
ricano» nel giro di un mese. Di questa
complicazione George Bush,(il padre,
invece, in visita in Italia ieri è stato a
pranzo con De Benedetti nella sua casa
milanese)che ne ha già tante, avrebbe
fatto volentieri a meno. Non è invece
scontato, e secondo le fonti non è nem-
meno probabile, che Bush voglia puni-
re Berlusconi facendogli fare anticame-
ra. Il ritardo è dovuto anche alle esigen-
ze del presidente del consiglio italiano,
che insiste per incontrare tanto Bush
quanto il sindaco di New York Rudy
Giuliani, i due uomini più impegnati
del mondo. È ben vero che dopo i
massacri dell’11 dicembre Bush ha rice-
vuto molti visitatori, e si è fatto addirit-
tura accompagnare al congresso dal
premier britannico Tony Blair che gli
offriva navi, aerei e truppe, anche fuori
dal contesto della Nato. Ma è anche

vero che queste a Washington sono
giornate concitate. Una visita di Berlu-
sconi a Washington era prevista da
quando George Bush era stato suo
ospite a Roma all’indomani del G8.
Nessuna data però era stata fissata. Il
primo a segnalare che il presidente del
consiglio italiano desiderava venire
presto è stato il ministro degli esteri
Renato Ruggiero, che il 25 settembre
ha incontrato il vicepresidente Dick
Cheney e il segretario di stato Colin
Powell. Gli interlocutori americani
hanno appreso così che a Berlusconi

sarebbe piaciuto essere tra gli italiani
di New York l’8 ottobre, e possibilmen-
te celebrare con il popolarissimo sinda-
co Rudy Giuliani la ricorrenza del «Co-
lombus Day». Il giorno dopo sarebbe
volato a Washington per incontrare
Bush. La Casa Bianca in un primo tem-
po ha dato un assenso di massima, ma
in seguito ha avvertito che in quel gior-
no particolare il presidente americano
non avrebbe ricevuto visite. Fissare im-
mediatamente una nuova data non è
stato possibile, anche perché Berlusco-
ni teneva molto ad andare a New York

per vedere Giuliani, e occorreva trova-
re uno spazio libero sull’agenda del
sindaco, oltre che su quella del presi-
dente. I collaboratori del presidente
americano sono attentissimi a evitare
critiche a Berlusconi. Una polemica
con il capo del governo di un paese
alleato ora sarebbe contraria all’interes-
se degli Stati Uniti. Vi sono stati abba-
stanza commenti al vetriolo sulla stam-
pa americana. Il Washington Post, in
particolare, ha scritto in un editoriale
che le parole di Berlusconi «apparten-
gono a un altro secolo» e fanno il gio-

co di Osama Bin Laden «accettando il
suo invito alla guerra santa». Il gover-
no americano, che ha ben altre cose di
cui occuparsi, si è tenuto lontano dalla
polemica. E forse non è un caso che
nell’agenda del viaggio italiano di Bu-
sh senior, oltre ad un pranzo con Vel-
troni (domani) e un probabile incon-
tro con il papa, compaia un cena, previ-
sta già per stasera con Berlusconi. Co-
me dire: se il giovane Bush è compren-
sibilmente occupato in queste ore feb-
brili, papà Bush può in qualche modo
supplire alla sua assenza.

Marcella Ciarnelli

ROMA Una cartellina per ogni rappre-
sentante diplomatico dei paesi arabi e
islamici. Dentro la trascrizione dell’or-
mai famoso discorso di Berlino sulla su-
periorità della civiltà occidentale su quel-
la islamica. Una trascrizione parziale se
il presidente del Consiglio, nel distribuir-
la ai diplomatici, ha precisato che ci sa-
rebbero voluti «solo sei minuti per leg-
gerla». Evidentemente l’operazione di
estrapolare frasi fa parte anche del siste-
ma comunicativo di Silvio Berlusconi e
non soltanto, come invece lui ha afferma-
to nel corso di una intervista al quotidia-
no arabo Asharq Al-Awsat,«di certe per-
sone della stampa italiana di sinistra che
vogliono offuscare la mia immagine e
distruggere le mie relazioni di lunga data
con arabi e musulmani» attribuendogli
giudizi sull’Islam che lui non avrebbe
mai pronunciato, come viene ribadito

anche in una nota della presidenza del
Consiglio diffusa al termine dell’incon-
tro.

Quelle frasi, di cui esistono registra-
zioni che i Verdi provvederanno a recapi-
tare a chi le ha pronunciate, sono state
comunque tali nel complesso da indurre
il presidente del Consiglio al summit di
Palazzo Chigi che è andato avanti ben
oltre i tempi della diplomazia. Per quasi
tre ore si è svolto un vero e proprio
faccia a faccia, in clima «cordiale» secon-
do quanto afferma il cauto entourage del
presidente. Con Berlusconi da una parte
che ha accolto gli ospiti con un ringrazia-
mento per aver accettato l’invito e l’im-
mediata precisazione che gli erano state
attribuite «parole che non ho mai pro-
nunciato». Troopo affannata per essere
convincente. E i componenti della dele-
gazione, rappresentanti di Egitto, Arabia
Saudita, Marocco, Senegal, Tunisia, Paki-
stan, Indonesia e dell’Autorità nazionale
palestinese, che subito hanno comincia-

to a sfogliare i fogli contenuti nelle cartel-
line, «un documento a cui tengo molto»
avrebbe insistito il presidente del Consi-
glio e che loro hanno attentamente ana-
lizzato.

C’è preoccupazione in quei paesi su
quella che potrà essere in futuro la politi-
ca estera dell’Italia. Il segnale mandato
dalla Germania è piaciuto poco. «Finora
non c’erano stati problemi -fanno sape-
re- anche perché il comportamento del
ministro Ruggiero è stato fin qui una
garanzia. Bisogna vedere come questa si-
tuazione si evolverà». L’intervista di Ber-
lusconi, dunque, anche se non è un caso
che sia stata chiesta e concessa proprio
perché uscisse in contemporanea all’in-
contro di ieri, non è servita a sanare l’im-
patto duro che le parole pronunciate dal
premier ha procurato tant’è che l’auspi-
cio degli ambasciatori del mondo arabo
e islamico, alla fine dell’incontro ha con
cautela auspicato che «l’Italia continui a
svolgere il tradizionale ruolo di ponte»

tra il loro mondo e quello occidentale
mentre Berlusconi insisteva nel ribadire
il suo «profondo rispetto per l’Islam». E
il comunicato finale è pervaso dalla vo-
lontà del premier di essere credibile e dai
dubbi che, il pur lungo the di Palazzo
Chigi, non ha del tutto fugato nei suoi
interlocutori.

Mentre Berlusconi spiegava al gior-
nale arabo il suo teorema secondo in
Italia i media sarebbero in gran parte di
sinistra, e quindi contro di lui, dimenti-
cando di essere padrone di tre televisioni
e di controllare molta carta stampata, un
altro attacco gli arrivava da un commen-
to del «Financial Times», il quotidiano
britannico che ha titolato sulla «parten-
za tormentata» del governo Berlusconi
rimarcando che «La polemica internazio-
nale scatenata dalle dichirazioni di Silvio
Berlusconi sulla superiorità dell’Occiden-
te sull’Isla ha distolto l’attenzione da
qualcosa che sta iniziando ad irritare i
diplomatici occidentalia Roma: la deter-
minazione del premier a risolvere i suoi
problemi giudiziari ed aziendali a coolpi
di leggi».

La polemica politica continua. «In
pochi mesi siamo passati da un Paese
credibile ed affidabile ad essere un Paese
screditato, sotto accusa da parte degli
alleati e della stampa internazionale. Se-
condo Berlusconi è colpa della sinistra,
di un complotto: se avessimo le capacità
di mobilitare le cancellerie penso che lui
non sarebbe dov'è». È il presidente dei
Ds Massimo D'Alema a lanciare un pre-
occupato allarme sulla «condizione di
isolamento e di imbarazzo» in cui il Pae-
se si trova dopo i primi mesi del governo
guidato da Silvio Berlusconi. Per D'Ale-
ma «Berlusconi non difetta solo di senso
della funzione», riferendosi alle gaffes
sulla supremazia dell'occidente rispetto
alla civiltà islamica, «ma anche di lettu-
ra: noi ci battiamo per valori universali,
sui diritti umani» ma, per il presidente
dei Ds, è bene ricordare che «la civiltà
europea è stata quella in cui questi diritti
sono stati più drasticamente negati» nel
secolo scorso. Per D'Alema quella berli-
nese non è stata una gaffe «ma qualcosa
di più profondo che ha dato voce ad un
sentimento che vive nell'attuale maggio-
ranza di governo. È nelle viscere di una
parte del Paese», come ricordano «le ron-
de antiemigrati, o il lancio di urina di
porco sui terreni destinati alla costruzio-
ne di moschee». Intanto Fausto Bertinot-
ti e Armando Cossutta, per ora unici,
hanno appoggiato, a Strasburgo, la pro-
posta del capogruppo comunista al Parla-
mento europeo, Francis Wurtz di attiva-
re l'articolo 7 del trattato UE nei confron-
ti dell'Italia dopo le dichiarazioni di Ber-
lusconi da Berlino sull'Occidente e sull'
Islam. L'articolo 7 del trattato di Nizza
prevede misure politiche nei confronti
di un paese membro che si discosti dai
principi dell'UE.

Federica Fantozzi

ROMA Primo obiettivo: «isolarli eco-
nomicamente, creare due mondi, lo-
ro da una parte e noi dall’altra.
Petrolio a parte, ci costerà un inver-
no al freddo, ma poi sono loro ridot-
ti all’osso che ce lo venderanno a
prezzi bassissimi». Secondo obietti-
vo: evitare il turismo nei paesi ara-
bi, «dopo pochi mesi saranno i mu-
sulmani buoni (ammesso che ve ne
siano) che si faranno carico di elimi-
nare i terroristi». Obiettivi collate-
rali: tenere il gay pride dell’anno
venturo alla Mecca e il prossimo
raduno dei no global a Kabul.

Sono strategie di guerra. A dif-
fonderle non è il Pentagono ma In-
ternet. A concepirle non sono gli
analisti dell’intelligence americana
ma i sostenitori del nostro presiden-
te del Consiglio. Sono centinaia le
e-mail di partecipazione al forum
lanciato dal sito di Forza Italia

(www.votaberlusconi.it): dobbia-
mo vergognarci di essere occidenta-
li?

La risposta è un viaggio virtua-
le negli umori di un’Italia divisa
fra paure ataviche e slanci di gene-
rosità, nazionalismi un po’ retorici
(«quelli che tradiscono e umiliano
la propria cultura e il proprio san-
gue»)e tentativi di pensiero raziona-
le. Molti fanno propri «la rabbia e
l’orgoglio» sbandierati da Oriana
Fallaci. «Sono gli arabi a doverci
chiedere scusa - scrive uno dei mol-
ti anonimi - se l’Islam è così evolu-
to perché vivono nell’ignoranza e
nella miseria e nessuno dei loro mi-
liardari sauditi è riuscito a miglio-
rare le cose? Se la loro civiltà è così
brillante perché si aspettano sem-
pre aiuti dall’occidente?». Mary da
R.B., della «divina» Oriana abbrac-
cia anche la tesi sulla sporcizia esibi-
ta dagli immigrati: «se diciamo a
un extracomunitario che i cestini
della spazzatura hanno una funzio-

ne e che i carrelli si lasciano davan-
ti al supermercato... siamo razzisti,
se ci lamentiamo quando al vener-
dì durante le loro preghiere occupa-
no abusivamente i marciapiedi...
siamo razzisti». Ugo Riccelli tira in
ballo il Vangelo («chi non è di Cri-
sto è l’Anticristo, non li ricevete in
casa»)e Padre Pio: «questo passo -
scrive - è riferito principalmente al-
l’Islam e il Padre diceva che non
bisognava dialogare con loro per-
ché il loro intento è di islamizzare
l’occidente e lo avrebbero fatto a
tutti i costi. Le sue parole si sono
avverate perché è stato accettato il
dialogo con una religione che porta
odio e non amore». Riccelli azzarda
una spiegazione storica: «sono
schiavi della legge, se rubi ti taglia-
no una mano, perché figli della
schiava Agar e non della libera Sa-
ra».

Nel dialogo on line non manca-
no le accuse al «losco sodalizio
Islam-sinistra» su cui «forse sareb-

be il caso di far intervenire la magi-
stratura». Insulti a «quel drogato
di Casarini», al «fazioso Santoro»,
a Lerner, Zaccaria, Agnoletto, e pro-
poste di revoca del Nobel a Dario
Fo. Ancora: «fascisti e nazisti in ori-
gine erano di sinistra»; prima «la
Cina è vicina» ora «l’Islam è qui».
Pochi i dubbi: difesa di una civiltà -
la nostra - economicamente, tecno-
logicamente e democraticamente
più avanzata (ancorché «senza fe-
de»: ecco il punto debole) e pieno
sostegno al premier («Silvio, Silvio,
sei troppo onesto, quando impare-
rai che in politica la verità non si
dice?») attirato in trappola dallo
«scaltro e infido Baffino e dal pi-
ranha Prodi». Spiegazione numero
uno della superiorità occidentale,
di fonte anonima: «l’Occidente ha
una speranza di vita media alla
nascita nettamente superiore agli
altri paesi. Questi ultimi, per pro-
gredire, dovrebbero predisporsi ad
accogliere l’insegnamento dell’Occi-

dente». Spiegazione due, proposta
dal Calabrone: nessuno va in Rus-
sia o in Cina, a Cuba solo per turi-
smo e «i civilissimi paesi islamici
stanno tanto volentieri in questa in-
civilissima Italia a godersi la sporca
libertà». Spiegazione storica: «guar-
date i massacri etnici, i morti della
dinastia Ming, gli Hutu e i Tutsi, i
Mongoli e Attila, i cannibali e i
cacciatori di teste del Borneo, il nar-
cotraffico». Spiegazione storica bis,
di Carlo De Gregorio: «l’Occidente
ha salvato il mondo dalla tragedia
del comunismo». Spiegazione cultu-
rale, sull’onda della Fallaci che, sca-
va scava, trovava solo il Corano e
Averroè: «arti, pittura, scultura -
scrive P. - scultura, tecnologia, mo-
do di vestire, non hanno certo il
background nostro». Ma la tesi più
diffusa resta quella classica: il cam-
pionario di orrorifiche usanze ara-
be. Dalla lapidazione delle adultere
all’infibulazione delle donne, ai ne-
mici impalati e sgozzati, e via per la

gioia degli spettatori di Dario Ar-
gento. Tanto che qualcuno si im-
provvisa sociologo «nell’ambiente
dove lavoro, fortemente sindacaliz-
zato, gli uomini definiscono Berlu-
sconi un imbecille, le donne solo
“poco delicato”: immagino sia per
una volontà di non mettersi il cha-
dor».

Qualche voce fuori dal coro, co-
me Gianni Guelfi: «ha ragione
Tajani, Berlusconi è stato frainteso
perché è il più grande gaffeur dai
tempi di Mike Bongiorno». Ma
«un intrattenitore è il premier idea-
le per un popolo di teledipendenti».
Impossibile resistergli: «bisognereb-
be, negli ultimi 20 anni, aver letto
qualche libro, frequentato qualche
teatro, visitato qualche paese stra-
niero».La folgorazione arriva a Lu-
ca: «La nostra civiltà? Più che la
migliore è la meno peggio». Ma
l’epitaffio è ancora una volta anoni-
mo: «L’Occidente vincerà, ma
l’Islam non lo saprà».

«Ci sono quattrocento moschee in Italia che rappresentano il nostro
rispetto per l’Islam e i musulmani», ha detto il presidente del Consi-
glio. «Se non fossi così risoluto a mantenere buone relazioni con il
mondo arabo e islamico non avrei fatto questo chiarimento».

Silvio Berlusconi AP-Biscom, 2 ottobre, ore 11,20
Da Siviglia a Stoccolma, passando da Colonia, Parigi, Bradford

o Rubaix,nelle «periferie dell’Islam» dove le leggi e i costumi dei Paesi
occidentali cedono il passo alla legge islamica, si incontrano reti
islamiche anti occidentali che si organizzano, ora nella clandestinità,
ora con la connivenza dei pubblici poteri, il che fornisce le basi per
parlare di una «islamizzazione dell’Europa».

LA PADANIA, 30 settembre, pag. 11
La storia del mondo occidentale ha conosciuto tre grandi sciagu-

re inventate dagli uomini, l’imperialismo romano, il comunismo e
l’Islam».

Quaderni Padani, n. 22-23, giugno 1999
I Padani hanno sempre ricoperto un ruolo di prim’ordi-

ne sia nell’organizzazione che nei combattimenti allo scopo di
preservare il Continente dalla invasione della cultura islamica.

LA PADANIA, 30 settembre, pag. 11
La difesa della propria identità, la voglia di lottare contro l’infor-

mazione che favorisce anche infiltrazioni terroristiche anche nel no-
stro Paese, l’impegno per una Patria, la Padania, finalmente libera
sono visibili nelle facce pulite dei volontari verdi.

LA PADANIA, 25 settembre, pag. 8
Nei prossimi giorni - hanno dichiarato gli esponenti della Guar-

da Nazionale Padana - riprenderemo a pattugliare la Pontebbiana. Di
sicuro, tra extracomunitari, spacciatori e puttane, alla Guardia Nazio-
nale non mancherà il lavoro.

LA PADANIA, 20 settembre, pag.3

«I fatti tragici degli Stati Uniti dimostrano ancora una volta
come la Lega ci aveva visto giusto». Sono state le parole con cui
Roberto Castelli è tornato a difendere la legge sulla immigrazione.
Dalla tribuna del «Padania Day» il ministro della Giustizia ha ricorda-
to che «siamo in prima linea». E qui in Italia c’è un pericolo in più:
«che il terrorismo islamico si saldi con un terrorismo di altro tipo,
non so se rosso o di altri colori».

LA PADANIA, 19 settembre, pag. 3

C’è una interessante opera di Jiulius Evola che merita di essere
riletta. Si tratta di metafisica della guerra che raccoglie diversi scritti
evoliani pubblicati tra il 1935 e il 1950, un complesso dottrinale e
documentario di eccezionale importanza per la presentazione di una
concezione di guerra sideralmente lontana dalle brutture e dal cini-
smo dei conflitti odierni. Evola delinea la categoria dell’eroismo
guerriero proprio di ogni civiltà tradizionale dalla classicità greco
romana e germanica al miglior cattolicesimo alla spiritualità nipponi-
ca. (Si tratta di un testo della tradizione fascista e nazista. n.d.r.)

LA PADANIA, 30 settembre, pag. 11

Il presidente Usa ha troppi impegni. Il padre ha pranzato con De Benedetti. Oggi cenerà con il leader di Forza Italia

Bush non ha tempo per Berlusconi
Il premier italiano rischia di veder sfumare l’incontro alla Casa Bianca

Il testo che segue è un estratto dell’articolo dedicato a Silvio
Berlusconi, pubblicato ieri sul Financial Times.

«Berlusconi, uno degli uomini più ricchi del mondo, possiede le tre princi-
pali emittenti televisive private italiane, la più grande casa editrice del
paese e una grossa società di servizi finanziari. Ha promesso di “risolvere”
il conflitto d’interessi nei primi cento giorni di governo.

Il secondo problema è rappresentato dai processi che lo vedono ancora
imputato. Uno dei più gravi è quello nel quale, unitamente al suo intimo
amico Cesare Previti, è accusato di corruzione dei giudici a Roma al fine di
ottenere una sentenza favorevole relativamente ad una grossa operazione
finanziaria.

Giovedì scorso, mentre i governi di tutto il mondo tentavano di farsi
una ragione delle posizioni di Berlusconi sull’Islam, il primo ministro
italiano e i suoi colleghi di governo raggiungevano una fase critica nel loro
tentativo di affrontare i problemi del premier. Anzitutto il governo ha
annunciato un disegno di legge volto a risolvere il conflitto d’interessi.
Prima delle elezioni politiche aveva provocato i giornalisti dichiarando che
avrebbe potuto vendere le sue emittenti televisive per placare i suoi critici.
Ma il disegno di legge portato all’esame del Parlamento la settimana scorsa
non comporta alcuna iniziativa del genere. Il disegno di legge prevede
l’istituzione di una “authority” composta da tre persone con il compito di
controllare eventuali conflitti di interesse nel settore pubblico. I tre esperti
dovrebbero essere nominati dal governo di Berlusconi e dovrebbero riferi-
re al Parlamento, nel quale c’è una solida maggioranza favorevole al
governo».

il peggio dell’occidente

Il sito di Forza Italia apre un Forum. Applausi al capo, anche se non unanimi: «Non andiamo più nei paesi arabi, saranno i musulmani buoni ad eliminare i terroristi»

La resistenza dei forzisti dell’Occidente superiore

B. e il tè nel deserto
«C’è un complotto contro di me». Gli arabi ascoltano, con distacco

Il Premier
Silvio Berlusconi

incontra
l’ambasciatore

dell’Arabia Saudita
Giambalvo/Ap
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Roberto Monteforte

ROMA «La Chiesa non è mai dietro le armi, ma
sempre dietro la ricerca della pace». È questa la posi-
zione dei vescovi italiani che hanno anche rinnovato
l’invito al dialogo con l’Islam per fare emergere al
suo interno le posizioni più moderate. Lo ha afferma-
to ieri monsignor Giuseppe Betori, segretario della
Conferenza episcopale italiana, illustrando il comu-
nicato finale del Consiglio Episcopale Permanente
che ha chiuso i suoi lavori nei giorni scorsi a Pisa.
Nella sua prolusione ai lavori, lo scorso 24 settem-
bre, il presidente della Cei, cardinale Camillo Ruini,
aveva parlato di «diritto-dovere» di intervenire an-
che con le armi («intervento - aveva aggiunto - da
mantenersi sempre il più possibile limitato, senza
rappresaglie indiscriminate») contro il terrorismo
per affermare la giustizia. Un intervento che era sem-
brato in sintonia con quello pronunciato proprio

nello stesso giorno dal portavoce vaticano Joaquin
Navarro Valls che dichiarava «comprensione» verso
un’azione di «autodifesa» degli Usa contro il terrori-
smo,anche nel caso avesse potuto essere violenta e
prevedere delle vittime. Un’affermazione che è parsa
poco in sintonia con gli appelli alla pace pronunciati
da Giovanni Paolo II e che è stata rettificata per ben
tre volte nel giro di pochi giorni.

Ieri il segretario della Conferenza episcopale ha
ripreso il tema che è contenuto nel documento con-
clusivo dei vescovi italiani. I vescovi ritengono che
contro il terrorismo si agisca «senza rappresaglie indi-
scriminate e contemporaneamente adoperandosi
per rimuovere le motivazioni e i focolai che alimenta-
no il terrorismo o possono dargli luogo». Ribadisco-
no «una chiara condanna che riguarda gli autori e i
mandanti delle stragi come anche coloro che li aves-
sero scientemente appoggiati o coperti». Indicano
«le vie della pace, della verità, della giustizia, che
richiedono in questa circostanza - scrivono - di com-

battere e neutralizzare per quanto possibile il terrori-
smo internazionale e coloro che, a qualunque livello,
se ne facciano promotori o difensori». Ma vanno
posti limiti a quest’azione? Su questo i vescovi italia-
ni restano nel vago, anche se il tema è molto sentito
dal mondo cattolico. Nei giorni scorsi alcuni teologi
moralisti in un intervento pubblicato dal quotidiano
cattolico l’Avvenire, hanno richiamato la contrarietà
dei cristiani a risolvere con le armi i conflitti e a
fornire legittimità a qualsiasi tipo di guerra, richia-
mando l’impegno «a costruire la giustizia globale per
avere la pace globale». Questo è un punto contenuto
anche nella presa di posizione dei vescovi. Chiedo-
no, infatti, di intervenire per risolvere le ragioni che
alimentano i focolai di crisi e di violenza internazio-
nale. In primo luogo ricordano «l'urgenza di un
negoziato per il conflitto arabo-israeliano in Terra
Santa». E con molta forza «invitano a non identifica-
re il fondamentalismo violento di alcuni gruppi isla-
mici con la religione», sottolineando che «il fanati-
smo e l'odio hanno radici diverse da quelle religio-
se». «I terroristi non possono essere presi come esege-
ti delle religioni. Chiunque offende il fratello in no-
me di Dio non è un uomo religioso», ha affermato
mons. Betori. «Alcuni - ha osservato - considerano le
religioni come l'unica fonte della violenza. Noi vesco-
vi rifiutiamo questa lettura della realtà». Da qui il
rinnovato invito al dialogo con l'Islam.

Wladimiro Settimelli

ROMA L’allarme generico, ovvia-
mente, c’era già, ma ora, all’amba-
sciata americana di via Veneto a
Roma, sono arrivate telefonate e
messaggi specifici con annunci ag-
ghiaccianti: entro il mese di otto-
bre « simboli americani in Italia
saranno duramente colpiti». Da
Washington, il Dipartimento di
Stato ha inviato subito, su tutti i
canali delle agenzie di stampa, una
brevissima nota nella quale, appun-
to, si afferma che i simboli america-
ni nella Penisola sono a rischio at-
tentati.

E’ la prima volta che il Diparti-
mento di Stato dirama una nota
del genere e lo ha fatto soltanto per
l’Italia. Intorno all’ambasciata di
via Veneto, dopo le stragi terroristi-
che a New York e a Washington,
tutte le misure di sicurezza erano
già state rafforzate. Ma da ieri sera,
ai cancelli d’ingresso sono stati an-
che attivati i congegni di acciaio,
predisposti per bloccare eventuali
assalti di camion o auto kamikaze.

Abbiamo chiesto chiarimenti
all’ambasciata e gli addetti, all’ini-
zio, hanno parlato genericamente
dei « soliti obiettivi che potrebbero
essere attaccati dai terroristi». Poi,
hanno precisato alcuni di questi
obiettivi simbolo: Mc Donald, alcu-
ni dei college in Italia con studenti
americani, la Scuola americana di
Roma, gli uffici delle linee aeree
Usa, ambasciate e consolati a Ro-
ma, Milano, Napoli, Genova e Pa-
lermo. Poi, ovviamente, Napoli, Si-
gonella ed Aviano, le basi da dove
si alzano in volo aerei americani o
sono ancorate navi della flotta del
Mediterraneo.

Certo, qualcuno mette in rela-
zione le nuove minacce alle dichia-
razioni di Berlusconi contro
l’Islam e sulla « superiorità dell’Oc-
cidente», anche se ovviamente nes-
suno, a partire dal Dipartimento di
Stato e dalle fonti americane, alme-
no ufficialmente ammetterà mai
un qualche nesso tra le due cose.

Nel «public announcement»
dell’ambasciata di Roma e nella no-
ta del Dipartimento di Stato, si par-
la, appunto, di « pericolo di attenta-
ti ai simboli del capitalismo ameri-
cano in Italia» anche- è stato detto-
per aggiornare i cittadini USA che
si trovano nel nostro paese sul-
l’evolversi della situazione. L’amba-
sciata ha poi spiegato che la « rete»
dei cittadini americani che vivono
da noi si aggira sulle 1100 persone.

Tutti i « fissi» e gli eventuali
turisti, sono stati dunque invitati,
tra l’altro,a mantenere un « elevato
livello di vigilanza» e a muoversi«
in condizioni di sicurezza». Evitan-
do, cioè, di venire a contatto con
qualsiasi oggetto sospetto e scono-
sciuto e segnalandone la eventuale
presenza alle autorità locali.

Ovviamente le ambasciate ame-
ricane, dopo l’11 settembre, erano
state, come abbiamo detto, già mes-
se in allarme , ma questa volta, per
quanto riguarda gli eventuali obiet-
tivi terroristici in Italia e a Roma, si
tratterebbe di segnalazioni e «avver-
timenti» molto precisi e specifici.
Carabinieri e Polizia, sempre nella
giornata d’ieri, hanno comunque
portato a termine una serie di per-
quisizioni e di controlli nell’ambi-
to di ambienti dell’integralismo
musulmano in Italia.

Dalla Farnesina si è saputo che
già due giorni fa il Dipartimento di
Stato aveva fatto sapere al governo
italiano che erano arrivate alcune
segnalazioni dai servizi di sicurez-
za: Cia e Fbi. Queste segnalazioni

riguardavano, purtroppo, in modo
specifico l’Italia e soltanto l’Italia e
per questo era stato deciso di dira-
mare un annuncio ufficiale a salva-
guardia dei cittadini americani che
si trovano nel nostro Paese e per

dar modo alle autorità italiane e ai
servizi segreti di attivare le contro-
misure del caso.

Qualcuno, nonostante precisa-
zioni e smentite, ha anche fatto rile-
vare che la dichiarazione del presi-

dente del Cosiglio Berlusconi a Ber-
lino, contro l’Islam, aveva provoca-
to profonda irritazione alla Casa
Bianca. Non solo: proprio quella
dichiarazione, forse, aveva messo
in moto qualche terrorista integrali-

sta operante in Italia « per farla
pagare» al nostro paese, in seguito
alle parole e ai giudizi assurdi del
capo del governo, autore di quelle
dichiarazioni. Per questo ,la scorta
a Berlusconi è stata, ora, ampia-
mente rafforzata.

A Washington, però, le due co-
se-ripetono tutti- non vengono as-
solutamente messe in rapporto.
Anzi, la tendenza delle fonti ufficia-
li è quella di precisare che le segna-
lazioni riguardanti l’Italia erano ar-
rivate qualche giorno prima delle
dichiarazioni rese dal capo del Go-
verno italiano. Insomma,tra le due
cose non vi sarebbe alcun rappor-
to.

Rimane l’allarme. Questa volta
si trattarebbe, davvero, di un allar-
me che viene preso molto sul serio
da tutti.

Tra l’altro le prefetture di Ver-
celli e Napoli, hanno chiesto al Go-
verno di utilizzare l’Esercito nei ser-
vizi di sorveglianza fissa intorno
agli eventuali obiettivi dei terrori-
sti. Nelle prossime ore, le autorità
militari daranno le prime risposte.
Intanto proprio ieri si è appreso
che per i cinque afghani fermati lo
scorso 24 settembre nei pressi del-
l’ambasciata Usa presso la Santa Se-
de si profila l’espulsione.

Enrico Fierro

ROMA Non tirate per la tonaca il po-
verello di Assisi. Padre Enzo Fortuna-
to, portavoce del sacro convento di
San Francesco, esorta tutti, i politici
in primo luogo, a non strumentalizza-

re la marcia per la Pace che anche
quest’anno, il 14 ottobre, partirà da
Perugia per raggiungere Assisi. E da-
vanti a tv e giornalisti smonta le illa-
zioni circolate in questi giorni che
accusano la marcia di antiamericani-
smo. «Gli Stati Uniti - ha precisato il
francescano - si stanno muovendo

con molta saggezza, il loro intervento
è meditato. Ma è importante che que-
sto intervento non sia indiscriminato
e non colpisca vittime innocenti».
Nessuna strumentalizzazione, quin-
di, nessuno «tiri per la tonaca San
Francesco», perché «la pace è dono di
Dio ed impegno dell'uomo. La pace

ha una sorella, è la giustizia». Lui, il
frate che si fece povero «non era un
pacifista di pensiero, ma un attivi-
sta», che già nel 1219, ricorda padre
Fortunato, dialogava con l’Islam, in
spirito di tolleranza e senza stabilire
inesistenti superiorità di civiltà. «Aiu-
tateci a difendervi a dire no ad ogni

forma di violenza», è l’appello del
francescano all’intero mondo islami-
co.

Si marcia per la pace, che non ha
colori e non ha bandiere, che unisce e
non divide. La preoccupazione, mol-
to diffusa fra gli organizzatori, è quel-
la di «non essere strumentalizzati», di
non offrire plateee a chi intende usa-
re la marcia come un palcoscenico.
La Tavola della Pace (una ventina di
associazioni italiane, tra queste Arci,
Acli, le tre confederazioni sindacali, i
Francescani del Sacro convento di As-
sisi, Ics, Legambiente, le Tute Bian-
che) riflette sugli scenari internazio-
nali e sull’uso della forza. Che non si
può escludere, perché i terroristi van-
no fermati, ma a patto che l’azione
rientri negli schemi fissati dal diritto
internazionale, sia guidata dalle Na-
zioni Unite, «sia mirata e non provo-
chi vittime innocenti». Perché una
guerra ampia e generalizzata sarebbe
«una tragedia per tutti». Gli Usa «de-
vono avere la forza di non farsi giusti-
zia da soli ma percorrere la strada
della legalità (sì ad azioni di polizia e
di repressione, no alla guerra)» affi-
dando alle Nazioni Unite «la gestione
dell'azione di contrasto». Si combatta
il terrorismo internazionale, dicono
gli animatori della Tavola per la Pace,
ma si guardi anche «alle sue radici »,
a quelle condizioni di sottosviluppo
di tanta parte del mondo in cui il
terrorismo pesca adesioni e consensi.
«La guerra non può essere uno stru-
mento della politica», ha detto Flavio
Lotti, coordinatore dell'organismo. Il
rischio è quello che tutto il mondo
precipiti in una spirale pericolosa

«sia per l'Occidente sia per l'Afghani-
stan. Una guerra alimenterebbe l' an-
tiamericanismo che a volte è all'origi-
ne del terrorismo. Tuttavia l'azione
internazionale è necessaria».

«Cibo, acqua e lavoro per tutti» è
questo lo slogan della 40esima edizio-
ne della marcia alla quale hanno già
aderito un centinaio di scuole e 650
fra enti ed associazioni. A Perugia so-
no attese non meno di centomila per-
sone, per quella che «non è una mar-
cia contro - ha osservato Lotti - ma
una marcia per». Noi «siamo contro i
killer della speranza, tutti coloro che
continuano a disseminare odio e su-
periorità e dicono che la guerra è ine-
vitabile. Ribadiamo che il nostro me-
todo è la non violenza. La non violen-
za non degli inermi ma di chi vuole
assumersi delle responsabilità, dicia-
mo no all' indifferenza. La marcia ser-
ve a scuotere le coscienze, anche quel-
le dei politici. Offriamo il nostro do-
cumento come spunto di riflessio-
ne».

Maria Rita Lorenzetti, presidente
della Regione Umbria, ha sottolinea-
to che la marcia della pace vuole riaf-
fermare «la giustizia, la tolleranza, la
solidarietà ed il dialoro fra i popoli
come valori profondi della democra-
zia». La marcia sarà il culmine di una
serie di iniziative che cominceranno
nei prossimi giorni in tutta Italia a
favore della pace. Sono in program-
ma 7 forum, 650 manifestazioni e
dall'11 al 13 ottobre a Perugia si terrà
l'Assemblea dell'Onu dei popoli dove
si confronteranno 200 rappresentan-
ze del mondo civile di un centinaio di
paesi.

È vero che lo si sa, è vero che se esiste una costante nel
comportamento di Vespa davanti alle telecamere è proprio
quella sua affettuosa premura nei confronti di quel personag-
gio che lui reputa potente in misura sufficiente. Che sia un
sentimento depurato da ogni oppor-
tunismo o che risponda ad una
umanissima preoccupazione che a
qualunque età coinvolge le garanzie
vitali su presente e futuro, non è
dato, invece, di sapere. Certo, lui
ama un po’ Berlusconi, l’Italia se
n’è accorta, così come ha amato An-
dreotti. E, da uomo appassionato,
sa cosa fare ogni volta che tira brut-
ta aria per il suo protetto. L’altra
sera, ad esempio, mentre Diliberto e
Follini argomentavano sulle tristez-
ze della guerra, il dibattito è scivola-
to sulla risposta, tra l’imbarazzato e il decisamente negativo,
riservata dalla stampa mondiale alle affermazioni di Berlusco-
ni sulla superiorità della civiltà occidentale. Il povero premier,

per quelle affermazioni, è stato affettato dall’opinione pubbli-
ca internazionale, e questo è ormai storia. Ma brucia ancora e
Vespa tenta di correre in aiuto: estrae un pezzetto di carta -
quasi una liberatoria ultim’ora dal fronte - dal quale può

leggere che Bush padre in visita in
Italia ha definito il capo del governo
italiano «un grande uomo e un gran-
de amico degli Stati Uniti». Non è
proprio il Bush presidente, ma è pur
sempre il Bush ex presidente a parla-
re. Ma quando è successo? A chi l’ha
detto? Vespa spiega: una giornalista si
è intrufolata, ha superato le guardie
del corpo... L’agenzia - un’Ansa - è
delle 18.45 e conferma che una giorna-
lista di Seimilano è riuscita ad aggira-
re le misure di sicurezza (?)e a fare
una domanda a Bush senior. Il girato

è stato poi passato a Mediaset. Così tutto torna: un regalo -
quella dichiarazione - fatto dal vecchio Bush al povero Berlu-
sconi ma confezionato in modo che non sembri un regalo.

L’ambasciata conferma: raddoppiata ovunque la vigilanza. Presto espulsi i cinque afghani fermati a Roma

Rischio attentati in Italia
Sotto tiro i simboli Usa
L’allarme del Dipartimento di Stato dopo le dichiarazioni anti Islam di Berlusconi

La Cei invita al dialogo con l’Islam
«La chiesa non è mai dietro le armi»

speciale porta a porta

Vaticano

Il Presidente Gavino Angius, la Pre-
sidenza, le Senatrici e i Senatori del
Gruppo Democratici di Sinistra ab-
bracciano con affetto la Senatrice
Maria Grazia Daniele Galdi colpita
dalla perdita della cara madre

LUISA BARBIERI
Roma, 3 ottobre 2001

Le segreterie e i collaboratori, l’uffi-
cio stampa del Gruppo Democrati-
ci di Sinistra-L’Ulivo del Senato par-
tecipano commossi al dolore della
Senatrice Maria Grazia Daniele Gal-
di per la scomparsa della madre

LUISA BARBIERI
Roma, 3 ottobre 2001

1984 2001
Cara

FRANCA
la tua famiglia ti ricorda con amore
immutato.

Presentata la Perugia-Assisi del 14 ottobre, parteciperanno in 100.000. «L’uso della forza contro il terrorismo deve essere mirato e non provocare vittime innocenti»

Marcia della pace senza colori e bandiere
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ROMA Votate sì, votate no, state a
casa: queste le indicazioni del centro-
destra sul referendum che ne rivela-
no la «confusione mentale», secon-
do Massimo D’Alema, intervenuto
ad un’iniziativa in favore del Sì in un
cinema romano. Una confusione
che si vuole nascondere «con l’arro-
ganza». Il presidente Ds attacca so-
prattutto un messaggio, quello «stat-
tene a casa» che limita la partecipa-
zione attiva dei cittadini, spingendo-
li alla «rinuncia». E definisce il refe-
rendum «la prima prova di tenuta
democratica per il centrosinistra».
Perché l’astensionismo, in mancan-
za di quorum, «non è un mezzo di
lotta». Tanto che D’Alema riconosce
anche a Bertinotti di «fare una cam-
pagna per il voto», pur ironizzando
sulla visione contro il decentramen-
to («tutti i poteri devono essere del-
lo Stato? Cioè a Berlusconi...»).

Per l’ex premier il nocciolo di
questa riforma federalista («mettia-
moci pure le virgolette, dato che al-
tri paesi la usano diversamente», pre-
cisa pur non volendo entrare nella

disputa «nominalistica» sollevata da
Bossi), è nel «puntellare i valori del-
l’unità nazionale», mentre dando
«più poteri alle Regioni e ai Comuni
va incontro ai cittadini», diminuen-
do con il fondo perequativo le dise-
guaglianze fra Nord e Sud. E i roma-
ni hanno un motivo in più per vota-
re Sì, come ha già detto Walter Vel-
troni: «La legge è un passo avanti
per Roma capitale, apre la strada a
una legge che ne istituisce il ruolo,
piuttosto che la stravagante idea di
Storace per una Regione di Roma. E
il Lazio cosa diventa? Solo Frosino-
ne o Rieti?». Insomma, una modifi-
ca che dev'essere completata da
«una una riforma più ampia delle
istituzioni: è stata la destra che l'ha
impedito, boicottando il disegno del-
la Bicamerale», ricorda D’Alema».

Aumentano intanto gli appelli
per il Sì: un coro da tutti gli ammini-
stratori locali, e anche quelli del cen-
trodestra si manifestano apertamen-
te a favore; da Giuliano Amato, a
Luigi Berlinguer e Rosa Russo Iervo-
lino, che ne fa anche una questione

di salvaguardia per il Sud.
Le sparate di Bossi hanno pro-

dotto un’onda lunga di proteste, Ru-
telli e Bassolino condannano gli ap-
pelli all’astensione da parte dei mini-
stri. Un modo, è opinione comune
nell’Ulivo, per coprire dissidi interni
alla maggioranza. Dentro An si disso-
cia Domenico Fisichella, che annun-
cia il suo No perché contrario pro-
prio al federalismo.

Dario Franceschini, della Mar-
gherita, accusa Enrico La Loggia di
«arroganza istituzionale». Il mini-
stro forzista per gli Affari Regionali
aveva annunciato che il governo an-

drà avanti sulla devolution qualun-
que sia il risultato del voto. «Un’offe-
sa nei confronti della Costituzione e
dei cittadini», replica Franceschini.
E il ministro risponde «mi hai frain-
teso» (sulla falsa riga di Berlusco-
ni...), «vogliamo modificare, integra-
re o riscrivere» il titolo V della Costi-
tuzione. Appunto.

Giovedì manifestazione conclu-
siva della campagna per il Sì a Ro-
ma, alle 18 all’l'Hotel Parco de’ Prin-
cipi, con Bassolino, Rutelli, Fassino,
Veltroni, Di Pietro, Segni e D'Anto-
ni.

n.l.

Si dà competenza alle
Regioni ma
rispettando
i principi di
cooperazione e
solidarietà

Più Bossi strilla più
rende evidente che il
centrosinistra un’idea
in materia ce l’ha. Loro
non sanno che pesci
prendere

‘‘‘‘

Pasquale Cascella

ROMA «Più Umberto Bossi strilla più
rende evidente che il centrosinistra
un’idea del federalismo ce l’ha men-
tre il suo centrodestra non sa che
pesci prendere». Antonio Maccani-
co non solo è tra i padri della legge
costituzionale che domenica sarà sot-
toposta a referendum confermativo,
essendo stato ministro delle Riforme
quando il centrosinistra l’ha appro-
vata, ma era e resta convinto asserto-
re della necessità di dare alla lunga
transizione del sistema politico e isti-
tuzionale lo sbocco compiuto di una
solida democrazia dell’alternanza.
«Questa è la vera sfida».

L’esatto opposto di quel che so-
stiene Bossi. L’attuale mini-
stro delle Riforme, addirittu-
ra, accusa la Rai di «atteggia-
mento eversivo» per aver defi-
nito «federalista» la vostra ri-
forma. Allora, si vota si o no a
una riforma federalista o su
opposte concezioni del federa-
lismo?
«La disputa nominalistica non

ha alcun fondamento. La legge costi-
tuzionale sulla quale, per la prima
volta, gli elettori sono chiamati a pro-
nunciarsi, costituisce l’approdo natu-
rale di un intenso processo di rifor-
ma che, nella scorsa legislatura, ha

investito e cambiato in profondità la
forma dello Stato. Si è proceduto su
un doppio binario. A Costituzione
invariata, si è cominciato a introdur-
re il federalismo amministrativo e il
federalismo fiscale. Attraverso la revi-
sione della Costituzione, poi, si è af-
fermata l’elezione diretta dei presi-
denti e si sono allargati i poteri statu-
tari delle Regioni. La riforma del tito-
lo V della Costituzione costituisce la
tappa più avanzata dell’intero percor-
so federalista. Anche se non esauri-
sce la riforma della forma di Stato».

Cosa manca?
«Rimane in piedi il problema del

Senato delle autonomie, per il quale
il centrosinistra ha già pronta una
proposta innovativa che congiunge
la forma di Stato e la forma di gover-
no. Si tratta di proseguire e consolida-
re un percorso riformatore che ha
già cambiato radicalmente il nostro
sistema delle autonomie».

Ma è vero federalismo?
«Cos’è che caratterizza storica-

mente il federalismo? La legge sanci-
sce la piena competenza legislativa
alle Regioni in tutte le materie non
espressamente riservate allo Stato. Af-
ferma il principio concorrente e non
più esclusivo. Prevede nuove forme
di autonomie speciali. Abolisce tutti
i controlli fin qui esercitati dal com-
missario regionale. Introduce un fon-
do perequativo per le aree più pove-
re del paese. Evita la riproduzione di
una sorta di centralismo regionale,
rafforzando il ruolo amministrativo
dei Comuni e delle Province. Allarga
le forme di autonomia fiscale e la
territorializzazione delle imposte.

Questi sono tutti elementi fondanti
del federalismo. Ovviamente di un
federalismo cooperativo e solidale».

In contrapposizione all’idea
del federalismo competitivo?
«È un federalismo coerente con

il principio costituzionale della Re-
pubblica una e indivisibile. E rispetto-
so della storia pluralistica del nostro
paese. La proposta alternativa qual
è?».

La devolution modello Bossi,
no?
«È il caso di dire: chi l’ha vista? Il

centrodestra sa dire solo che il no-
stro federalismo non basta. Ma cosa
vorrebbe sostituire, cambiare o ag-
giungere? Si conoscono solo gli
emendamenti leghisti alla nostra ri-
forma, a cominciare da quelli che
puntavano a requisire il 70% del get-
tito fiscale e ad assegnare il potere
impositivo primario alla Regioni.
Con la conseguenza che le Regioni
ricche diventerebbero ancora più ric-
che e quelle povere sempre più pove-
re. Ma questa è l’anticamera della se-
cessione».

Non a caso per Bossi la vostra
è una riforma da cancellare.
«Bossi almeno è conseguente e fa

campagna per il no al referendum. I
suoi alleati, invece, pencolano. A
mezza bocca dicono no, poi strizzan-
do l’occhio suggeriscono il non vo-
to».

Ha capito perché?
«Perché sono lacerati. Se inseguo-

no Bossi rischiano di essere trascinati
in una sconfitta politica. Ma, sia chia-
ro, questa volta non potranno dire
che vincono perché la gente non è
andata a votare...».

Per il fatto che non c’è quo-
rum?
«Perché il non voto significa non

scegliere tra Bossi, che vuole fare ter-
ra bruciata di una legge che mette a
nudo l’avventurismo della devolu-
tion, e Fisichella, che considera già
questa espressione di federalismo fin
troppo avanzata. Ancora, tra l’unila-
teralismo di Galan e l’interesse di tut-
ti i governatori dello stesso centrode-
stra a un ordinamento equilibrato».

Il voto referendario può mette-

re a nudo queste contraddizio-
ni?
«Indubbiamente. Ma è importan-

te la partecipazione anche per smenti-
re il teorema per cui tutti i problemi,
a cominciare da quelli istituzionali,
sarebbero stati risolti con il voto poli-
tico che ha consegnato a Berlusconi
una larga maggioranza. Non è così:
ed è bastato uno scrutinio segreto a
Montecitorio a rivelare quanto fragi-
le questo centrodestra sia».

Torna all’ordine del giorno
l’esigenza di un compiuto dise-

gno riformatore delle istituzio-
ni?
«Non è mai venuto meno. L’am-

modernamento del paese passa attra-
verso l’ammodernamento delle istitu-
zioni politiche. E il referendum sul
federalismo offre al centrosinistra
l’occasione di riprendere con forza
questa sfida».

Come?
«Portando avanti un organico

progetto riformatore della forma di
stato, con il Senato delle Regioni, e
della forma di governo, con il Cancel-
lierato e la sfiducia costruttiva. Quale
sia il disegno del centrodestra - tra la
devolution di Bossi, il presidenziali-
smo di Fini e il populismo di Berlu-
sconi - è, invece, un gigantesco pun-
to interrogativo».

Chiari, però, sono i tentativi di
prevaricazione in Parlamento:
ieri sul falso in bilancio, oggi
sulle rogatorie, domani sul
conflitto d’interesse. Allora?
«La maggioranza ha il diritto di

sottoporre al Parlamento il proprio
programma. Ma quando si perde la
cifra della ragionevolezza, e si impon-
gono decisioni arbitrarie con spirito
di prepotenza, prima o poi le conse-
guenze si pagano. A maggior ragione
al centrosinistra tocca dimostrare
che una classe dirigente alternativa
esiste ed è sempre pronta a lavorare
nell’interesse generale del paese».

D’Alema: andare alle urne
La democrazia si tutela così

Francesco Peloso

ROMA A meno di una settimana
dal referendum confermativo sulla
riforma federalista varata dal gover-
no dell'Ulivo, la Chiesa italiana in-
vita i cittadini a partecipare al voto.
"I vescovi auspicano - si legge nel
comunicato conclusivo sui lavori
del Consiglio episcopale permanen-
te della Cei - che maggioranza ed
opposizione, nella diversità dei ruo-
li, possano contribuire ad affronta-
re con lungimiranza e concretezza
i problemi di maggior rilievo di cui
soffre il Paese". E tra questi al pri-
mo posto è collocata quella rifor-
ma costituzionale che ridisegna il
sistema delle autonomie, con riferi-
mento particolare alle regioni, "a
cui fa riferimento lo stesso referen-
dum del prossimo 7 ottobre".
Mons. Giuseppe Betori, segretario
generale della Cei, ha spiegato ieri
che i vescovi come sempre invita-
no a partecipare al voto in una pro-
spettiva di "attenzione alla vita so-
ciale e civile" ma, ha aggiunto,
"non spetta a loro pronunciarsi sul-
la via concreta che devono prende-
re le riforme in atto". E tuttavia nel
momento in cui il paese è chiama-
to ad una consultazione referenda-
ria per la quale non vi è bisogno di
quorum e che rischia di essere dele-
gittimata nei fatti dalla scarsa af-
fluenza alle urne, il richiamo del
vertice della Chiesa assume un si-
gnificato particolare.

In una lunga nota del Sir,
l'agenzia stampa della Conferenza
episcopale italiana, pubblicata lune-
dì scorso, venivano spiegate le buo-
ne ragioni di questo referendum.
E' la prima volta - sottolineava il
Sir - che il paese viene chiamato -
secondo quanto prescritto dalla Co-
stituzione - ad una consultazione
in merito a una riforma costituzio-
nale che non ha raggiunto la mag-
gioranza qualificata in Parlamen-
to. Tuttavia, si afferma ancora nel-
la nota, all'epoca "tanto la maggio-
ranza che l'opposizione (di allora)
decisero di sottoporre al giudizio
dei cittadini questa complessa leg-
ge". "La riforma- sostiene il Sir - è
importante dal punto di vita costi-
tuzionale perché spezza finalmente
ogni ambiguità e distingue netta-
mente lo Stato dalla Repubblica.
Questa infatti, come recita il nuo-
vo testo dell'articolo 114, 'è costitui-
ta dai Comuni, dalle Province, dal-
le Città metropolitane, dalle Regio-
ni e dallo Stato'. All'articolo 118 è
poi esplicitamente affermato il
principio di sussidiarietà. Rafforza
la capacità legislativa delle Regioni,
evitando ogni forzatura". Su altri
aspetti della riforma il Sir ricorda
che sono state sollevate critiche da
parte di costituzionalisti. Il proces-
so di riforma in atto - precisa anco-
ra l'agenzia - si trascina nel nostro
paese da più di un decennio, e ora-
mi si intreccia con i problemi lega-
ti al quadro istituzionale europeo.
Nell'augurarsi che le riforme costi-

tuzionali non siano più terreno di
scontro ideologico, il Sir fa un ap-
pello al voto: "Andiamo alle urne
dunque con la certezza della diffi-
coltà del processo in corso, ma an-
che della necessità di svilupparlo
attraverso l'attenta e costante parte-
cipazione dei cittadini, coerente-
mente con l'identità della nostra
costituzione, con i valori di libertà,
giustizia, uguaglianza, di umanesi-
mo e di civiltà giuridica che ne fan-
no ancora oggi per tutti un prezio-
so riferimento".

La Cei insomma si aspetta fatti
concreti. Lo aveva detto il card.
Ruini aprendo questo Consiglio
permanente dei vescovi: le riforme
istituzionali saranno uno dei più
importanti banchi di prova della
Legislatura. La Chiesa ha fretta e i
motivi sono ormai noti: l'applica-
zione in termini costituzionali del
principio di sussidiarietà significa
che le strutture cattoliche operanti
nei settori dei servizi alla persona,
dell'educazione, dell'assistenza so-
ciale, potranno subentrare a pieno
titolo a quelle statali facendo sem-
pre riferimento al quadro dei dirit-
ti fondamentali dei cittadini sanciti
dalla prima parte della Costituzio-
ne (quei "principi di civiltà giuridi-
ca" già ricordati anche dal presiden-
te della Cei). In questo senso va
letto anche quella differenza fra Sta-
to e Repubblica sottolineata dal
Sir: lo Stato, in sostanza, non deter-
rebbe più il "monopolio" nella ge-
stione dei servizi pubblici.

Le valutazioni in una nota dell’agenzia episcopale: rafforza la capacità legislativa delle Regioni senza forzature

Referendum, i vescovi: si deve votare
Velato invito ad esprimersi per il sì: «Si tratta di una riforma importante»

Intervista con l’ex ministro delle Riforme del centrosinistra: «La maggioranza non può permettersi di imporre decisioni arbitrarie»

Maccanico: questo federalismo rispetta la Costituzione

Al centro il
grafico mette a
confronto la
Costituzione
italiana, la legge
votata dal
Parlamento che
verrà sottoposta
a referendum e il
progetto
devolution di
Bossi
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ROMA Il presidente del Senato,
Marcello Pera, è
«personalmente favorevole al
rientro dei Savoia».
Così si è espresso il presidente
di palazzo Madama durante
l’incontro, ieri pomeriggio a
Palazzo Giustiniani, con il
principe delle Asturie Felipe di
Spagna. A sua volta
il principe spagnolo ha detto a
Pera di essere molto interessato
alla vicenda del rientro del
discendente di Casa Savoia in
Italia e quindi si è informato
sullo stato della procedura di
revisione costituzionale per l'abolizione della disposizione
transitoria che ancora lo impedisce. Pera ha assicurato che «dopo
l'esame in commissione, la legge che permetterà ai discendenti
maschi dell'ex casa regnante di venire nel nostro Paese, sarà
prossimamente esaminata dall'aula di Palazzo Madama».

Pera: avanti Savoia

Vincenzo Vasile

ROMA I consiglieri del Csm sono
abbastanza soddisfatti («L’impor-
tante è che il presidente sia venuto
qui, in questo momento, a soste-
nerci»). Lui, Ciampi, delude chi si
attendeva toni espliciti a difesa dei
magistrati mortificati dall’offensi-
va del centrodestra. Ma rassicura
gli astanti: «La giustizia continua a
essere al centro dei miei pensieri».
Anzi: «sono orgoglioso» - afferma
in apertura al suo intervento il pre-
sidente - di ricoprire «la responsa-
bilità» di stare al vertice di questo
consiglio, pur «nel rispetto delle
funzioni e dell’autonomia di ogni
istituzione». Niente di più, ma ne-
anche niente di meno.

Il tumulto esploso intanto nel-
l’aula di Palazzo Madama sulle ro-
gatorie arriva ovattato a Palazzo
dei Marescialli. Il Consiglio supe-
riore della magistratura sta appro-
vando una relazione sullo stato
della giustizia che in altri tempi
avrebbe occupato le prime pagine.
I consiglieri laici del Polo «si asten-
gono», comprendendone il mes-
saggio non allineato con il gover-
no. Che, invece, Ciampi sottoli-
nea positivamente con una minu-
ziosa disamina delle varie parti del
documento.

In questo testo è scritto - per
capirne l’attualità - che il formali-
smo ipergarantista non ha nulla a
vedere con i diritti dei cittadini, se
si coniuga alla disattenzione del
legislatore e dell’esecutivo per la
durata biblica dei processi. Que-
stione che è un cavallo di battaglia
di diverse, precedenti esternazioni
di Ciampi. E che oggi si lega al
tema delle rogatorie estere (per
l’appunto da allungare sino alle ca-
lende greche e da vanificare per
cavilli formali, secondo il testo del-
la maggioranza in discussione al
Senato).

Ma il capo dello Stato sicura-
mente non può affrontare di petto
la questione mentre il Parlamento
è riunito, e con il clima che c’è. È
stato, dunque, il suo vicario, il vi-
cepresidente del Csm, Giovanni
Verde, a fare qualche primo cen-
no, nel discorso introduttivo che
per prassi viene concordato sino
alla virgola con il Quirinale: «Il
Csm - ha rivendicato Verde - ha il
dovere, spesso e anche ultimamen-
te contestato, di segnalare al Parla-
mento al Governo e in definitiva
al Paese le conseguenze dei provve-
dimenti legislativi. Si spera che le
osservazioni trovino attenzione. E
anche se ciò accadesse, e non acca-
de di frequente, mai si invadereb-
be il campo di altri poteri».

E l’ultimo intervento, stigma-
tizzato come una «interferenza»
dal centrodestra, è stata proprio la
stroncatura, severa e argomentata,
da parte del Csm pressoché al-
l’unanimità, del disegno di legge
sulle rogatorie.

La risoluzione è stata cestinata
come parole al vento, protesta, in-
tervenendo al plenum, Armando
Spataro: «Troppo spesso, anzi qua-
si sempre, la voce del Csm resta
del tutto inascoltata: nelle relazio-
ni che accompagnano la discussio-
ne dei disegni di legge lei non tro-
verà traccia dei pareri del Consi-
glio: talvolta non vengono neppu-
re richiesti». Eppure sulle rogato-
rie le questioni che il Csm ha po-
sto in luce riguardavano proprio
«la ricaduta» sulle inchieste, gli
«stravoglimenti dell’ordinamen-
to» e «i danni all’immagine» inter-
nazionale del paese. Quale rispo-

sta? Nessuna. Anzi, peggio, hanno
premuto l’acceleratore...

Ciampi, impassibile, ha ascol-
tato e preso nota, dando via via la
parola ai consiglieri. Nel discorso
conclusivo della seduta, preparato
accuratamente e limato da Ciam-
pi fino all’ultimo momento assie-
me agli uomini del suo staff, il
presidente ha evitato i temi più
infocati. Ma ha dato ragione al
Consiglio, punto per punto, ri-
guardo alla quasi totalità dei capi-
toli del corposo documento sullo
stato della giustizia.

Tre le principali novità dell’in-

tervento di Ciampi: una decisa
censura dell’andazzo che ha porta-
to la Cassazione a trasformarsi da
giudice di legittimità a giudice di
merito: «Bisogna ripristinare la ve-
ra funzione del giudice supremo»;
un invito a estendere e rafforzare
forme di «monitoraggio» (neologi-
smo che il presidente ha detto di
non amare, concetto che, però, gli
è molto caro) della produttività
degli uffici giudiziari e dei singoli
magistrati; un apprezzamento per
il calo dei ricorsi alla Corte Euro-
pea dei diritti, controbilanciato,
però, dall’allarme per il recente

scaricabarile verso i giudici italiani
di una decina di migliaia di ricorsi
che la stessa Corte ha dichiarato
«irricevibili».

Il tema centrale è tuttavia uno
solo: su tutto, ha detto Ciampi,
«predomina ancora la questione
della ragionevole durata del pro-
cesso». Un obiettivo che avvicina i
temi dibattuti dal Csm alla platea
più vasta dei diritti dei cittadini.

Di là dall’ambito degli argo-
menti tecnici, colpisce, però, so-
prattutto la presenza di Ciampi a
Palazzo dei Marescialli al fianco
dei magistrati ieri, in questa gior-

nata rovente: la giustizia rimane
«al centro» dei suoi pensieri. E la
frase potrebbe essere persino inter-
pretata come un rinvio a tempi
meno caldi per potere tornare a
bocce ferme sugli argomenti più
delicati. Ma il ministro del ramo,
lo spaesato leghista Roberto Ca-
stelli, nel confessare di non aver
avuto il tempo di leggere - «ovvia-
mente» - il testo redatto dal Csm,
all’uscita dall’aula Bachelet, ha
esorcizzato la serata con qualche
frase di circostanza: «Ho tratto
conforto - ha garantito - dalle pa-
role del presidente».

Il presidente della Commissione di vigilanza replica alle uscite del capo della Lega: «Avevamo accolto anche le loro obiezioni, ma hanno fatto mancare il numero legale»

Petruccioli: Bossi non ha voluto votare il regolamento Rai sulle tribune

Ciampi: «La giustizia è al centro dei miei pensieri»
Al Csm la relazione sui problemi della magistratura. Spataro: troppo spesso la nostra voce resta inascoltata

Natalia Lombardo

ROMA Denuncia la Rai, l’accusa di
avere atteggiamenti «eversivi», riven-
dica il copyright sulla parola «federa-
lismo» però, stuzzicato il lato istrio-
nico del suo ego bizzarro, Umberto
Bossi va nella tana del lupo a «casa
Calone», in Viale Mazzini, a recitare
una poesia del grande Eduardo De
Filippo: «I’ vulesse truvà pace». In
napoletano stretto.

Invitato da Massimo Ranieri alla
prima dello show cantanapoli «Siete
tutti invitati (citofonare Calone)», in
onda ieri su Raiuno in prima serata,
il leader della Lega si ritrova suo mal-

grado in un covo multietnico, fra i
neri di un coro gospel, l’algerino
Khaled, gli allegri vecchietti cubani
di Company Segundo. Cravatta cre-
ma, per la prima volta senza il verde
(nemmeno le calze), brinda con un
caffè alla napoletana insieme a Ranie-
ri che lo stuzzica «ma quali sono le
differenze fra noi». «Abbiamo tutti
un’origine popolare, ma ognuno ha
la sua koinè. Ma ci unisce lo Sta-
to...». La poesia la recita, ma con
spiccato accento lumabrd. E si lan-
cia in commenti pacificatori: «La
canzone napoletana viene dal basso»
quindi affine a lui, che pensa «che il
mondo debba essere regolato dal bas-
so». Dietro le quinte quasi quasi di-

venta timido: «È la prima volta che
partecipo a un varietà», Bossi rivela
la passione per Carosone e Peppino
Di Capri. Ed Eduardo? «un perso-
naggio storico che appartiene alla
cultura, come Govi». Insomma, si
azzarda a recitare in dialetto per ri-
vendicare la sua personale battaglia
no-global, difende i musulmani e ne
approfitta per fare un po’ di propa-
ganda alla devolution e alla legge
contro l’immigrazione. Ma aggiun-
ge: «Speriamo che Napoli non apra
troppo».

Per ripigliare fiato venerdì sarà a
Montichiari per l’elezione di Miss
Padania, Miss Sole delle Alpi e pure
Miss Camicia Verde. Accompagnato

dalla band «Cavoli amari», tanto per
sentire aria di casa.

In forse fino all’ultimo momen-
to, l’esibizione televisiva del mini-
stro sempre in piedi sul Carroccio
ha tenuto con il fiato sospeso i con-
duttori del programma, all’indoma-
ni del lancio di anatemi sulla Rai.
Del resto Bossi aveva già dato forfait
a Piero Chiambretti e Mike Bongior-
no nel Sanremo‘95, in cui il leader
della Lega avrebbe dovuto rimem-
brare in pubblico i trascorsi al Festi-
val di Castrocaro sotto il nome d’ar-
te di Donato.

Ma da Bossi ci si può aspettare
di tutto, e forse proprio alla vigilia
del referendum da lui boicottato, sot-

to sotto, un gesto conciliante con
l’altra metà d’Italia potrebbe tornare
utile anche ad alleggerire la sua im-
magine troppo «nordista». Tanto
che ieri dà pure il suo beneplacito
alla proposta di An sbandierata da
Storace per istituire Roma Regione.

Il leader della Lega si è impunta-
to su un cavillo linguistico, ovvero
l’uso della parola federalismo per
pubblicizzare il referendum da parte
della Rai e dei giornali, anziché la
dicitura precisa, ma ben più incom-
prensibile per gli elettori per un te-
ma già ostico: modifica del titolo V
della seconda parte della Costituzio-
ne. Solo Enrico La Loggia, dal fronte
del governo, cerca di tamponare gli

esuberi leghisti: «Bossi parla come
segretario di partito e non come
esponente del governo», afferma, ag-
giungendo però che «non si tratta di
federalismo e in questo caso la sem-
plificazione giornalistica non corri-
sponde al contenuto».

La Lega chiede a gran voce la
convocazione di Roberto Zaccaria
in commissione parlamentare di Vi-
gilanza. Il presidente dell’organi-
smo, Claudio Petruccioli, non com-
menta le performance televisive di
Bossi, ma ne fa notare le contraddi-
zioni: «Certe proteste vengono fatte
in singolare contrasto con il fatto
che la maggioranza non abbia per-
messo di approvare il regolamento

per la campagna elettorale della tv
pubblica». Perché nella discussione
sulla delibera, a Palazzo San Macuto,
continua il presidente della Vigilan-
za, «avevo accolto le obiezioni della
Lega, e nel testo è scritto che i servizi
televisivi avrebbero dovuto spiegare
bene agli ascoltatori la materia sulla
quale si vota, riferendosi alle modifi-
che del titolo V della II parte della
Costituzione, concernente i poteri di
Regioni, Comuni e Province. Ma que-
sto documento non ha avuto il voto
definitivo che avrebbe rappresentato
una linea di condotta da seguire nello
svolgimento dei programmi». Un vo-
to snobbato dal centrodestra, che ha
fatto mancare il numero legale.

Federica Fantozzi

ROMA La relazione del Consiglio
superiore della magistratura al
Parlamento sullo stato dell’am-
ministrazione della giustizia è sta-
ta approvata ieri pomeriggio con
26 voti a favore, 4 astensioni,
molte polemiche e un appello al
Presidente Ciampi a «sensibiliz-
zare le istituzioni».

Un documento che fa auto-
critica, spesso impietosamente,
ma punta il dito anche sugli altri
responsabili, nell’obiettivo di fo-
tografare lo stato dei nostri pro-
cessi penali e civili. Punto di par-
tenza «da tutti condiviso - esordi-
sce il vicepresidente del Csm Gio-
vanni Verde - è che la giustizia
versa in una crisi gravissima e
che lo Stato deve adottare non
più procrastinabili misure strut-
turali». Una crisi che si estrinse-
ca nella lunghezza biblica dei no-
stri contenziosi, più volte sanzio-
nata dalla Corte di Strasburgo.
Situazione che nell’immaginario
collettivo - prosegue Verde - vie-

ne spesso imputata all’inefficien-
za dei magistrati, ma che ha origi-
ni ben più remote e complesse.
Le principali: la sempre maggio-
re domanda di giustizia; l’assen-
za di collaborazione tra le rotelle
dell’ingranaggio (avvocati, citta-
dini e lo stesso Parlamento, mo-
tore della «catena di montag-
gio»); la scarsità del numero dei
magistrati (600 i posti attualmen-
te scoperti); l’ingolfamento del
processo penale che toglie ener-
gie e mezzi a quello civile; una
produzione legislativa debordan-
te, settoriale, frammentaria e in
alcuni casi contraddittoria. Rile-
vante anche lo scarso rilievo attri-
buito - a differenza di quanto ac-
cade nei paesi di common law - al
principio di “buona fede”, che
porta a tollerare artifici procedu-
rali (tattiche dilatorie, pratiche
con cui l’imputato tende a ren-
dersi irreperibile o a non presen-
tarsi in aula).

La ricetta che l’organo di au-
totutela dei magistrati presente-
rà alle Camere implica una revi-
sione profonda in termini di nor-

me sia processuali che sostanzia-
li: carcere dopo la condanna con-
fermata in appello per i reati più
gravi, restrizioni al sistema delle
impugnazioni, aumento delle pe-
ne alternative alla detenzione (co-
me lavori di utilità sociale), depe-
nalizzazione dei reati minori.

Occorre poi ampliare lo spa-
zio del ricorso alla composizione
extragiudiziale delle liti, per de-
congestionare l’apparato giudi-
ziario. In questo senso, il CSM si
interroga sull’opportunità di rive-
dere il divieto di introduzione di
giudici speciali, nella pratica spes-
so eluso attraverso la costituzio-
ne di authorities. Ancora: poten-
ziamento degli strumenti infor-
matici e statistici, riduzione dei
formalismi, razionalizzazione de-
gli uffici e preparazione dei magi-
strati alle loro funzioni più delica-
te. Qualche critica ai criteri attua-
tivi della riforma sul «giusto pro-
cesso» (art. 111 della Costituzio-
ne) previsti dalla legge 63 di que-
st’anno . Positiva, infine, la valu-
tazione sulla nascita di Eurojust,
il pool europeo di magistrati (di

cui per l’italia fa parte Caselli), e
lo sforzo di armonizzare le nor-
mative penali dei Quindici Stati
dell’Unione Europea.

Ma sebbene la relazione non
ne tratti, in aula è polemica sulle
rogatorie di fronte a Ciampi e al
Guardasigilli Castelli. Il consiglie-
re Rossi denuncia la «sindrome
di Penelope» accusando il Parla-
mento di consentire «che sia di-
sfatta la tela faticosamente tessu-
ta dei processi, che si ricominci
tutto da capo, che siano poste
nel nulla prove correttamente
raccolte nel rispetto delle norme
allora vigenti» violando così un
principio cardine dell’ordina-
mento. D’accordo l’avvocato Gal-
litto: «si corre il rischio, con pre-
scrizioni e scarcerazioni, di getta-
re al macero anni di lavoro». Ar-
mando Spataro lamenta «l’uso
politico del diritto penale, vistosi
strappi al diritto internazionale,
danni all’immagine del Paese e
un’inconsueta accelerazione del-
l’iter di approvazione del dise-
gno di legge» a seguito delle per-
plessità da loro espresse sull’ac-
cordo fra Italia e Svizzera in ma-
teria di cooperazione giudiziaria.

E da Milano, il procuratore
generale Borrelli alza la soglia di
allarme: «il vero rischio di questa
legge è ostacolare tutte le indagi-
ni che chiedono un contributo
all’estero». Quindi, non solo
quelle sui reati commessi dai
«colletti bianchi», ma anche quel-
le sulle attività del crimine orga-
nizzato.

Chiesto dal supremo organo della magistratura l’intervento urgente dello Stato

Il giudice Verde: viviamo
una crisi gravissima

Il Presidente della
Repubblica Ciampi

al Csm
In basso

Il vicepresidente del
Consiglio superiore

della Magistratura
Giovanni Verde
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Sono volate parole
grosse dopo il via
libera alla
legge più contestata
di questo
governo

Davanti alle accuse
dell’opposizione per
le violazioni del
regolamento il
professore perde le
staffe

Luana Benini

ROMA Il presidente Pera dichiara appro-
vato il calendario dei lavori con l’aggiun-
ta della legge sulle rogatorie. Il centrosi-
nistra scatta in piedi. La tensione è altis-
sima. Braccia alzate e dita puntate verso
la presidenza. «Vergogna, vergogna». È
il grido che dilaga. «Libertà, libertà». Ma
soprattutto «Previti, Previti». La legge in
questione è quella che Rutelli definisce
«una porcheria» che «aiuta terroristi e
criminali», e che, secondo il presidende
dei senatori ds al Senato Gavino Angius
(lo ha affermato sulle pagine del nostro
giornale), punta a bloccare il processo
sulle toghe sporche. I senatori dell’Ulivo
scendono dai banchi e fronteggiano il
tavolo del governo. In molti fanno vola-
re in aria il foglio dell’ordine del giorno
che non contempla l’inserimento della
legge. Il senatore Pierluigi Petrini lo fa
in mille pezzi, tanti piccoli coriandoli.
Pera si accalora, la sua voce, l’unica am-
plificata dal microfono. Prende di petto
Luigi Berlinguer: «Senatore lei grida li-
bertà a me? Questo non è un Parlamen-
to di Talebani…». Nel clamore il leghi-
sta Perruzzotti suggerisce: «Buttane fuo-
ri un paio…». I commessi sono accorsi
in forze per scongiurare incontri ravvici-
nati fra maggioranza e opposizione. Ma
non c’è questo pericolo. Molti nella
maggioranza sembrano attoniti o rasse-
gnati, non sono mossi da particolare fer-
vore nel difendere le scelte di Pera. La
seduta viene sospesa. La protesta del cen-
trosinistra è esplosa dopo un’ora e mez-
za di discussione incandescente nell’au-
la di Palazzo Madama su articoli e com-
mi del regolamento. E dopo giorni di
pressing del centro destra per approvare
a tambur battente la legge sulle rogato-
rie.

Commenta a caldo Angius: «L’ordi-
ne del giorno era già stampato. Si è volu-
to inserire un nuovo punto. È una viola-
zione grave dell’art. 56 comma 4. Il cam-
biamento dell’ordine del giorno richie-
de una maggioranza qualificata dei due
terzi. Da questo momento è accaduto

qualcosa di molto grave in un’aula della
Repubblica. È una ferita difficilmente
sanabile. Ci appelleremo agli organi co-
stituzionali, alla Corte Costituzionale. Il
percorso di questa legge è inficiato». E
Willer Bordon non è tenero con il presi-
dente Pera: «Ha lasciato che si straccias-
se il regolamento». Polemico con Pera
anche l’ex presidente del Senato Nicola
Mancino: «Io facevo calendari che dura-
vano due mesi. Ora il calendario dura
una giornata». Poco distante Renzo Gu-
bert, Cdu, mormora: «È vero, è stata
una forzatura». Ma il capogruppo forzi-
sta Schifani parla di «attacco alle istitu-
zioni», di «oltraggio al Parlamento». So-

stiene le scelte del presidente Pera e at-
tacca i magistrati: «Tante istruttorie so-
no state fatte in dispregio della legalità».
Gli risponde a stretto giro Angius: «Sì
caro Schifani, si è scritta una pagina bu-
ia ma siete stati voi a scriverla! Mai era
avvenuta una lesione così grave e palese
ed evidente a ognuno del regolamento
del Senato e dell’art.72 della Costituzio-
ne. Non siamo stati noi a offendere la
dignità del Parlamento. È la maggioran-
za che ha recato un’offesa alla dignità
del Senato imponendo senza alcuna vo-
tazione la discussione di una legge che
sarà impugnata dall’Unione europea
perché inficia e in alcuni casi rende vani

il contrasto e la lotta contro la crimina-
lità organizzata».

Al rientro in aula, dopo la sospen-
sione, Tremonti liquida in un quarto
d’ora la finanziaria e scappa via. Si
riaccendono subito le micce. Renato
Meduri, An, urla a Nando Dalla Chie-
sa: «Non sei degno di tuo padre».
«Queste cose non le può dire - reagi-
sce Dalla Chiesa - È la storia della mia
famiglia che sta colpendo. Certa gente
dovrebbe sciacquarsi la bocca prima
di parlare della mia famiglia. Mi chie-
do cosa avrebbe detto mio padre do-
vendo fare le indagini con questa leg-
ge». Seduta sospesa fino alle 20,30. E
poi esame degli emendamenti del cen-
trosinistra fino alle 22. Il voto finale,
stamani.

Una giornata campale. In mattina-
ta, riunione delle Commissioni Esteri
e Giustizia. I Ds depositano tre emen-
damenti alla legge (le modifiche più
importanti si riferiscono al termine di
prescrizione dei processi che dovreb-
be restare sospeso per il tempo neces-
sario alla rinnovazione degli atti richie-
sti all’estero e al divieto di restituzione
delle cose sequestrate). La Margherita
deposita 187 emendamenti puntando
sostanzialmente ad abolire la reatroat-
tività delle norme (per non inficiare i
processi in corso). Ma alle 15,30, quan-
do si va al voto in commissione il cen-
tro destra a maggioranza li respinge
tutti. In mattinata il vertice dell’Ulivo,
con Rutelli, D’Alema, Amato, Veltro-
ni e i capigruppo del centrosinistra al
Senato discute il da farsi. Rutelli al-
l’uscita spiega che in prospettiva, se la

legge passerà, si potrà anche ricorrere
al referendum: alcuni esperti sono sta-
ti incaricati di valutare tutti gli aspetti
tecnici. Parole molto misurate, invece,
su un coinvolgimento del presidente
Ciampi. «Non ci sentirete rivolgere ap-
pelli e richiami al presidente della Re-
pubblica che è in condizione di svolge-
re con equilibrio la sua funzione». A
Ciampi si è invece rivolto il Csm.

La conferenza dei capigruppo con-
vocata per dirimere le evidenti contro-
versie procedurali fa registrare una
nuova rottura. Pera tenta una media-
zione (dedicare la seduta d’aula alla
illustrazione della legge finanziaria da
parte di Tremonti e al decreto sulla
violenza negli stadi, e far slittare le
rogatorie a mercoledì mattina) che pe-
rò viene respinta dall’opposizione:
«Non ci è sembrata una proposta di
mediazione - commenta Angius - ma
solo l’accoglimento delle sollecitazio-
ni della maggioranza e del governo».

Il clima di scontro che per tutta la
giornata si è respirato si riversa nell’au-
la. Combattono come leoni i senatori
dell’Ulivo a colpi di articoli del regola-
mento e di commi: Manzione, Brutti,
Angius, Bordon, Boco, Calvi… Sosten-
gono che l’iter del provvedimento do-
veva essere sospeso con l’inizio della
sessione di bilancio e che si sarebbe
dovuta rispettare la settimana di pau-
sa prima del referendum. Snocciolano
tutte le forzature operate dalla maggio-
ranza a partire dalla convocazione del-
le commissioni… Alla fine Patrizia To-
ia denuncia: «Si è rotto il rapporto di
fiducia con il presidente Pera».

‘‘
La legge sulle rogatorie, contesta-
ta dall’Ulivo, vuole rendere ope-
rativo un accordo del 1998 tra
Italia e Svizzera che prevede le
richieste di una magistratura na-
zionale all'altra di testimonianze
e altri elementi di prova come,
ad esempio, i documenti banca-
ri. Di fatto però la legge rende
inutilizzabili le rogatorie interna-
zionali, stabilendo dei principi
che fanno diventare più difficile,
anziché favorirla, la collaborazio-
ne tra la magistratura italiane e
quelle straniere. Salterebbero in-
fatti un gran numero di rogatorie
pendenti, non solo con lo stato
elvetico.
Documenti inutilizzabili
Non possono essere utilizzati do-
cumenti o altre prove raccolte in
violazione dell’art. 696 del Codi-
ce di procedura penale e con pro-
cedure diverse da quella usata dal-
la magistratura italiana. Non si

deve tener conto, inoltre, delle
dichiarazioni, da chiunque rese,
che riguardino atti ritenuti inuti-
lizzabili.
Retroattività in fase preliminare
Queste norme possono essere ap-
plicate anche a procedimenti in
corso, purché siano in fase di in-
dagini o udienze preliminari. Se
la legge passasse si bloccherebbe,
ad esempio, la trasmissione di do-
cumenti sui presunti atti di corru-
zione.
Custodia cautelare
Se i documenti non sono utilizza-
bili, nei casi dei reati di strage,
terrorismo e traffico di minori è
prorogata la custodia cautelare e
sospesa la prescrizione.
Truffa fiscale
Compie il reato di truffa fiscale
chi «procuri a sé o ad altri un
ingiusto profitto con danno al-
l’ente pubblico defraudandolo di
un tributo».

‘‘

ROMA «Proprio in queste ore si
deciderà su tre provvedimenti
concatenati la cui approvazione
sarebbe un fatto di enorme gravi-
tà: la derubricazione del falso in
bilancio, l'abolizione dell'impo-
sta di successione, anche per
somme superiori a 600 milioni,
e le rogatorie internazionali. Tut-
te situazioni nelle quali Berlusco-
ni ha, per un verso o per l'altro,
interessi personali».
Giovanni Berlinguer, in Tosca-
na per presentare la mozione
«per tornare a vincere» al con-

gresso Ds, in un'intervista al quo-
tidiano Il Tirreno ribadisce la
propria contrarietà all'operato
del governo Berlusconi sostendo
che «così si violano le regole de-
mocratiche». Ci saremmo aspet-
tati - spiega Berlinguer - da un
Presidente del Consiglio che, in
uno scatto di orgoglio e di one-
stà, tranquillo per la propria in-
nocenza, dicesse: «La magistratu-
ra indaghi pure, rapidamente, e
confermi nei fatti la mia inno-
cenza», invece Berlusconi cancel-
la le tracce«.

La giornata nera del presidente Pera
Da Kant a Bordon, lo studioso non regge la prova: «Non siamo talebani...»

Gianni Marsilli

ROMA Indimenticabile pomeriggio
per il professor Marcello Pera, presi-
dente del Senato. Una vera doccia
scozzese. E’ passato da Sua Altezza
Reale il principe delle Asturie Felipe di
Spagna - cortesie regali e conversazio-
ne felpata a Palazzo Giustiniani, ac-
cordo pieno sul rientro dei Savoia in
Italia - ai più nostrani senatori An-
gius, Bordon, Brutti e Berlinguer -
molto meno felpati anzi schiumanti
rabbia e indignazione, e del tutto di-
sinteressati alle sorti della famigliola
in esilio. L’autore di opere quali «Hu-
me, Kant e l’induzione» o «L’arte del-
la persuasione scientifica», oggi assur-
to alla seconda carica dello Stato, ieri
sera aveva quasi perso la voce a forza
di urlare: «Colleghi vi prego di smetter-
la!!!», «Mi meraviglio di lei, senatore
Bordon!!!», «Mi meraviglio di lei, se-
natore Brutti!!!», «La faccia finita, se-
natore Falomi!!!», fino al dissolvimen-
to finale davanti a quel galantuomo
del senatore e professore Luigi Berlin-
guer, che assieme agli altri dell’opposi-
zione aveva intonato «libertà! liber-
tà»: «Lei dice libertà a me? Come si
permette! Mi sento offeso e viola-
to...Tutto ciò è inaccettabile, questo
non è un parlamento di talebani: qui
c’è libertà, ci sono regolamenti!!!». In-
torno a lui il bailamme. «Previti!!! Pre-

viti!!!», urla l’opposizione con perfetto
senso dell’occasione. Commessi schie-
rati a separare i due campi, destra
irridente con le mani in tasca e le
panze in fuori, opposizione in tumul-
to, fogli con il calendario dei lavori
gettati in aria come i volantini di
D’Annunzio su Vienna che ricadono
con graziosa lentezza nell’aria surri-
scaldata dell’augusta aula senatoriale,
dove le antiche boiseries fungono da
rimbombante cassa di risonanza.

E’ che il presidente professor Pera
per la prima volta ha visto addensarsi
sul suo capo infamanti sospetti di par-
tigianeria, lui uomo di studi filosofici

e di specchiata esistenza. L’opposizio-
ne, davanti a quei regolamenti distor-
ti come si distorce un braccio, fino a
spaccarlo, non ha retto - e come pote-
va? - sul piano di quell’aplomb che
normalmente dovrebbe vigere in que-
ste sedi istituzionali. E ha fatto casino,
come l’occasione richiedeva. Eppure il
presidente Pera sapeva che la seduta
non sarebbe stata banale. I prodromi
dello scontro c’erano già stati nella riu-
nione congiunta delle commissioni
giustizia ed esteri tenutasi lunedì. In
quella sede era stato il giurista senato-
re D’Onofrio (del Ccd) ad agitarsi e
urlare, più di altri, contro la «pretesa»
dell’opposizione di impedire che la fac-
cenda delle rogatorie venisse infilata
in fretta e furia nell’ordine del giorno
dei lavori del Senato. Già guariti, i
mal di pancia dei Ccd sui provvedi-
menti presi a misura d’uomo, laddove
l’uomo è Silvio Berlusconi? Apparente-
mente sì. Ci dev’esser stato qualche
richiamo all’ordine.

Ha sospeso più volte i lavori, il
presidente Pera. E l’opposizione ne ha
approfittato per rincarare la dose da-
vanti a telecamere e taccuini che non
chiedevano altro. Gavino Angius ha

dato la dimensione del fatto: «Avete
assistito ad un sopruso e ad una viola-
zione dei diritti dell’opposizione e del-
la dignità del Senato della Repubbli-
ca. Ci appelleremo agli organi costitu-
zionali. Si può fare ricorso alla Corte
Costituzionale. Il percorso di questa
legge è già inficiato di incostituzionali-
tà perché a norma dell’articolo 72 vi
sono anomalìe gravi nel processo per
l’approvazione di questa legge. Solleve-
remo in tutte le sedi e davanti al Presi-
dente della Repubblica il problema, e
l’Ulivo chiederà il giudizio degli eletto-
ri con un referendum». Il suo omologo
della Margherita, Willer Bordon, rin-
cara la dose: «Fino ad oggi pensavo
che il presidente fosse mosso soltanto
da inesperienza. Adesso mi pongo un
interrogativo più grave: se il presiden-
te cerchi, come deve, di essere il presi-
dente di tutti i senatori o se invece
cerchi di essere uno dei tanti garanti
della maggioranza, una sorta di capo-
gruppo rafforzato della maggioran-
za». E anche lui si ritiene «violato e
offeso». E Lamberto Dini che ne pen-
sa, lui che appare come il più calmo
nel Senato in subbuglio? Sarà calmo,
l’ex presidente e ministro degli Esteri,
ma usa parole affilate: «La maggioran-
za ha voluto spingere oltre misura su
questo provvedimento, mentre l’oppo-
sizione non ne vedeva l’urgenza: è
chiaro che tutti possono fare delle sup-
posizioni. Io non ne voglio fare - si

schermisce - ma vedo che questo prov-
vedimento non va nella giusta direzio-
ne». Dini parlava, e nell’aula risuona-
va ancora l’eco della «supposizione»:
quel grido di «Previti, Previti», il cele-
bre avvocato che sarà tra i primi bene-
ficiati del provvedimento.

Pomeriggio amaro e indimentica-
bile, per il presidente Pera, così atten-
to al suo ruolo di imparziale garante
dell’istituzione. Ad un certo punto è
sbottato: «Considero grave che l’oppo-
sizione abbia trasformato le obiezioni
a quella legge in critiche al mio opera-
to, usando il regolamento come esten-
sione dello strumento di lotta». E’
guerra, tra il presidente e l’altra metà
(o quasi) del Senato: «Non so se lo
strappo si potrà ricucire», diceva Gavi-
no Angius, solitamente così controlla-
to nel linguaggio. Pera si è appellato
più volte a «precedenti» nella storia
del Senato che l’autorizzavano nella
sua scelta: «L’8 febbraio del ‘55, il 25
luglio del ‘96, il 16 novembre del
2000...», snocciolava come un rosario
accademico. «Falso», lo stroncava An-
gius: «Quei precedenti sono falsi, si
riferiscono ad altri iter di regolamen-
to, altre storie». Nel salone antistante
l’aula a difendere il buon nome del
professor Marcello Pera era venuto En-
rico La Loggia: «Una polemica ingiu-
stificata e ingiustificabile - soffiava nei
microfoni - Pera ha applicato in mo-
do ineccepibile il regolamento». E si

lanciava nella citazione di una conven-
zione europea del ‘61 (!) per giustifica-
re quanto gli stìa a cuore il provvedi-
mento sulle rogatorie.

In oltre un’ora e mezza di batta-
glia tra Pera e l’opposizione la maggio-
ranza si è fatta sentire due volte. La
prima è stata un tentativo, presto
abortito, del senatore forzitalista Con-
testabile di replicare egli stesso alle
obiezioni procedurali del senatore
Brutti (Ds): «E’ compito mio!», l’ha
bloccato subito Pera sollevando anche
qualche applauso dai banchi del cen-
trosinistra (ma si era all’inizio, le cose
non erano ancora precipitate). La se-
conda è stato un breve intervento del
senatore-bulldog Renato Schifani,
quello che, con gran senso del plurali-
smo democratico, a «Porta a porta»
sbraitava a D’Alema «lei deve solo ta-
cere»: «Siamo soddisfatti dei chiari-

menti del presidente, si vada al voto
elettronico!». Ma questo prima che il
presidente decidesse che non si sarebbe
votato, e che il calendario andava be-
ne così, con le rogatorie in cima alla
pila delle pratiche.

Tutto questo mentre il ministro
Tremonti se ne stava in un angolo
aspettando il suo turno. Era lì per co-
municare ai senatori i numeri della
finanziaria. Ha parlato qualche minu-
to: aggiustamento di 33mila miliardi,
Pil in crescita del 2,3 e inflazione al-
l’1,7 nel 2002... Nessuno lo stava ad
ascoltare. «Senatore - si sgolava il pre-
sidente - non usi quel tono, non faccia
quei gesti sconvenienti!». E poi: «Mini-
stro Tremonti, ne ha facoltà». Di par-
lare, s’intende. Ma per una volta il
ministro non ne ha voluto approfitta-
re: profilo basso e via dalla prima por-
ta.

Si ricucirà un rapporto civile tra il
presidente e l’opposizione? Sarebbe be-
ne, naturalmente. Per tutti. Ma la for-
zatura praticata è destinata a sangui-
nare. E anche le parole intercorse non
si dimenticheranno tanto presto. Il
professor Pera che dal suo scranno, gli
occhiali traballanti sul naso, urla al
professor Berlinguer «non siamo tra i
talebani» non è cosa che accade tutti i
giorni. D’altra parte non accade tutti i
giorni che si spiani la strada ad una
legge creata ad hoc per gli amici degli
amici.

A testa bassa per ammazzare i processi
Rogatorie, scontri e insulti in Senato. Rutelli: una follia. Angius: andremo alla Consulta

Così la legge ostacolerebbe
le inchieste all’estero

Berlinguer: si violano le regole democratiche
con queste norme Berlusconi cancella le tracce

I senatori dell'opposizione
nell'emiciclo di Palazzo Madama

durante la seduta del Senato,
divenuta incandescente dopo la

decisione del presidente Pera
di confermare il calendario con

l' inserimento del ddl sulle rogatorie
Brambatti / Ansa
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ROMA «E un piano gattopardesco,
cambiare per non toccare nulla. Un
bluff, niente altro che un bluff». Non
usa mezzi termini Giulia Rodano,
Ds, vicepresidente della commissio-
ne sanità del Lazio nel commentare
il piano per il Policlinico. «Saremmo
ben felici di confrontarci con l’attua-
le giunta su un piano serio di risana-
mento, ma davanti a queste 22 pagi-
nette che non fanno altro che ripete-
re quanto si sa ormai da anni, è im-
possibile qualunque confronto».

Leggendo il documento ci si
trova di fronte alle stesse de-
nunce che fate voi: troppi pri-
mariati, troppi laboratori, spe-
se ingenti, risorse mal utilizza-
te. Qual è dunque, il motivo
del contendere?

È proprio questo il fatto grave:
che tutti facciamo la stessa denuncia,
da ben due anni, ma nulla si muove.
Storace aveva annunciato grandi cu-
re per l’Umberto Primo e dopo 18
mesi di giunta di centro destra ripar-
tiamo esattamente da dove ci erava-
mo lasciati. Durante la precedente
giunta di centro sinistra erano state
poste le basi per un vero rilancio del-
l’azienda. Con il decreto D’Alema
che istituiva le due aziende e dava a
loro i poteri che prima aveva solo
l’università si era fatto un passo in
avanti. Era stato attribuito il persona-
le dipendente della Regione all’azien-
da e non a caso già nella finanziaria
del 1999 erano previsti finanziamen-
ti per il Policlinico e il Sant’Andrea.
La Regione aveva presentato un pia-

no di utilizzo di quei fondi, poi il
governo aveva chiesto chiarimenti:
da allora ancora non ne ha avuti.
Nel frattempo le due aziende, nate
senza debiti pregressi, hanno accu-
mulato deficit per circa 230 miliardi
l’anno.

Il centro sinistra dice che que-
sto piano di rilancio è un bluff.
Ma Storace ha annunciato che
ci sarà un tavolo di concerta-
zione tra Regione, rettore e or-
ganizzazioni sindacali per il
piano di risanamento dell’Um-
berto Primo. Cos’è allora, il do-
cumento presentato dal diret-
tore generale Tommaso Lon-
ghi?
Sono senza parole di fronte all’at-

teggiamento di Storace. La sua affer-
mazione è di poche ore fa, allora,
vuol dire che non c’è un piano di
ristrutturazione, malgrado l’abbia
presentato così alla stampa e ai sinda-
cati. Ecco il punto: siamo di fronte al
nulla di fatto. Siamo di fronte ad una
giunta che non sa quello che dice. I
casi sono due: o il documento presen-

tato da Longhi è una cosa buttata giù
in fretta e furia solo per arrivare in
tempo per la Finanziaria e dire che si
è fatto il compitino previsto dalla
conferenza Stato Regioni, oppure è
un insieme di misure create per non
urtare la sensibilità di nessuno. Per-
ché in quel piano si parla di esubero
ma non si dice dove bisogna tagliare,
si parla di 36 primariati da destruttu-
rare ma non si elencano nomi e co-
gnomi. Voglio ricordare che nel pia-
no precedente, e pronto alla firma
del Rettore, c’era un elenco nel quale
si facevano i nomi di ben 80 primari,
e non 36, per cui era prevista la de-
strutturazione perché il loro
“fatturato” mensile, se così lo possia-
mo definire, non superava i dieci mi-
lioni al mese. Ecco la differenza nel
modo di governare: Storace non fa
scelte. E non far scelte significa sce-
gliere il degrado.

Ma stavolta ha annunciato un
tavolo di concertazione....
Vedremo se è un annuncio serio

o un’altra delle sue trovate.
m.a.z.

Policlinico di Roma, un piano ripieno di nulla
Ulivo contro Storace: un’operazione contabile che non dice quali sono le vere priorità per il più grande complesso d’Europa

Tutto si compra, anche il divieto di fumare
Fulvio Abbate

I numeri del Policlinico: 1700 posti
letto, che dovrebbero scendere a
900 (450 andrebbero al Sant’An-
drea, 250 a Latina, 100 a Bracciano);
6.530 dipendenti (gli esuberi indivi-
duati riguarderebbero: 790 universi-
tari, 400 tecnici e impiegati; 300 me-
dici e 90 dirigenti amministrativi);
47.068 ricoveri annuali e un costo
totale di 394,3 miliardi. Gli obiettivi
che si pone Longhi, senza individua-
re strategie, sono: riduzione dei co-
sti da 394,3 miliardi a 218,6 miliardi
nel 2005 e del personale che dovreb-
be scendere a 3.179 unità. La denun-
cia che fanno tutte le forze del cen-
trosinistra, di fronte a questi dati è
che da quando si è insediata la giun-
ta Storace sono sparite dal sito Inter-
net della Regione tutte le informa-
zioni relative al numero delle presta-
zioni, i ricoveri e le spese, di tutte le
strutture sanitarie.

«Nel nostro Paese il 94% dei far-
maci con indicazioni per uso pe-
diatrico, non è mai stato speri-
mentato sui bambini: sono le stes-
se medicine per gli adulti, cambia
soltanto la posologia, e cioè quan-
tità e concentrazioni minori, con-
siderando i bambini come dei pic-
coli adulti. In realtà, non è così
perchè il bambino e l'adolescente
hanno un metabolismo tutto lo-
ro. Così, in alcuni casi, o i farma-
ci non hanno effetto, oppure po-
trebbero esserci conseguenze in-
desiderate». La denuncia viene
dal professor Francesco Tancre-
di, presidente della Società Italia-
na di Pediatria (Sip), che ha tenu-
to al Lido di Venezia il 57˚ con-
gresso nazionale. Il motivo di que-
ste mancate sperimentazioni sui
bambini, secondo Tancredi, è so-
prattutto etico. Nella sperimenta-
zione dei farmaci si chiede il con-
senso informato dell'adulto: ciò
non è ovviamente possibile per
un bambino. Ma, secondo i pedia-

tri italiani, «è ancor meno etico
dare ai bambini farmaci non spe-
rimentati su di loro. Per questo,
al congresso è stato redatto un
documento che verrà presentato
al più presto all'Agenzia europea
del farmaco in cui la Sip chiede
un piano legislativo per studi pe-
diatrici, almeno tutte le volte che
la medicina riguarda gravi malat-
tie dei bambini. Sul fronte delle
malattie, dal congresso italiano di
pediatria è stato denunciato co-
me l'asma bronchiale colpisce in
Italia il 10% della popolazione in
età pediatrica ed è quindi da con-
siderare una malattia ad elevato
impatto sociale. Colpisce preva-
lentemente i bambini dai 5 anni
in su e si sviluppa in soggetti pre-
disposti che hanno una iperattivi-
tà dei bronchi agli agenti allerge-
nizzanti. Il fumo sia quello passi-
vo che quello della mamma in
gravidanza e durante l'allattamen-
to, è una delle principali cause
scatenanti.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Un conto della spesa. Detta-
gliato, con le decurtazioni da fare,
affinché i conti alla fine non sfori-
no di troppo il bilancio. Questo e
niente di più è, per il centro sinistra
della Regione Lazio, il piano di risa-
namento per il Policlinico Umber-
to Primo di Roma presentato dal
direttore generale dell’azienda,
Tommaso Longhi, e sponsorizzato
come il più grande intervento ma-
nageriale da Francesco Storace. Da
un conto della spesa,dunque, si ri-
parte dopo un anno e mezzo di
silenzio. «Tutta la prima parte del
piano di risanamento affronta il no-
do del decentramento dei posti let-
to, che non si riducono ma si spo-
stano soltanto in altre sedi dislocate
nel Lazio. Poi - denuncia Giulia Ro-
dano, vicepresidente della commis-
sione Sanità - nulla. Nulla sui dipar-
timenti, nulla sull’eccesso di sale
operatorie, nulla sull’unificaizone
dei laboratori. Non c’è alcun riferi-
mento a quali dei 36 primariati è
diretta la destrutturazione, né tan-
to meno quali sono i settori dove
c’è l’esubero di personale e quali
dove è necessario un potenziamen-
to». E nebbia, tanta, «sui 30 miliar-
di destinati alla messa in sicurezza
dell’intera struttura».

Non si fanno scelte nel piano
voluto da Longhi, «perché fare scel-
te - aggiunge il consigliere di Rc
Salvatore Bonadonna - significhe-
rebbe mettersi contro il rettore e
l’intera università». Eccola la que-
stione attorno alla quale rischia di
soffocare il più grande policlinico
d’Europa: il complesso equilibrio
di poteri che regna sovrano nel Poli-
clinico da decenni, durante una ge-
stione che era soltanto universita-
ria. Dove l’unico ruolo che aveva la
Regione era quello economico: da-
re fondi.

Metter mano al Policlinico Um-
berto Primo significa soprattutto
questo: intaccare primariati. Stabili-
re quale dipartimento istituire, qua-
le sala operatoria eliminare, valuta-
re se è opportuno accentrare tutti i
vari laboratori di analisi in un’uni-

ca grande struttura, significa «to-
gliere potere» a qualcuno, conferir-
ne a qualcun altro. «Sarebbero ne-
cessarie scelte forti - dice Giulia Ro-
dano - quelle che il predecessore di
Longhi, il direttore generale Fatarel-
la stava facendo».

Ed ecco che il colosso ospedalie-
ro più grande di Roma rischia di
franare sotto il peso dei numeri,
quelli ormai consolidati attraverso
gli anni: 1.700 posti letto (che do-
vrebbero diventare 900); 6.530 di-
pendenti che costano 394,3 miliar-
di; 47.068 ricoveri, contro i 60mila
di cinque anni fa, 64 sale operatorie
(ben 8,42 per posti letto, contro la
media nazionale che è di 3,25) per
le quali manca il personale necessa-
rio, quindi funzionano poco e ma-
le. Ci sono 800 chirurghi che effet-
tuano in media 35 interventi l’an-
no, meno di un piccolo ospedale di
provincia. Di contro ci sono 113
laboratori e 30 servizi di radiologia.
Per la spesa pubblica il Policlinico

significa ben 684 milairdi di spesa
l’anno.

Si gioca con il Policlinico, dice
Alessio D’Amato, della commissio-
ne sanità. «Si gioca al gioco del-
l’oca, muovi una pedina, finisci nel-
la casella sbagliata e torni indietro
di tre. La giunta Storace si sta muo-
vendo con questa logica. Non fa
passi avanti, non parte dal piano di
Fatarella per modificarlo o miglio-
rarlo: lo cancella. E ricomincia da
queste 22 pagine appena presenta-
te, alla vigilia della finanziaria, con-
vocando in fretta e furia i sindacati
alle dieci di sera per metterli davan-
ti ad un elenco di tagli da fare senza
alcun progetto per il futuro». E al-
l’utente, il cittadino che sta male e
ha bisogno di cure, si fa riferimento
nel piano? Quali nuovi servizi na-
sceranno? «All’utente nessuno pen-
sa in questa partita - lamentano i
Cobas e il coordinamento Ds del-
l’Umberto Primo -. Nessuno si pre-
occupa del fatto che dopo la ridu-
zione estiva a 1180 posti letto per
mancanza di personale non è anco-
ra stato possibile tornare ai 1700 di
qualche mese fa. Oggi sono attivi
1450 posti letto perché non abbia-
mo infermieri e portantini a suffi-
cienza».

C’è da perdersi in questo giro
vizioso di contraddizioni per cui si
parla di esubero del personale e nel-
lo stesso tempo di impossibilità di
offrire a pieno un servizio per man-
canza dello stesso.

C’è da perdersi nell’universo
Umberto Primo. Eppure un punto
fermo c’era: il decreto D’Alema, en-
trato in vigore nel novembre 1999,
che ha fatto del Policlinico due
aziende sanitarie, l’Umberto Primo
e il Sant’Andrea, ripianando il debi-
to pregresso. Serviva a quel punto il
piano di risanamento che voleva di-
re anche e soprattutto razionalizza-
re le risorse. «È un disegno chiaro
quello dell’attuale giunta di cen-
tro-destra. Un disegno che si fonda
sulla devastazione della sanità pub-
blica - dice Salvatore Bonadonna -
per legittimare il ricorso al finanzia-
mento dei privati e che passa attra-
verso la dismissione del Policlini-
co».

N
on è per niente facile passa-
re alla grande storia, quella
che dà diritto a un monu-

mento almeno equestre, facendo il
semplice lavoro di ministro.
Da sempre, un azzardo simile, rie-
sce davvero a pochi. Forse è il tipo
di mestiere che non si presta alla
gloria assoluta, o magari, per farcela
a restare negli annali e nel bronzo
intemerato, occorre trovare un’idea
giusta, l’idea opportuna al momen-
to opportuno. Che so? Tipo imma-
ginare di concedere alcuni incentivi
in denaro agli insegnanti che smette-
ranno di fumare.
Bella idea, no? Così luminosa da
essere venuta in mente a Girolamo

Sirchia, il nostro attuale ministro
della salute.
«I crediti formativi degli insegnanti
delle scuole sono incentivi che po-
trebbero offrire la possibilità di car-
riera per gli insegnanti che non fu-
mano». Parole testuali, pronunciate
alla presentazione della “Settimana
europea contro il cancro”, a Roma.
Il ministro Sirchia, insomma, sa il
fatto suo, e così aggiunge: «E’ inuti-
le fare editti o grida manzoniane,
ma occorre entrare nella meccanica
e trovare la rotella giusta da oliare
per cambiare i comportamenti».
L’idea, si sappia, sarà dunque molto
presto passata al vaglio del ministro
della Pubblica Istruzione, Letizia

Moratti e dei sindacati. Nel frattem-
po, Sirchia incorona con queste pa-
role il proprio sentire: «Certamente
il meccanismo dell'incentivo e disin-
centivo che tutto il mondo ha usato
da sempre, è uno di quelli che si
può e si deve usare». Dice così, il
ministro, sinceramente convinto
d’essere davvero a un passo dalla
leggenda. Pia illusione, purtroppo
per lui, perché nonostante tutto il
mondo, o quasi, sia d’accordo sul
fatto che «non essere intossicati dal-
la madre che fuma, è un diritto vero
e proprio di un cittadino che sta per
nascere» (altro punto della sua re-
primenda pubblica) nonostante
questo, dicevamo, eccolo sommer-

so da una selva metaforica di fischi.
Il leader della Cgil-Scuola, Enrico
Panini, per esempio, gli ha pronta-
mente detto chiaro e tondo che «ha
perso una occasione per tacere.
Quando si ascoltano proposte di
questo tipo si ha ragione di apprez-
zare ancora di più il silenzio. E’ fuo-
ri dal mondo pensare di associare
riconoscimenti in carriera o anche
riconoscimenti economici a questio-
ni che attengono agli stili di vita,
anche se sono da superare come cer-
tamente il fumo».
E anche Piero Bernocchi, dei Cobas
della scuola, ha parlato di una pro-
posta che nasce da una «logica
aziendalistica» . Anzi, «se ci fosse

un incentivo per le sciocchezze, il
ministro Sirchia oggi lo avrebbe
guadagnato».
«La logica aziendalistica che il mini-
stro Moratti sta portando avanti in
maniera devastante con la cancella-
zione di migliaia di posti di lavoro e
l'aumento coatto dell'orario porta -
sempre secondo Bernocchi - a que-
ste amenità assolute. E’ l'impronta
di questo governo per cui tutto è
mercificabile, perfino i costumi e i
modelli di vita».
Quelli di Sirchia, sarebbero, insom-
ma, discorsi da bar, o, nel migliore
dei casi, da circolo dei civili, da boc-
ciofila, oppure, pensando alla fanta-
scienza, da altro pianeta.

Nel frattempo, Sirchia, per nulla
scoraggiato, prosegue per la sua stra-
da elaborando una doppia campa-
gna mirata per l'inizio del prossimo
gennaio: riguarderà i ragazzi delle
scuole medie e le donne. Obiettivo:
insegnare loro con messaggi oppor-
tuni non solo i pericoli del fumo
ma anche la cattiva immagine che
viene dalla persona che deve assue-
farsi al fumo per affermarsi.
«Sono di fatto consumatori nelle
mani delle multinazionali - ha det-
to ancora Sirchia pensando ai ragaz-
zi - che speculano su di loro e sulla
loro abitudine al fumo. Sarà una
campagna a costo zero per lo Stato
condiviso con grandi imprese che

con il loro marchio d'eccellenza af-
fiancheranno l'iniziativa».
Parole sante, parole di fuoco, degne
di un vero ambizioso. Così parlò
Sirchia, il ministro che, in cuor suo,
sperava un giorno d’essere ricorda-
to come colui che dette i soldi ai
professori che avevano smesso di
fumare. Quasi come quel suo colle-
ga d’altro dicastero che, molti anni
prima, restò celebre per avere intro-
dotto il limite di velocità a 110.
Roba da domandone di
“Passaparola”.
Insomma, anche il nome di Sirchia,
prima o poi, verrà pronunciato nel-
la trasmissione dell’ex deputato so-
cialista Gerry Scotti.

Giulia Rodano: un bluff
un’operazione gattopardesca

l’intervista

Dai pediatri italiani allarme per l’asma
e i farmaci non testati sui bambini

ROMA Il ministro della Salute, Giro-
lamo Sirchia, ha avviato ieri sera i
rapporti formali con i sindacati me-
dici con una promessa o meglio una
minaccia: modificare l'esclusività
del rapporto di lavoro rispettando
così un impegno elettorale. Sirchia
ha aperto un tavolo di consultazio-
ne confermando l'intenzione di but-
tare a mare la riforma. Fra le idee
del ministro, secondo quanto si è
appreso, anche quella di permettere
a chi non è in rapporto esclusivo (e
che quindi svolge attività privata
fuori dall'ospedale) di diventare pri-
mario, possibilità fino ad ora negata
con la riforma Bindi. In tempi stret-
ti, massimo due settimane, il tavolo
si dovrà riunire nuovamente per di-
scutere delle possibile modifiche al-
la riforma sanitaria ma anche sui
risvolti del nuovo contratto. Nell'in-
contro di ieri il ministro e i sindaca-
ti (era presenti in pratica tutte le
sigle maggiori) hanno di fatto sco-
perto le carte anche se saranno i

prossimi incontri a definire cosa ef-
fettivamente potrà essere modifica-
to. Sirchia ha ribadito ai medici un
concetto: le aziende devono chiude-
re in pareggio, pur nel rispetto dei
diritti acquisiti. Ma la Cgil medici
ha già alzato gli scudi contro le pro-
poste di modifica della riforma:
«non si deve toccare una virgola di
quanto è scritto sulla 229 per l'esclu-
sività - ha spiegato al termine dell'in-
contro il segretario Roberto Polillo -
perchè questa è stata già finanziata
in maniera adeguata ed in parte è
già diventata una componente im-
portante nel salario dei medici. Non
vogliamo neanche che possano di-
ventare primari coloro che non lavo-
rano con rapporto esclusivo. Di trat-
ta di una funzione troppo delicata
che richiede un impegno totale».
Sul fronte opposto si è schierata la
Cisl-medici che ha apprezzato que-
sta apertura del governo: «non ci
sono pregiudiziali di fronte a queste
proposte - ha detto il segretario Giu-

seppe Garraffo - è giusto affrontare
le necessarie modifiche alla riforma
nell'inquadramento di una nuova
flessibilità». All'Anaao, in particola-
re, è apparsa contraddittoria la pro-
posta che sia il direttore generale a
concedere a sua discrezione la possi-
bilità di libera professione intramoe-
nia in modo contingentato perchè,
sostiene il sindacato, dal rapporto
esclusivo discende il diritto a svolge-
re la libera professione intramoenia.
Ma la Cgil-Medici non vuole nean-
che lo scorporo degli ospedali e la
formazione delle fondazioni perchè
questo comporterebbe l'alienazione
delle proprietà delle strutture. Sir-
chia tuttavia ha escluso che ci possa
essere questo pericolo. Il ministro
non ha dimenticato di affrontare la
questione delle Ecm, l'educazione
continua dei medici, che ha trovato
in questo caso il favore, anche della
Cgil: l'idea è quella di creare una
rete di aggiornamento con Internet
a spese dell'azienda sanitaria.

L’annuncio ieri sera ai sindacati dei medici: potrà fare il primario anche chi svolge attività presso le strutture private

Sirchia butta a mare la riforma sanitaria

Il Policlinico
Umberto I di
Roma
In alto
Il ministro della
Sanità Sirchia

Sparite anche
le informazioni
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Giuseppe Caruso

MILANO La Confesercenti lancia un
preoccupato allarme sulla questio-
ne sempre aperta del racket e dell'
usura. Secondo il presidente Mar-
co Venturi il reato di usura rischia
seriamente di essere "depenalizza-
to" nella pratica corrente, se il go-
verno non inizierà ad impegnarsi
seriamente per contrastare il feno-
meno.

«La nuova strategia dei signori
del pizzo - ha spiegato quindi Ven-
turi - è molto semplice ma al tem-
po stesso molto redditizia e preci-
sa: mantenere una pressione forte,
fare pagare meno ma fare pagare
tutti ed evitare qualsiasi forma di
ribellione, in modo che l'esempio
di uno non possa contagiarne mol-
ti altri. Nessuno deve osare denun-
ciare i propri estorsori, a qualsiasi
costo. Il fenomeno dell'usura ap-
partiene storicamente al sud, ma
va estendendosi sempre di più an-
che la nord ed al centro Italia». «La
strada che dovrebbe percorrere il
governo - ha detto ancora Venturi
- è quella degli aiuti agli imprendi-
tori in difficoltà e della prevenzio-
ne, forse lo strumento più inpor-
tante tra quelli che abbiamo a di-
sposizione. Inoltre è fondamentale
che i sindaci si impegnino a stipula-
re un patto per rendere le città più
sicure. I primi cittadini possono fa-
re molto nella battaglia contro
l'usura istituendo figure importan-
tissime come il vigile di quartiere,
creando centri di aiuto per le vitti-
me della microcriminalità e predi-
sponendo degli interventi finalizza-
ti alla sicurezza ed alla qualità am-
bientale».

Per capire meglio quanto sia
enorme il danno economico subi-
to dai commercianti, basti pensare
che il costo che deriva loro dalle
attività criminali (36.000 miliardi)
supera il bilancio dell'ultima mano-
vra economica. Queste cifre sono
contenute nel rapporto redatto da
«Sos impresa». Complessivamente
il giro di rapine, truffe, racket e
contrabbando raggiunge i 104.500
miliardi e coinvolge 395.000 mila
esercenti, 120.000 mila quelli sotto-
posti ad usura, 160.000 quelli co-
stretti a pagare varie forme di «piz-
zo». In modo particolare in città
come Catania e Palermo il «pizzo»
è pagato dall'80% dei negozianti.

In aumento è comunque il nu-
mero delle denunce, come sottoli-
ne Tano Grasso, commissario per
il coordinamento anti-racket e anti-
usura, secondo cui si tratta «di un'
inversione di tendenza importantis-
sima, soprattutto nel caso delle de-
nunce di usura, che negli ultimi
anni erano diminuite. Confortante
anche l'aumento delle denunce di
estorsione, il cui numero si era pe-
rò mantenuto alto in questi anni».
«Bisogna assolutamente recupera-
re il rapporto tra istituzioni e sog-
getti coinvolti - ha sottolineato
Grasso - per questo tra breve pro-
porrò l'istituzione di un tavolo co-
mune attorno al quale, con i rap-
presentanti delle istituzioni, siede-
ranno anche quelli delle associazio-
ni di categoria. Con il racket si ucci-
de la libera impresa».

Il ministro dell'Interno Scajo-
la, ha risposto dicendo che il gover-
no si impegnerà attraverso «l'appli-
cazione delle norme antiracket e
antiusura ed attraverso una profon-
da opera di prevenzione».

Chiedono che venga ripresa la lotta
contro il terrorismo, in un clima di
collaborazione internazionale, an-
che per far chiarezza sui numerosi
episodi terroristici che hanno insan-
guinato il nostro paese. Ma più in
generale chiedono verità. Ventisei
senatori e ventidue deputati chiedo-
no di sapere la verità sui numerosi
episodi drammatici che hanno in-
sanguinato la storia della nostra Re-
pubblica. E lo fanno, grazie all’ini-
ziativa della senatrice Daria Bonfiet-
ti, con un appello, rivolto al Presi-
dente della repubblica. In particola-
re chiediamo, ha detto la senatrice
Bonfietti, un rinnovato impegno
dell’Italia e dell’intero consesso in-
ternazionale, per continuare nella
ricerca dei responsabili di atti crimi-
nosi, come l’omicidio D’Antona.
Ma anche che vengano chiariti i le-
gami e le complicità denunciate da
tante sentenze a cominciare da quel-
la sulla strage di Bologna, tra gli
appartenenti ad apparati dello Stato
e organizzazioni che hanno colpito

inermi cittadini. Lotta al terrori-
smo, dunque e a qualsiasi forma di
crimine, sia esso di Stato o meno. E
proprio in un ambito di collabora-
zione internazionale «non si deve
dimenticare quanti terroristi vivo-
no indisturbati fuori dall’Italia» co-
me ad esempio «Delfo Zorzi, con-
dannato all’ergastolo per la strage
di Piazza Fontana, come non va sot-
taciuto che a i nostri giudici è stato
impedito l’accesso e negata la coope-
razione in vari siti militari della Na-
to dislocati nel nostro paese e che
nel caso di Ustica la nostra magistra-
tura denuncia la mancanza di com-
pleta collaborazione da parte di
Usa, Francia e Libia». L’appello con
il quale i firmatari si dicono «certi
che il presidente della Repubblica -
al quale è rivolto - saprà interpreta-
re questi sentimenti» è firmato, tra
gli altri da Gavino Angius, Nicola
Mancino, Nando Dalla Chiesa, Ol-
ga D’Antona, Tana de Zulueta.Ser-
gio Zavoli, Barbara Pollastrini, Wal-
ter Vitali, Franco Grillini..

Andrea Carugati

ROMA Una cisterna di pericoloso
acido nitrico che rotola sull’auto-
strada e corrode l’asfalto. Una nu-
be tossica che raggiunge un paese
di 500 persone e le costringe ad
evacuare. Il traffico paralizzato
per ore sull’autostrada del Sole.
E’ quello che è successo ieri matti-
na alle 7.40 al chilometro 133 del-
la carreggiata sud dell’A1 tra Par-
ma e Reggio Emilia, quando una
cisterna con circa 800 litri di aci-
do nitrico si è staccata dal ca-
mion che la stava trasportando,
probabilmente a causa della rot-
tura di una cinghia di sicurezza.
Bilancio: nessun altro veicolo
coinvolto, nessun ferito, nessun
intossicato tra i 500 abitanti di
Roncocesi, la frazione evacuata.
Insomma, scampato pericolo, an-
che se i disagi non sono mancati,
soprattutto per gli automobilisti:
autostrada chiusa per ore, code
fino a undici chilometri, poi una
graduale ripresa della circolazio-
ne a doppio senso sulla sola car-
reggiata nord fino alla riapertura
completa a metà pomeriggio. Per
tutta la mattinata sul posto han-
no lavorato tre squadre dei vigili
del fuoco di Reggio Emilia, Par-
ma e Ferrara che, in collaborazio-
ne con gli uomini della societa
Autostrade e di una ditta specia-
lizzata, hanno bonificato la zona
spargendo calce viva sull’asfalto.

Maggiori i rischi per i cittadi-
ni di Roncocesi raggiunti dalla
nube di acido nitrico, una sostan-
za in grado di attaccare i tessuti
della pelle e delle mucose e di
irritare la vie respiratorie. Tra gli
evacuati anche i 70 alunni della
scuola elementare San Giovanni
in Bosco: «Non c’è stato panico
tra i bambini» ha detto Roberta,
una delle maestre. «Quando, ver-
so le 9, la polizia municipale ci ha
avvertito abbiamo subito parlato
con i genitori, alcuni sono venuti
a prendere i propri figli, con quel-
li rimasti ci siamo trasferiti in
un’altra scuola in un clima di
tranquillità e in meno di un’ora.

Agli alunni abbiamo detto esatta-
mente che si era rovesciato un
camion e che era meglio spostar-
ci e loro non si sono preoccupati,
anzi, quelli più grandi erano con-
tenti di interrompere le lezioni.
Quando siamo usciti da scuola,
però, si sentiva un odore acre e ci
siamo tutti coperti bocca e naso
con un fazzoletto».

Verso le 14 l’allarme è cessa-
to: «Siamo rientrati a scuola con
dieci alunni, visto che molti geni-
tori erano già venuti a riprender-
seli. In questa situazione è stato
impossibile fare lezione normal-
mente e credo che anche domani
- oggi, ndr - avremo bisogno di

parlare della vicenda per farla me-
tabolizzare del tutto ai bambini.
Nel pomeriggio - ha continuato
l’insegnante - l’odore c’era anco-
ra, ma non particolarmente for-
te, tanto che era difficile distin-
guerlo da quello dei fertilizzanti
sparsi nei campi attorno al pae-
se».

Il camion coinvolto nell’inci-
dente, che è risultato trasportare
anche altri tipo di acido, viaggia-
va in regola secondo i primi ac-
certamenti della polizia stradale.
Ermete Realacci, presidente di Le-
gambiente, ieri ha detto: «Le mer-
ci pericolose devono prendere il
treno. E’ criminale trasportare

una sostanza altamente pericolo-
sa come l’acido nitrico su un mez-
zo tanto insicuro come un tir».
Secondo Realacci questo ennesi-
mo episodio deve far riflettere
sul problema complessivo del tra-
sporto merci in Italia.

Secondo i dati di Legambien-
te, infatti, in Italia le merci che
viaggiano su gomma arrivano al
72%, mentre quelle su rotaia si
fermano al 9%. Al contrario, il
trasporto su rotaia coinvolge il
50% delle merci in Svizzera, il
38% in Svezia, il 24% in Francia
e il 22% in Germania. Realacci,
inoltre, citando un presunto che-
ck up effettuato dalla polizia stra-

dale, sostiene che ogni anno in
Italia viaggerebbero «fuori legge»
oltre 200 milioni di tonnellate di
merce, spesso pericolose e a ri-
schio esplosione. Un dato non
confernato dalla polizia stradale
che evidenzia però, relativamen-
te all’anno 2000, oltre 1700 infra-
zioni alla normativa sul trasporto
di merci pericolose regolata dal-
l’art. 136 del codice della strada.

Insomma, le regole ci sono,
ma per Realacci non sono suffi-
cienti: «Occorre che le merci peri-
colose viaggino su rotaia, oppure
seguano itinerari e orari obbliga-
tori con scorta annessa, come per
i carichi eccezionali».

Acido nitrico sull’Autosole, evacuato un paese
Parma, un Tir perde il carico e la nube tossica raggiunge Roncocesi. Caos e paura, nessun intossicato

Gianni Cipriani

ROMA Da una parte Rita Casillo, dal-
l’altra il testimone dell’omicidio
D’Antona che sostiene di averla rico-
nosciuta in una foto. Tra una settima-
na, dieci giorni al massimo, le indagi-
ni sull’omicidio del consulente del
ministro Bassolino, assassinato dalle
Br-Pcc, potrebbero ripartire con un
nuovo slancio, soprattutto a seconda
degli esiti del «confronto all’america-
na» che potrebbero confortare gli in-
quirenti sul fatto di trovarsi sulla stra-
da giusta per fare luce su ciò che ac-
cadde in via Salaria il 20 maggio
1999. Improprio, in ogni caso, sareb-
be parlare di «svolta», anche perchè
un eventuale riconoscimento - per la
distanza di due anni dai fatti - non
sarebbe decisivo, ma al massimo indi-
ziante.

Ad ogni modo, i magistrati del
pool antiterrorismo della procura di
Roma hanno trascorso le ultime ore

per preparare la richiesta di incidente
probatorio al giudice per le indagini
preliminari, pratica che sarà inoltrata
contestualmente - e come atto dovu-
to - con l’iscrizione del nome della
militante di Iniziativa Comunista
(chiamata Silvia, all’interno dell’orga-
nizzazione) nel registro degli indagati
per l'omicidio dell'ex consulente del
ministero del Lavoro. Il suo nome,
dunque, andrà ad affiancarsi a quelli
di Alessandro Geri e di Giorgio Paniz-
zari.

Il «confronto», come detto, si do-
vrebbe svolgere in breve tempo. Ma
sono gli stessi inquirenti a sostenere
che, qualunque sia l’esito, non si trat-
terà di una circostanza definitiva dal-

la quale derivare certezze in assenza
di altri elementi. I motivi di tanta
prudenza si comprendono attraverso
le parole della legale di Rita Casillo,
che ha già espresso i suoi dubbi sul-
l’eventuale attendibilità di un ricono-
scimento avvenuto a distanza di così
tanto tempo dell’omicidio. Non solo:
un giudice terzo dovrebbe anche valu-
tare l’ipotesi di una eventuale «so-
vrapposizione» di immagini che po-
trebbe confondere il testimone. Per
dirla in breve: se si riconosce una per-
sona la cui immagine è già stata vista
in un album fotografico, c’è sempre il
rischio che il teste - in totale buona
fede - credendo di ravvisare nel volto
noto la donna vista a fianco del killer

in via Salaria, in realtà ravvisa sola-
mente un volto a lui noto, per averlo
già precedentemente visto in fotogra-
fia. In altri processi, vicende assai si-
mili hanno già provocato aspri ed ac-
cesi dibattiti, nel corso dei quali si è
discusso sulla possibile distorsione
del ricordo a distanza di tempo e sul-
le percezioni indotte da eventi esterni
e successivi all’episodio. Una materia
complicatissima che, ovviamente, de-
ve essere affrontata non solo da magi-
strati e avvocati, ma soprattutto dagli
specialisti - medici e psicologi - esper-
ti in questioni relative ai meccanismi
della percezione e della memoria, in
particolare quella visiva.

Insomma, sembra di capire, un

eventuale riconoscimento positivo
da parte del testimone non potrà pre-
scindere da questi ulteriori accerta-
menti o potrà avere una valenza de-
terminante solo in presenza di altri
concreti indizi che facciano ipotizza-
re la presenza di Rita Casillo in via
Salaria il 20 maggio del 1999.

Riscontri doverosi, proprio per il
lungo tempo trascorso tra l’omicidio
e il riconoscimento. Un ritardo che
sicuramente ha una sua precisa spie-
gazione, ma che risulta fino ad oggi
poco comprensibile se si considera
una circostanza di non poco conto:
leggendo con attenzione il rapporto
del Ros dei carabinieri consegnato
nel febbraio 2001, risulta che fin dal-

l’inizio delle indagini sul gruppo di
Iniziativa Comunista - cominciate
già a fine 1999, in tempi ravvicinati
all’omicidio - gli investigatori ritenne-
ro che Ic fosse collegata alle Brigate
Rosse, tanto che gli stessi militari lo
sottolinearono in più passaggi del lo-
ro documento. Infatti, gli stessi milita-
ri sottolinearono come il furgone uti-
lizzato dai terroristi come copertura
durante l’agguato fosse stato rubato
in una via molto vicina ad un centro
sociale e all’abitazione di Norberto
Natali; lo stesso Ros sottolineò poi
che le cabine telefoniche dalle quali
partirono le telefonate di rivendica-
zione si trovavano in zone frequenta-
te dai componenti del gruppo. Tanto

che nel maxi-rapporto, i militari per
valorizzare i loro sospetti sui militan-
ti di Inizativa Comunista avevano
scritto: «(...) la forma di rivendicazio-
ne adottata è assimilabile - per quelle
che sono le conoscenze delle modali-
tà comportamentali tipiche degli ap-
partanenti a formazioni terroristiche
- a una vera e propria azione militare
dispiegabile soltanto in territori ben
perimetrati e ben conosciuti da chi la
conduce».

Insomma, fin dalla fine del 1999
esisteva un gruppo sospettato - a tor-
to o a ragione - di aver svolto un
ruolo nell’omicidio D’Antona e per
mostrare le foto ai testimoni si è atte-
so quantomeno il maggio 2001, per
poi giungere ad un incidente probato-
rio solo nell’ottobre successivo, a più
di due anni di distanza dai fatti. Non
si poteva fare già a fine 1999? Doman-
de per ora senza risposta, in attesa di
un confronto che si annuncia, co-
munque, molto importante, ma non
decisivo.

Commercio: 36mila miliardi
nelle tasche dei criminali

Senatori e deputati scrivono a Ciampi:
chiarezza sulle stragi che hanno colpito l’Italia

confesercenti denuncia

I magistrati preparano la richiesta di incidente probatorio con il superteste che ha indicato nella donna uno dei killer del consulente di Bassolino ucciso dalle Br

D’Antona, confronto all’americana per Rita Casillo

Federica di Spilimbergo

PISA - La procura di Pisa ha chiesto
l'archiviazione dell'inchiesta relativa
alla morte di Emanuele Scieri. Una
notizia, questa, che non ha colto re-
almente di sorpresa gli avvocati o la
famiglia Scieri, che in parte si aspet-
tavano tale richiesta, poiché era sta-
to lo stesso procuratore capo di Pi-
sa, Enzo Iannelli, che l'aveva pro-
spettata ad agosto. Piero Ruzzante,
capogruppo alla Camera dei deputa-
ti Ds: «Chiederò una inchiesta parla-
mentare. Non si può morire a vent'
anni senza sapere perchè».

Proprio in quel mese, infatti, il
nucleo operativo dei carabinieri di
Pisa aveva presentato alla procura le
conclusioni della lunga indagine sul-
la morte del paracadutista e, di fat-
to, questo atto aveva chiuso la fase
delle indagini di questa intricata e
per molti versi ancora misteriosa vi-
cenda. Secondo quanto emerso dal-

le indagini, però, non vi sarebbero,
dopo due anni di intensa attività,
elementi tali da far individuare una
o più persone che la sera di quel 13
agosto del '99 fossero assieme a Ema-
nuele Scieri sotto quella scala, dalla
quale, precipitando, il ragazzo trovò
la morte.

Quindi, non sussisterebbe - stan-
do a quanto appurato dalle indagini
preliminari - il reato di omicidio
preterintenzionale come era stato
ipotizzato all'apertura del fascicolo
e questo porterebbe all'automatica
chiusura delle indagini. Con queste
motivazioni, la procura di Pisa ha
presentato il fascicolo al giudice per
le indagini preliminari che adesso
dovrà decidere sul da farsi.

Gli avvocati - che nel frattempo
stavano preparando la domanda di
avocazione da inviare alla Procura
generale di Firenze - hanno subito
sottolineato che si opporranno a
questa richiesta, ma si sono detti cu-
riosi di leggere le carte relative a que-

sto tragico episodio, dopo due anni
di serrate indagini. Secondo i legali
della famiglia Scieri, infatti, non è
pensabile che Emanuele sia morto a
causa di una fatalità o di una dram-
matica disgrazia, ma sotto tutta que-
sta storia ci sarebbe ben altro.

Emanuele potrebbe essere stato
minacciato e costretto a salire quella
scala della torre di prosciugamento
dei paracadute, dalla quale poi è ca-
duto, trovando la morte. E' stata
questa l'ipotesi sulla quale per due
anni ha lavorato la Procura di Pisa,
affidando le indagini ai carabinieri
del Nucleo operativo pisano. I mili-
tari dell'Arma hanno ascoltato un
incredibile numero di persone - si
parla di oltre mille interrogatori - e
una settantina di parà sono stati sot-
toposti all'esame del Dna, per verifi-
care se potessero essere implicati nel-
la vicenda, mentre altre importanti
quanto delicate analisi, sono state
effettuate presso il Centro investiga-
zioni dei carabinieri a Roma. Ed an-

cora, vi sono state intercettazioni
ambientali, perquisizioni alle case
che si trovano nei pressi del muro
confinante della «Gamerra». Indagi-
ni lunghe e complesse, che però la-
sciano ancora aperti tanti interroga-
tivi ai quali per ora non è stata data
alcuna risposta. Nemmeno quello
che è stato definito il «super-testi-
mone» della vicenda, il commilito-
ne Stefano Viberti, l'ultima persona
che ha visto in vita Scieri e che ades-
so - vista anche la pressione che gli
inquirenti hanno fatto su di lui -
vive in Germania, dove ha trovato
un lavoro, è riuscito a dissipare il
fitto mistero che avvolge quello che
è accaduto alla «Gamerra» quella se-
ra del 13 agosto di due anni fa.

Perché, ad esempio, per due
giorni nessuno si è accorto dell'as-
senza di Scieri e lo ha cercato? Ma
sono tanti gli interrogativi inquie-
tanti: perché i carabinieri furono av-
vertiti ben cinquanta minuti dopo il
ritrovamento del corpo del ragazzo?

Oppure riguardano la dinamica: co-
me è possibile che cadendo, Ema-
nuele sia finito con la testa sotto il
piano di un tavolo e con un piede
sotto l'altro tavolo? Secondo quanto
raccontato da Viberti, Scieri, dopo
che i due avevano fumato assieme
una sigaretta, aveva detto di allonta-
narsi per andare a telefonare ed an-
dò verso quella torre dove troverà la
morte, da quel momento, tutto di-
venta confuso ed oscuro e pare che
la risposta alle tante domande sia
ancora lontana. Gli avvocati Storelli
e Randazzo che tutelano la famiglia
Scieri hanno adesso dieci giorni per
impugnare la decisione della Procu-
ra pisana: «Discuteremo delle no-
stre ragioni - dice Storelli - davanti
al giudice per le indagini prelimina-
ri. Perché noi vogliamo sapere la ve-
rità sulla morte di Lele. Ma soprat-
tutto adesso potremo finalmente leg-
gere le carte processuali e capire in
che modo sono state davvero con-
dotte le indagini».

La procura richiede l’archiviazione dell’inchiesta sulla morte di Emanuele Scieri. Ruzzante, ds: «Indagine parlamentare»

Parà morto a Pisa, nessun colpevole

Vigili del fuoco al
lavoro sull'
autosole dove
questa mattina
tra Parma e
Reggio Emilia un
tir ribaltatosi ha
perso
un carico di
acido
nitrico.Trasferiti i
400 abitanti della
frazione di
Roncoresi a
causa di una
nube tossica
sprigionatasi dal
contatto della
sostanza tossica
con l' aria.
Benvenuti / Ansa
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IVREA Esperti di design dei prodotti interattivi e dei servizi
di comunicazione: li formerà l'Interaction Design Institu-
te di Ivrea, il nuovo istituto di ricerca e formazione
post-universitaria di Telecom Italia e Olivetti, unico al
mondo nel suo genere. Il primo anno accademico del
corso è stato inaugurato presso la «Casa Blu», storico
edificio dell'Olivetti dedicato alla memoria di Adriano
Olivetti.

«In ventidue mesi - ha detto il senatore Franco Debe-
nedetti, presidente dell'Istituto - abbiamo realizzato qual-
cosa che non ha niente di analogo al mondo. Quello che il
design industriale è stato per i prodotti fisici è l'interaction
design per i servizi di comunicazione. Design, tecnologia,
scienze umane hanno avuto ad Ivrea realizzazioni di alto
valore. Sono le tradizioni in cui questo Istituto ha le pro-

prie radici. L'interaction design è per le imprese uno stru-
mento potente per progettare prodotti e servizi di succes-
so». «È una grande occasione - ha osservato Giorgio De
Michelis, professore del Dipartimento di Informatica, dell'
Università degli Studi di Milano Bicocca - per portare il
made in Italy nelle Ict e le Ict nel made in Italy. Questa è la
sfida che l'interaction design vuole affrontare in Italia».

Il laboratorio svilupperà prototipi in collaborazione
con industrie ed enti locali. I 24 studenti e i 9 ricercatori
del primo anno hanno un'età media di 29 anni, provengo-
no da diversi Paesi del mondo (7 dall'Italia, 13 da altri
paesi europei, 13 da Stati Uniti, India, Giappone, Venezue-
la) e hanno conseguito tutti diplomi dei più alti livelli in
diverse discipline. L'istituto è diretto da Gillian Crampton
Smith.

IVREA, PARTE L’INTERACTION INSTITUTE
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Nedo Canetti

ROMA La maggioranza aveva ieri al Se-
nato una sola gran fretta, votare, al
più presto, la legge sulle rogatorie che
sta tanto a cuore al Presidente del Con-
siglio. Una fretta che ha coinvolto an-
che il ministro per l'Economia, Giulio
Tremonti che, chiamato a relazionare
sulla finanziaria, è stato costretto ad
una relazione-lampo, una frettolosa
lettura del documento di accompagna-
mento della legge di bilancio. Doveva
essere l'apertura solenne della sessione
di bilancio, è diventata una parentesi
nella bufera che ha investito l'aula di
Palazzo Madama.

Pur nel poco tempo a disposizio-
ne, Tremonti è riuscito a parlare nuo-
vamente del famoso “buco”, diventa-
to una sorta di litania giustificatoria di
tutte le promesse elettorali non mante-
nute. Com'è noto le cifre del “buco”,
dal giorno del famoso blitz televisivo,
hanno continuato a ballare ed ora si
sono attestate su 25 mila miliardi. E'
sperabile che sia l'ultima parola del
governo, anche se è ormai risaputo
che questo che il ministro chiama ex-
tradeficit, pur se smentito da più par-
ti, nazionali ed europee, continua ad
essere un cavallo di battaglia del gover-
no Berlusconi , ed, in particolare, del
superministro dell'Economia.

Tremonti ha affrontato anche i te-
mi della riforma del welfare, del fisco e
della previdenza. E proprio nel giorno
nel quale dai sindacati sono venute
alla finanziaria potenti bordate, ha au-
spicato di poter raggiungere, su questi
punti, un'intesa con i sindacati. Ha,
comunque, rimandato le riforme alla
fine dell'anno. Per quella previdenzia-

le non ha voluto, in alcun modo, sbi-
lanciarsi. «La forma giuridica della ri-
forma, ha detto, è tutta ancora da vede-
re». L'ombra della delega è sempre pre-
sente. Si è, ad ogni modo, tenuto mol-
to prudente. «La loro introduzione
-ha segnalato- sarà graduata in base
all'evoluzione dello scenario di finan-
za pubblica, a sua volta dipendente
dalle variabili economiche internazio-
nali ed interne». Prudenza pure sull'
andamento presente dell'economia
che considera «incerto» ma molto otti-
mismo per il futuro, quando «la ripre-
sa sarà certa se i governi interverranno
a sostegno delle economie».

I numeri annunciati nel Dpef so-
no stati confermati, nonostante la diffi-
cile congiuntura internazionale. Cre-
scita del Pil per il 2002 pari al 2,3% ed
inflazione all'1,7%. L'andamento in-
certo dell'economia, però, che Tre-
monti definisce «anomalo», potrebbe
rendere necessaria una nota aggiunti-
va di aggiornamento proprio del
Dpef. Nessuna novità per l'anno in
corso. I conti pubblici possono benefi-
ciare, ha segnalato, di una correzione
che tende a ricondurre l'indebitamen-
to netto verso l'obiettivo dello 0,8%
del pil contro un tendenziale
dell'1,9%. Un ottimismo ritenuto da
diverse parti, dai sindacati, ad esem-
pio, ma anche dalla stessa Confindu-
stria, eccessivamente ottimistica.
«Una finanziaria con misure aleatorie
che ha poco di strutturale» l'ha giudi-
cata l'ex premier, Lamberto Dini. «Mi-
sure transitorie e in un certo senso
timide- ha aggiunto- sia sul fronte del-
le entrate che su quello delle spese:
appaiono interventi una tantum, così
come l'aumento delle pensioni al mini-
mo e la detrazione per i figli a carico».
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Roberto Rossi

MILANO Un altro taglio. Il nono que-
st’anno, il secondo operato dalla Fede-
ral Reserve dopo l’attacco terroristico
al World trade center, per ridare fiato
a un’economia a corto di ossigeno. Le
attese del mercato sono state rispetta-
te. Mezzo punto per il tasso di riferi-
mento sui Fed Funds. Che arriva in
questo caso al 2,5%, per riportare gli
Stati Uniti indietro di 40 anni al lonta-
no maggio 1962, quando era presiden-
te degli Stati Uniti John Fitzgerald Ken-
nedy.

Con un’economia americana len-
tamente avviata verso una recessione il
taglio di ieri era scontato, ma ha co-
munque dato un refolo d’ossigeno a
Wall Street dove il Dow Jones ha chiu-
so a + 1,29 e il Nasdaq a + 0,79. Basti
pensare che nel secondo trimestre di
quest’anno è stato registrato il più bas-
so tasso di crescita degli ultimi otto
anni, pari allo 0,3%, contro l’1,3% del
primo trimestre. Nei giorni scorsi so-
no stati forniti peraltro dati contraddit-
tori sull’andamento congiunturale. La
fiducia dei consumatori a settembre è
scesa molto al di sotto delle previsioni.
Proprio ieri l’indice Napm, che misura
l’andamento del comparto manifattu-
riero, pur in calo rispetto al mese prece-
dente, si è mantenuto invece ben so-
pra le stime più negative degli analisti.
L’impressione più accreditata è che co-
munque non si sia giunti al “bottom
line”, cioè il punto più basso della cri-
si, che stava probabilmente per essere
toccato prima dell’11 settembre ma
che adesso dovrà essere posizionato su
un livello più basso.

La stessa Fed riconosce l’esistenza
di rischi significativi per il prossimo
futuro: «Ci sono ancora pericoli per
condizioni che potrebbero generare de-
bolezza economica a breve», lasciando
intendere che potrebbe ridurre ancora
il costo del denaro. Anche se «le pro-
spettive a lungo termine per la crescita
della produttività e per l’economia re-
stano favorevoli e potrebbero venire
alla luce una volta svaniti gli elementi
di restrizione».

A questo punto la palla passa al

governo, il quale dovrebbe usare tutte
le misure, e quindi anche il ricorso al
disavanzo pubblico per fare in modo
che gli Stati Uniti non entrino in una
fase recessiva in modo serio e continua-
to. D’altronde quando gli era stata con-
cessa l’occasione lo stesso Greenspan
non si era tirato indietro nel chiedere
un intervento governativo. Il 25 set-
tembre scorso davanti al Congresso
americano, il presidente della Fed ave-
va chiesto 100 miliardi di dollari come
primo sostegno a un economia in gi-
nocchio.

E il messaggio non sembra essere
rimasto totalmente inascoltato. Tanto
che ieri lo stesso Bush, accogliendo
una richiesta proveniente dai democra-
tici, si è detto favorevole all’estensione
dei sussidi di disoccupazione per altri
6 mesi rispetto al periodo attualmente
previsto di 26 settimane, portando ad
un anno in totale il programma di assi-
stenza. Mentre per la fine della settima-
na dovrebbe essere pronto un pacchet-
to di misure post-attacco - che preve-
dono anche tagli alle tasse, aumento
delle spese per trasporti, servizi e sani-

tà pubblica - e che dovrà bilanciare lo
stimolo all’economia con la protezio-
ne delle fasce sociali danneggiate.
L’azione congiunta tra la Federal Reser-
ve e Washington sarà sufficiente? Le
misure a sostegno dell’economia
avranno sicuramente degli effetti bene-
fici nel medio periodo. Ma quello che
spaventa di più è la componente irra-
zionale della crisi. Anche Alan Green-
span la ha ricordato ieri. E la riduzione
dei tassi potrebbe non avere nessun
impatto sui consumi e sugli investi-
menti, mentre potrebbe ridare fiato ai
mercati.

Comunque la parola recessione
sembra ormai essere entrata nel lessico
comune, anche fra i politici. Proprio
ieri il consigliere economico della Casa
Bianca, Glenn Hubbard in una testi-
monianza preparata per la Commissio-
ne Bilancio del Senato, ha detto che gli
attacchi terroristici dell’11 settembre
hanno «in maniera significativa» au-
mentato le probabilità che l’economia
Usa, già fortemente rallentata prima
degli eventi, sia entrata in recessione. È
la prima volta che un uomo del team

di Bush parla chiaramente di recessio-
ne.

Secondo Hubbard, rimborsi fisca-
li una tantum o misure per aumentare
la spesa pubblica avrebbero soltanto
un impatto temporaneo sull’econo-

mia. Necessari sono invece ulteriori ta-
gli alle tasse per le famiglie e, soprattut-
to per le imprese, oltre al piano da
1.350 miliardi di dollari su dieci anni
già approvato dall’amministrazione
Bush. Prima che sia troppo tardi.

Felicia Masocco

ROMA Oggi la presentazione del Libro bianco
sul lavoro e del rapporto sulle pensioni, doma-
ni l’inizio della verifica sulla riforma Dini. Il
rapporto tra governo e parti sociali entra in
una fase cruciale come dimostra il clima teso
della vigilia. La concertazione negata, il
fai-da-te sulla Finanziaria pesa come un maci-
gno sui tavoli che vanno ad aprirsi e non è più
soltanto la Cgil di Sergio Cofferati a puntare i
piedi. Con un documento molto critico sul-
l’operato del governo, ieri la segreteria della
Cisl non ha solo bocciato la manovra economi-
ca, ma di fatto ha cominciato a «smarcarsi»,
sfocando per la prima volta la fotografia che la
voleva il sindacato di riferimento della maggio-

ranza uscita dalle urne.
E questo mentre le pensioni stanno dimo-

strando di essere ancora un campo minato.
Cgil, Cisl e Uil l’hanno detto in coro che nes-
sun taglio verrà accettato. Il ministro dell’Eco-
nomia, Giulio Tremonti, ha dichiarato ieri di
«sperare» in un accordo con i sindacati - è noto
che senza un’intesa il governo ricorrerà alla
delega scatenando l’ira del mondo del lavoro -.
Ma le conclusioni cui è giunta la commissione
presieduta dal sottosegretario Brambilla getta-
no benzina sul fuoco. Il sistema previdenziale
va riformato: questo si dice in sostanza. La
riforma Dini ha funzionato, ma non basta. Si
lancia un allarme sui conti, si dice che la spesa
pensionistica riprenderà a crescere troppo ri-
spetto al Pil, a cominciare dal 2001. E si lascia-
no intravedere nuovi interventi, a cominciare

dall’età media del pensionamento giudicata
troppo bassa, e dal divario tra aliquote di equili-
brio e quelle di finanziamento. Si conclude con
l’opportunità di estendere il contributivo subi-
to a tutti.

Anche il ministro Maroni dà il suo contri-
buto alle polemiche ipotizzando una riduzione
di peso della previdenza pubblica a vantaggio
della privata. «Troverà il sindacato a sbarrargli
la strada», ha replicato Beniamino Lapadula
responsabile delle politiche sociali della Cgil.
«L’equilibrio tra previdenza pubblica e privata
non va modificato. Se il ministro pensa di ridur-
re ulteriormente la copertura pubblica per affi-
dare al mercato la tutela dei futuri pensionati
entrerà in rotta di collisione con il sindacato».
Per Massimo D’Alema «non si capisce ancora
bene, ma c’è aria d’imbroglio».

Critico il segretario della Cisl, Savino Pez-
zotta: «Delega o non delega, o l’accordo si fa
con il sindacato oppure le pensioni non si tocca-
no», manda a dire da Modena. «Andiamo alla
verifica della riforma Dini sapendo che ha fun-
zionato e questo è un fatto positivo. Pertanto
riteniamo che sul sistema in senso strutturale vi
sia ben poco da fare», conclude. Ma la Cisl
rivolge al governo un’altra accusa: con la Finan-
ziaria sono state fatte scelte di politica economi-
ca «fuori da ogni schema concertativo», si legge
nel documento approvato dalla segreteria. Le
scadenze della verifica previdenziale e il con-
fronto sul Libro bianco rappresentano un «ter-
reno di verifica dei veri intendimenti di un
governo che formalmente dichiara disponibili-
tà al confronto, ma che nei fatti sembra non
considerare la concertazione un contenuto del-

la sua politica». «Si è consolidata una prassi,
peraltro già utilizzata lo scorso anno, - è scritto
nel documento - di “informare” il sindacato
senza costruire un contesto di condivisione di
obiettivi e strumenti, mettendo di fatto in di-
scussione le basi stesse su cui si è costruita la
politica dei redditi». La Cisl conferma la necessi-
tà di aprire un tavolo per il Sud, mentre ritiene
che i provvedimenti sul sommerso e la Tremon-
ti Bis, «senza la garanzia che al Sud possa essere
cumulata col credito d’imposta, rischiano di
aggravare di più la frattura tra il Nord e il Sud
del Paese».

Preoccupazione viene espressa per la scelta
di bloccare la riduzione della curva delle aliquo-
te fiscali e di prevedere, attraverso la richiesta
di una delega al parlamento, una nuova rifor-
ma fiscale.

-91

MILANO Ad agosto le retribuzioni
contrattuali sono aumentate del
2,5% rispetto allo stesso mese del
2000, meno dell'inflazione che è
invece aumentata del 2,8%. È
quanto si deduce dalla consueta
rilevazione dell'Istat. Ad agosto,
inoltre, rispetto a luglio, non v'è
stata alcuna variazione.
Tra gennaio e agosto 2001 l'
aumento delle retribuzioni
contrattuali è stato pari al 2,3%
sullo stesso periodo del 2000.
Sempre tra gennaio e agosto 2001
le ore non lavorate, a causa di
conflitti di lavoro, sono state 4,2
milioni con un aumento dell'
11,5% sullo stesso periodo dell'
anno precedente. La stabilità delle
retribuzioni - ricorda l' Istat -
deriva dal fatto che nessun nuovo

contratto è stato siglato ad agosto.
Ci sono state variazioni retributive
solo in agricoltura a seguito dell'
applicazione di alcuni contratti
provinciali.
Sul totale dei contratti di lavoro
dipendenti nell'economia ad
agosto quindi erano in vigore l'
83,7% degli accordi con una
copertura totale nell' edilizia, il
commercio, i pubblici esercizi, gli
alberghi, il credito e le
assicurazioni.
Una copertura superiore al 90%
c'è nell' industria, mentre i
contratti aperti riguardano
soprattutto il settore dei trasporti
(uno per tutti le ferrovie), le
comunicazioni e le attività
connesse (con solo il 63,8% di
copertura dei contratti in vigore).

Duro intervento della Cisl. La Cgil: l’equilibrio tra previdenza pubblica e privata non va modificato. D’Alema: c’è aria d’imbroglio. Oggi il Libro Bianco di Maroni

«Non si toccano le pensioni senza il consenso dei lavoratori»

Tremonti vede sempre il buco
e sogna ancora il miracolo

È la nona volta quest’anno che la Federal Reserve interviene per dare fiato all’economia. Pesante l’impatto del terrorismo

America, i tassi tornano agli Anni ‘60
Greenspan taglia il costo del denaro di mezzo punto. La Casa Bianca parla di recessione

Alan Greenspan, presidente della Federal Reserve

La Finanziaria

Oggi il rapporto del Governo sulle pensioni

I salari aumentano meno dell’inflazione
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Bruno Cavagnola

MILANO Neanche gli «gnomi» di
Zurigo hanno potuto fare il mira-
colo. Il lieto fine delle favole que-
sta volta non c’è stato e dalle 12.30
di ieri gli aerei della Swissair sono
incollati a terra, lì dove si trovava-
no al momento dell’annuncio arri-
vato da Basilea: «Non abbiamo i
soldi per il carburante. Siamo co-
stretti a sospendere i voli a tempo
indeterminato». Solo in serata è ar-
rivata una prima schiarita: Ubs e
Credit Suisse hanno versato 260
milioni di franchi svizzeri, ma an-
che oggi gli aerei della compagnia
svizzera non voleranno.

Il trasporto aereo, il settore più
colpito dopo gli attentati terroristi-
ci dell’11 settembre, ha dunque fat-
to ieri la sua prima vittima. E il
«botto» si è fatto sentire immedia-
tamente in tutte le Borse europee,
dove i titoli delle principali compa-
gnie aeree (British Airways, Air
France, Lufthansa e Alitalia) han-

no subito forti perdite.
Ora si temono effetti a catena

in tutta Europa, a cominciare dalla
Sabena, la compagnia aerea belga,
di cui la Swissair detiene il 49,5%
del capitale e per la quale si era
impegnata in un oneroso piano di
salvataggio. E l’Unione europea
lancia un avvertimento per bocca
del commissario Mario Monti: «Bi-
sogna evitare che l’emergenza ven-
ga utilizzata problemi preesistenti
l’11 settembre».

Drammatiche intanto le conse-
guenze sull’occupazione. Il piano
dei tagli annunciati già da tempo
dalla Swissair (circa 3mila dipen-
denti, tra cui 250 managers, su
72mila addetti) è già divenuto car-
ta straccia. Il gruppo svizzero ha
annunciato altre «migliaia di lavo-
ratori» che perderanno il posto. I
sindacati temono ora che gli esube-
ri nelle prossime settimane possa-
no arrivare ad oltre 10mila e per
stamane hanno organizzato una
manifestazione di protesta davanti
al quartier generale della compa-

gnia aerea.
Il «martedì nero» di Swissair è

giunto in gran parte inatteso, do-
po che nella serata di lunedì si era
profilata una soluzione per evitare
la bancarotta. I due colossi del si-
stema creditizio elvetico, Ubs e
Credit Suisse, avevano garantito
un versamento di 260 milioni di
franchi svizzeri. In cambio Swissa-
ir si era impegnata a cedere gran
parte delle operazioni di volo alla
controllata Crossair, le cui azioni
contemporaneamente passavano

in mano alle due banche. Una solu-
zione che però non ha prodotto
immediatamente gli effetti sperati.

Anche l’appello lanciato ieri
del governo elvetico alle banche
del Paese perché sostenessero un
piano di salvataggio «parziale»
non ha avuto esito: gli istituti di
credito sono rimasti fermi sulle lo-
ro posizioni e le trattive con il go-
verno si sono arenate. D’altra par-
te Credit Suisse e Ubs hanno già
pagato ieri alla Borsa di Zurigo gli
impegni assunti: hanno perso ri-

spettivamente il 7 e il 4% per i
timori degli investitori sull’entità
dei prestiti concessi a Swissair.

Ma il crollo della compagnia
aerea svizzera sta avendo pesanti
ripercussioni oltre i confini elveti-
ci. Lo Stato belga infatti, azionista
di maggioranza di Sabena, ha an-
nunciato azioni legali nei confron-
ti della compagnia svizzera, che ha
ammesso di non poter mantenere
i suoi impegni: un versamento di
430 milioni di euro, di cui 132 al-
l’inizio di ottobre per partecipare

al piano di salvataggio di Sabena.
E il governo belga ha minacciato
di estendere le azioni legali sia alla
controlata Crossair che alle ban-
che «che giocano questa partita».

Una partita che, per quanto ri-
guarda le compagnie aeree, si gio-
cherà anche sul tavolo dell’Unione
europea. Eventuali piani di aiuti
da parte dei governi finiranno sot-
to la lente del commissario alla
concorrenza Mario Monti. Il qua-
le ieri ha precisato che gli aiuti alle
compagnie europee vanno dati,

ma devono essere solo di «natura
temporanea e reversibile» ed inol-
tre non devono riguardare «situa-
zioni di emergenza preesistente».
Le situazioni di emergeza dunque
(è il caso di Swissair e Alitalia) non
devono essere utilizzate per affron-
tare problemi preesistenti e indi-
pendenti dall’emergenza nata do-
po l’11settembre. Nel caso della
Swissair, ad esempio, una fallimen-
tare politica di espansioni aveva
prodotto a fine giugno un indebita-
mento di oltre 10 miliardi di euro.

Gianluca Lo Vetro

MILANO “E’ uno scandalo ai danni
dell’economia italiana e mondiale.
L’Italia è un paese provinciale, dove
il telegiornale della prima rete nazio-
nale oscura la moda per lasciare spa-
zio a Woody Allen venuto a Roma
per promuovere il suo ultimo
film”. Giorgio Armani è infuriato:
spara a zero e lancia un allarme per
la tutela del settore ma non solo.

Dopo la sfilata dell’Emporio nel
suo nuovo teatro negli ex stabili-
menti Nestlè, lo stilista ha improvvi-
sato una conferenza stampa per
vuotare il sacco. E lui, re dei toni

pacati, stavolta ci va giù pesante. Il
primo oggetto del contendere è il
Tg1 che in tempi di crisi mondiale
ha deciso di non trasmettere servizi
di moda, mandando comunque al-
le sfilate la sua inviata Paola Cacian-
ti. “Ma è possibile che non si capi-
sca che il nostro lavoro serve all’eco-
nomia italiana?”, s’inalbera Arma-
ni. ”Anche in momenti tragici co-
me questo, abbiamo il diritto di es-
sere seguiti dai mezzi d’informazio-
ne. Quello che si vede in passerella
non è fuffa, è lavoro”. C’ è di più.
“La Camera Nazionale della Moda
aveva invitato tutti a non fare feste.
Alcuni di noi hanno accolto e rispet-
tato quest’invito”. Lo stesso Arma-

ni, 2500 miliardi di fatturato, ha
inaugurato la sua sede di 3400 me-
tri quadrati con un cocktail.
“Tuttavia - incalza lo stilista - le
feste si fanno e voi giornalisti, sba-
gliate a parlarne”. Considerazione
che travalica le competenze di Ar-
mani, visto che la stampa non è alle
sue dipendenze, mettendo soprat-
tutto in luce il risentimento dello
stilista per il party di nozze per Jen-
nifer Lopez organizzato da Donatel-
la Versace nella sua villa di Moltra-
sio e anticipato con tanto di grafico
della torta, degli addobbi e del
menù da un quotidiano. (La signo-
ra Versace aveva annunciato che la
sua maison non avrebbe fatto fe-

ste).
Comunque sia, il direttore del

Tg1, Albino Longhi, non replica. Si
limita a sottolineare che Woody Al-
len “non è stato intervistato per pro-
muovere il suo film ma in qualità di
newyorchese più famoso del mon-
do, in un particolarissimo momen-
to storico della sua città natale”. Ma
perché Armani da così tanta impor-
tanza ai media? La questione non è
solo di vanità e apre il dibattito sul-
le connessioni tra moda, informa-
zione, pubblicità ed economia.

In nessun settore come nel ma-
de in Italy l’immagine si traduce in
sostanza, basti pensare che la gente
si compra questa o quella maglietta,

perché c’è un nome, anziché un al-
tro: un coccodrillo, un aquilotto…
a fare la differenza. In tal senso è
indicativa la bibbia antiglobale di
Naomi Klein “No Logo” che spiega
come l’industria della moda investa
e produca soprattutto immagine,
laddove la manifattura è sempre me-
no importante, nonché confinata in
paesi del terzo mondo con manodo-
pera a basso costo. A generare il
mito delle firme sono proprio i mez-
zi di comunicazione con un infor-
mazione sempre al limite con la
pubblicità. Gran parte dei giornali
sono quasi obbligati a celebrare gli
stilisti, perché hanno valanghe di in-
serzioni dei medesimi che possono

essere sospese da un momento all’al-
tro. In casi estremi, per la disatten-
zione di una testata, una maison
può punire tutta la casa editrice che
di certo avrà allegati, femminili e
quant’altro. Da qui l’enorme atten-
zione mediatica con cui viene regi-
strata ogni azione degli stilisti. D’al-
tro canto, è pur vero che questo
sistema alimenta un industria che
fattura oltre 103mila miliardi. Dun-
que, Armani col suo allarme fa ap-
pello affinché l’Italia si autopro-
muova. E lui, fra tanti suoi colleghi
che hanno società alle Cayman e
aziende produttrici nel terzo mon-
do, è forse titolato a farlo, in quali-
ta’ di primo contribuente italiano.

Il ministro dell’Economia, in serata, parla di «ipotesi allo studio»

Benzina «rossa» con lo sconto
ancora in dubbio il rimborso

MILANO Il gruppo tedesco Bayer ha annunciato tagli
all'occupazione per 1250 dipendenti del settore far-
maceutico, dopo il recente ritiro dal mercato mon-
diale del Lipobay, il farmaco anticolesterolo sospetta-
to di essere la causa del decesso di decine di persone
in tutto il mondo. E così, il numero complessivo dei
tagli occupazionali a livello mondiale arriva a 5.250:
4mila, infatti, erano già stati previsti all'interno di
un quadro di ristrutturazione aziendale che, tra l'al-
tro, ieri ha portato all'annuncio dell'acquisizione di
Aventis CropScienze (per 7,25 miliardi di euro). In
questo modo, la Bayer intende ampliare le sue attivi-
tà produttive, e diventare leader nel settore agrochi-
mico. Per questa attività specifica, Bayer intende
costituire un’unità indipendente all’interno del
gruppo, che si occuperà di tutte le attività agrochimi-
che, oltre che di biotecnologie e sementi. Si prevede
che il fatturato dei due blocchi societari si aggirerà
intorno ai 7 miliardi di euro già entro il 2001. Il
trasferimento di proprietà è previsto per il primo
trimestre 2002. Bayer intende finanziare l’acquisizio-
ne tramite nuovi prestiti, e senza effettuare aumenti
di capitale. E, intanto, annuncia che nel 2001 il ritiro
del farmaco anticolesterolo Lipobay significherà per
il gruppo un mancato guadagno di 600 milioni di
euro.
Per quanto riguarda l’Italia, al momento non si
prevedono tagli di dimensioni preoccupanti, nè do-
vuti al caso Lipobay, e nemmeno alla ristrutturazio-
ne aziendale interna. La filiale italiana occupa circa
2.200 persone, sul totale complessivo mondiale di
122mila impiegati. Nel settore farmaceutico, e in
particolare nella produzione del farmaco Lipobay,
nel nostro Paese er a dedicato meno del 2% del
personale.

ROMA Sta per concludersi la vicenda legata alla man-
cata copertura assicurativa degli aeroporti italiani
per i danni che possono derivare da azioni di guerra
o terroristiche. Oggi, infatti, il ministro delle Infra-
strutture e dei Trasporti, Pietro Lunardi si incontre-
rà con le società di gestione aeroportuali che gli
prospetteranno un piano di interventi messo a pun-
to ieri nel corso di un’assemblea convocata dall’Asso-
aeroporti.
Ma cosa verrà chiesto al ministro? L’estensione di
una garanzia assicurativa anche alle società che gesti-
scono gli aeroporti. Garanzia che dopo gli attentati
agli Usa, il governo italiano - diversamente dagli
altri governi europei - ha concesso solo alle compa-
gnie aeree. Il finanziamento per l’acquisto di stru-
mentazione tecnologica necessaria per il controllo
dei bagagli di stiva con lo scopo di migliorare lo
standard di sicurezza. Gli scali minori e alcuni aero-
porti maggiori sarebbero infatti sprovvisti di tale
strumentazione. Il tutto con una previsione di spesa
di alcune centinaia di miliardi di cui l’Enac ne avreb-
be messi già a disposizione cento. Infine, verrà chie-
sto al ministro, che, in vista della prossima scadenza,
venga reiterato, un decreto-legge che impone al ps-
seggero il pagamento di 3500 lire per ogni bagaglio a
mano.

Maura Gualco

Swissair senza soldi, non vola più
La compagnia svizzera vicina alla bancarotta. L’intervento delle banche e del governo

Lo stilista milanese parla di “scandalo ai danni dell’economia italiana” perchè la tv non trasmette servizi sulla moda e lancia, invece, il film di Allen

Moda e affari: Armani attacca il Tg1 e i suoi colleghi

Giorgio Armani

Effetto Lipobay sulla Bayer
licenzierà 5250 dipendenti

Marco Ventimiglia

MILANO Il rimborso della maggiore accisa pagata
sulle giacenze di benzina super è ancora un' ipotesi di
studio:«Non c'è nulla di deciso». Questa la precisazio-
ne del ministero del Tesoro secondo il quale si stareb-
be ancora lavorando all'ipotesi che prevede l'unifica-
zione delle accise sulle benzine super e verde.

Quindi non è ancora certo se da oggi sarà possibi-
le fare il pieno di benzina «rossa» pagando 85 lire in
meno al litro, vale a dire lo stesso prezzo della «ver-
de». La situazione sembrava sbloccata con l’auspicato
intervento del ministero, proprio quando la polemi-
ca fra le associazioni dei consumatori e i gestori delle
pompe di benzina stava oltrepassando il livello di

guardia fra annunci di denunce e controquerele.
Oggetto del contendere, come detto, il prezzo

della benzina super, destinata a scomparire dal 1
gennaio del 2002. Considerato l’approssimarsi della
data, il Governo aveva deciso di eliminare la tassazio-
ne differenziata fra «rossa» e «verde» a partire dal 1
ottobre, determinando di fatto un calo di 85 lire del
costo della prima. Senonché, molti gestori si sono
rifiutati lunedì di abbassare il prezzo della super, in
quanto si sarebbero trovati a vendere allo stesso costo
delle «verde» scorte di carburante per le quali aveva-
no già versato all’Erario le imposte calcolate secondo
i vecchi e più onerosi criteri.

Da qui l’ intervento del ministero delle Finanze,
poi ridimensionato a ipotesi: «In seguito alla riduzio-
ne da 1.077,962 a 1.007,486 lire al litro della aliquota

di accisa della benzina super (allineata, a decorrere
dal primo ottobre 2001, a quella più favorevole
prevista per la benzina verde) - si legge nella nota
diffusa ieri pomeriggio - verrà disposto il rimborso
della maggiore accisa corrisposta sulle giacenze di
benzina super presso i depositi commerciali ed i
distributori stradali».

Insomma, i gestori delle pompe riavranno in-
dietro la percentuale d’imposta sulla «rossa» versa-
ta e non dovuta in base ai nuovi criteri di calcolo.
Nella mattinata il Codacons, ribadendo la richiesta
di un’immediata applicazione dello sconto di 85
lire, aveva annunciato la presentazione di una de-
nuncia per truffa e frode in commercio, invitando,
appunto, il Governo ad intervenire per obbligare i
distributori a praticare lo sconto.

«Come mai - ha accusato il Codacons - quando
si tratta di aumentare il prezzo della benzina i distri-
butori non aspettano di terminare le scorte? La
presa di posizione di molti distributori è intollerabi-
le e danneggia gli automobilisti».Immediata la rea-
zione della «Figisc», la Federazione italiana gestori
impianti stradali carburanti, «pronta a presentare
una controquerela per calunnia al Codacons che ha
sporto denuncia per frode in commercio e truffa
contro tutti. L'abbiamo già spiegato: i gestori po-
tranno abbassare il prezzo della benzina quando
avranno terminato le scorte pagate a prezzo pieno.
Come si può pensare che il Governo vari un provve-
dimento per la collettività ed a scapito di una cate-
goria?»

Ma oggi che cos asuccederà?

Aeroporti senza polizze
il governo promette aiuti

Da oggi fare il
pieno di benzina

costa 85 lire in
meno al litro

La compagnia
aerea Swissair
ha bloccato ieri

tutti suoi voli.
Non aveva i

soldi per
comprare il
carburante
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SANITÀ

Licenziati 34 lavoratori
alla Casa di cura Pio X
Padre Primo Giorgio Crosta, procuratore speciale della Casa di cura
San Pio X di Milano per conto della «Provincia lombardo-veneta
dell’Ordine religioso dei Chierici Regolari Ministri degli infermi»
(Camilliani), ha comunicato ai sindacati l’avvio delle procedure di
mobilità per 34 dipendenti (su 441) con qualifica di ausiliario perché
intende «riorganizzare in misura appropriata e significativa la
struttura della Casa», in particolare i servizi ausiliari di alcuni reparti
di degenza e del day hospital.

POLIGRAFICI EDITORIALE

In sciopero i giornalisti
di Giorno e Resto del Carlino
«La Fnsi diffida la società Poligrafici editoriale dal sostituire i
giornalisti in sciopero con colleghi con contratto a termine oppure
titolari di un rapporto di lavoro comunque precario, con freelance,
stagisti o in formazione». È quanto afferma il segretario della Fnsi
Paolo Serventi Longhi dopo aver espresso «forte e convinta
solidarieta» ai giornalisti di Nazione e Resto del Carlino, in sciopero
ieri e oggi contro «i progetti di ristrutturazione selvaggia»
dell'azienda. La Fnsi ricorda che la società Poligrafici editoriale è già
stata condannata dalla magistratura per comportamenti antisindacali.

POSTE ITALIANE

Nuove obbligazioni
Concerto3-Pleiadi
Sono disponibili in tutti gli uffici postali le obbligazioni Concerto
3-Pleiadi che Poste Italiane offrirà in esclusiva fino al 30 ottobre. I
titoli, strutturati in collaborazione con J.P. Morgan, sono emessi per
un importo massimo di un miliardo di Euro e hanno durata
quinquennale. Il lotto minimo di sottoscrizione è di 1.000 Euro (circa
due milioni di lire). Le obbligazioni Concerto 3-Pleiadi garantiscono,
a scadenza, la restituzione del capitale investito ed un rendimento
lordo pari al 65% dell'incremento conseguito, nei cinque anni di vita
dell'obbligazione, da un paniere di nove Fondi internazionali
selezionati da Poste Italiane e gestiti da Frank Russell Company.

ATLANET

Intesa con Kyneste
per la sicurezza elettronica
Atlanet, operatore nazionale di telecomunicazioni su rete fissa, e
Kyneste, hanno raggiunto un'intesa per integrare le soluzioni
applicative di Kyneste con i servizi di connettività a banda larga di
Atlanet. L'accordo - spiega una nota - consentirà alle aziende di
dotarsi di infrastrutture e sistemi all'avanguardia senza dover far
fronte ad ingenti investimenti iniziali. Primo risultato dell'accordo è
l'offerta di servizi integrati nel campo della sicurezza per proteggere i
sistemi informatici dagli attacchi effettuati attraverso Internet e per
gestire la sicurezza della posta elettronica all'interno delle aziende.

FIAT MELFI

Delegato della Fiom investito
all’interno della fabbrica
Un delegato della Fiom-Cgil della Fiat di Melfi è stato stato investito
all' interno dello stabilimento mentre cercava di impedire lo
spostamento delle autovetture in modo non conforme alle regole
sulla sicurezza sul lavoro. Secondo quanto reso noto dalla Fiom, il
delegato, intervenuto insieme ad altri due colleghi su richiesta dei
lavoratori nell'area montaggio, ha invitato i «capi» a non procedere
allo spostamenti delle auto con il motore accesso e per impedirlo si
era posto davanti ad una autovettura, ma un «capo» lo ha investito
scaraventandolo a terra. Gli altri delegati hanno chiesto l' intervento
dei carabinieri e di un autoambulanza che ha portato il delegato
all'ospedale, dove gli è stato riscontrato un trauma ad un ginocchio.

Giovanni Laccabò

MILANO Oggi gli 860 addetti della
Ocean di Verolanuova riattivano gli
impianti. Non così a La Spezia, dove
la San Giorgio rimane bloccata e i
suoi 540 lavoratori questa mattina si
riuniscono in assemblea per decide-
re come intensificare la lotta. Dun-
que la crisi Moulinex-Brandt proce-
de tra luci ed ombre: si naviga a
vista e in infide acque nonostante gli
spiragli aperti dalla decisione del
Credit Lyonnais e delle banche allea-
te di riaprire i canali di credito al
gruppo Brandt. A Brescia ieri l’as-
semblea super affollata ha deciso di
sospendere il presidio delle portine-
rie in atto da giorni a tutela di stipen-
di e spettanze varie, oltre che delle
prospettive dello stabilimento. Deci-
sione presa all’unanimità. L’azienda
ha comunicato di essere in grado di
pagare gli stipendi di settembre e i
fornitori, incombenze che, tuttavia,
potrà onorare solo con il placet del
tribunale civile di Brescia presso il
quale giace la domanda di ammissio-
ne all’amministrazione controllata.

Ieri a Parigi è stato firmato l’ac-
cordo raggiunto venerdì scorso tra i
commissari della Brandt e le banche
francesi, in base al quale vengono
riattivati i flussi finanziari a soste-
gno delle attività industriali del
gruppo Brandt, dunque comprese
le italiane Ocean e Sangiorgio. Ora
una commissione paritaria nomina-
ta dai commissari e dalle banche do-
vrà stabilire l’ammontare delle som-

me che saranno rese disponibili,
azienda per azienda, sulla base dei
trend produttivi, delle commesse e
delle specifiche necessità economi-
che. Dice il leader Fiom di Brescia
Osvaldo Squassina: «Sospendiamo
il presidio delle portinerie, ma non
le altre iniziative di lotta già pro-
grammate, perché non siamo anco-
ra fuori dall’emergenza. Viene con-
fermata la mobilitazione finché non
saremo fuori pericolo: tra l’altro il
tribunale di Brescia ha rinviato alla
prossima settimana l’esame della do-
manda di amministrazione control-
lata». Fim-Fiom-Uilm pertanto con-
fermano anche lo sciopero generale
provinciale del 12 ottobre: «L’invito
alla manifestazione è esteso a tutti i
Comuni: si sciopera per la salvaguar-
dia di un patrimonio industriale e
dell’occupazione, e ci auguriamo
una forte manifestazione di tutta la
società civile bresciana». Per ora i
Nocivelli, azionisti di maggioranza,
si chiamano fuori: al prefetto Anna-
maria Cancellieri hanno spiegato
che la procedura in atto presso il
tribunale commerciale di Parigi li
ha estromessi.

Mentre a Brescia si apre uno spi-
raglio sia pur tenue, a La Spezia è
buio fitto: «La fabbrica non può ri-
prendere la produzione perché non
dispone di scorte», spiega il segreta-
rio della Fiom spezzina, Fabrizio Na-
tale: «Per ripartire, occorrono i soldi
per l’acquisto dei materiali. Pertan-
to la situazione rimane tesa. Persiste
il blocco dello stabilimento, conti-
nua il presidio». Oggi alle 9 assem-

blea all’interno della San Giorgio e
domani sit-in davanti alla prefettu-
ra. Il 12 sciopero generale. La giorna-
ta di lotta di Brescia e La Spezia è
preceduta - mercoledì 10 - da un
nuovo incontro al ministero dell’In-
dustria. Un incaricato del ministero

approfondirà con i commissari fran-
cesi le ripercussioni sugli stabilimen-
ti italiani dell’amministrazione con-
trollata gestita dal giudice di Parigi.
Il sindacato chiede l’intervento della
Ue, mentre il governo italiano inten-
de sintonizzarsi solo con la Francia.

L’AQUILA C’erano anche l’arcive-
scovo Giuseppe Molinari ed il go-
vernatore dell’Abruzzo Giovanni
Pace ieri a L’Aquila, davanti al
corteo dei metalmeccanici della
Siemens in sciopero a sostegno
della vertenza occupazionale del-
l’ex Italtel: quasi duemila i mani-
festanti che si sono mossi dai can-
celli dell’azienda in crisi e, dopo
aver attraversato in corteo il cen-
tro della città, si sono riuniti da-
vanti alla sede del Consiglio re-
gionale per il comizio di Canio
Calitri della Fiom nazionale: «Lo
sciopero di oggi deve far riflette-
re sia le istituzioni sia le aziende -
ha detto Calitri - sul fatto che
non è possibile continuare a per-
seguire la logica delle ristruttura-
zioni a perdere. È vero, il settore
delle telecomunicazioni è in for-
te crisi - ha concluso - ma non
per questo le aziende possono
pensare di approfittarne per
smantellare le fabbriche».
Alla manifestazione hanno parte-
cipato parlamentari abruzzesi, il
presidente della Provincia Pal-
miero Susi ed il sindaco del-
l’Aquila Biagio Tempesta. Lune-
dì la vertenza viene esaminata
dal ministro delle Comunicazio-
ni Maurizio Gasparri.

Massimo Burzio

TORINO Nonostante le smentite e le
rassicurazioni, una cosa è certa: To-
rino in questi giorni non è affatto
tranquilla perché teme di perdere,
ancora una volta, delle realtà econo-
miche importanti. L’annuncio del
progetto di trasferire la sede legale
della Telecom a Milano, infatti, ha
scatenato una serie di voci che han-
no coinvolto anche altre aziende co-
me la L’Oréal e l’Italgas. Il timore
che la scelta di Tronchetti Provera
possa essere imitata è, insomma,
più che palpabile in una città che è
sempre alla prese con i problemi
legati al comparto dell’automobile
e che, per di più, da decenni soffre
del complesso di chi prima sviluppa
le cose e poi regolarmente se le vede
portare via. Torino, insomma, sui
“traslochi di aziende” ha certamen-
te i nervi a fior di pelle e basta poco
per creare allarme. Inoltre e questa

è la cosa più grave, ogni volta che
qualche industria o società impor-
tante se ne va, si perdono anche
posti di lavoro.

Italgas e L’Oréal, per ora, smen-
tiscono le voci, ma rimane la preoc-
cupazione. La prima, l’Italgas, ha
liquidato la questione con un secco:
”Sono notizie prive di fondamen-
to” ricordando, per contro, che da
pochi giorni è stata costituita la
AES Torino, una società mista con
l’AEM Torino che fatturerà 75 mi-
lioni di Euro e impiegherà 400 per-
sone. La seconda, L’Oréal, ha chiari-
to che sì, dal 2003, a Milano andran-
no le direzioni Marketing e Com-
merciale dei marchi L’Oréal Paris,
Garnier, Maybelline N.Y. ma che
questo coinvolgerà soltanto pochi
manager e impiegati che, peraltro,
se non ”Vorranno cambiare sede
troveranno una ricollocazione a To-
rino”. Tutto ciò significa, tra l’altro,
che non verrà assolutamente tocca-
to lo stabilimento di Settimo Tori-

nese. Sotto la Mole, per contro, arri-
veranno gli addetti ai settori dell’in-
formatica e del personale e soprat-
tutto verranno mantenute sia la se-
de legale, sia la Direzione generale.

Il problema maggiore è quelo
della Telecom. Nei giorni scorsi
Tronchetti Provera ha risposto al
sindaco di Torino, Chiamparino,
che gli aveva chiesto un incontro
urgente (che dovrebbe, infatti, avve-
nire la prossima settimana) riaffer-
mando che non ci saranno tagli oc-
cupazionali e che il laboratorio di
ricerca subalpino Telecom, il
T.Lab, non perderà la propria im-
portanza e con esso il distretto tec-
nologico torinese collegato al Poli-
tecnico. L’amministrazione comu-
nale, comunque, tiene sotto control-
lo costante la situazione e come spie-
ga lo stesso Chiamparino: ”Siamo
molto attenti a tutto quello che sta
capitando. Con le aziende, quindi,
c’è un dialogo continuo che è una
delle condizioni essenziali per un

rapporto, vero, con la città”.
Intanto, i rappresentanti sinda-

cali piemontesi di Cgil, Cisl e Uil
per le telecomunicazioni hanno an-
nunciato la convocazione di assem-
blee sui posti di lavoro e hanno,
comunque, chiesto incontri urgenti
con gli enti locali per discutere sulle
scelte della Telecom. Al di là delle
rassicurazioni positive di Tronchet-
ti Provera, infatti, soltanto in Pie-
monte e nell’ultimo anno sono stati
tagliati 1200 posti di lavoro alla Te-
lecom e presto, oltre ai 400 della
sede legale di Via Bertola, potrebbe-
ro essere a rischio, per un effetto
domino, anche le 200 e più persone
della Tim. Senza dimenticare che
anche la Seat Pagine Gialle potreb-
be correre il rischio di cambiare se-
de legale così come voleva già l’ex
manager Pelliccioli. Un’ipotesi, que-
sta, che potrebbe non dispiacere an-
che ai nuovi proprietari e che mette-
rebbe in discussione altri 800 posti
di lavoro.

Il gruppo Telecom trasferisce la sede legale a Milano. Anche l’Oreal sposta alcune direzioni, voci (smentite) su Italgas

Torino in allarme, non vuole perdere aziende

Ocean riprende la produzione
Resta ancora bloccata La Spezia. Finanziamento delle banche francesi

Vertenza Siemens
ferma L’Aquila
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Dopo aver navigato a lungo
in territorio negativo, Piaz-
za Affari si risolleva decisa-
mente proprio sul finale
riuscendo non solo a chiu-
dere quasi sui livelli massi-
mi, ma anche a primeggia-
re in Europa. Il Mib 30 che
era arrivato a cedere oltre il
2%, ha terminato a quota
29.053 (+1,44%). Anada-
mento simile per il Mibtel,
+1,26% a 20.549 punti. Be-
ne anche il Midex, +1,74%
a quota 22.030. Infine, l’in-
dice del Nuovo Mercato,
che è risultato il migliore.
Il Numtel ha infatti chiuso
con un progresso del 2,40%
a 1.664 punti. Naturalmen-
te, il buon andamento del
listino milanese è stato pro-
piziato dalla sostanziale te-
nuta degli indici americani,
Dow Jones e Nasdaq, nelle
prime ore di contrattazio-
ni.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5617 2,90 2,90 -1,49 -52,32 62 2,66 6,82 - 150,85
ACEA 12946 6,69 6,85 2,13 -45,34 219 6,09 12,54 0,0981 1423,88
ACEGAS 9017 4,66 4,87 6,44 - 45 4,58 10,49 - 165,68
ACQ MARCIA 471 0,24 0,24 4,39 -2,37 130 0,22 0,40 0,0207 94,01
ACQ NICOLAY 3882 2,00 2,00 - -16,46 0 2,00 2,56 0,0775 26,90
ACQ POTABILI 24203 12,50 12,50 1,54 5,40 0 11,30 14,50 0,0568 71,33
ACSM 4351 2,25 2,24 -3,28 -41,64 15 1,77 3,96 0,0516 83,59
ADF 25934 13,39 13,20 -2,04 -19,24 1 12,47 18,68 0,2402 121,01
AEDES 5309 2,74 2,75 0,47 -35,60 12 2,14 4,26 0,0723 100,77
AEDES RNC 4694 2,42 2,45 1,45 -42,79 5 1,87 4,30 0,0775 10,18
AEM 3590 1,85 1,88 2,29 -39,59 2259 1,70 3,09 0,0413 3337,29
AEM TO 3679 1,90 1,91 1,92 -41,03 79 1,81 3,22 0,0310 657,98
AIR DOLOMITI 15368 7,94 7,85 -3,75 - 5 7,94 11,93 - 66,08
ALITALIA 1460 0,75 0,76 -6,02 -60,47 4122 0,64 2,08 0,0413 1167,37
ALLEANZA 20389 10,53 10,58 -1,41 -36,76 2483 9,08 17,55 0,1472 7526,15
ALLEANZA R 14334 7,40 7,49 1,55 -26,25 507 6,12 10,63 0,1720 974,29
AMGA 1766 0,91 0,92 3,21 -49,96 239 0,85 1,82 0,0145 297,39
AMPLIFON 29819 15,40 15,49 -0,71 - 1 15,40 24,30 - 297,70
ARQUATI 1839 0,95 0,95 -2,25 -45,90 1 0,89 1,85 0,0130 23,19
AUTO TO MI 17059 8,81 8,96 -0,33 -44,74 86 8,57 15,94 0,2841 775,28
AUTOGRILL 14934 7,71 7,70 -0,50 -40,14 581 6,20 13,77 0,0413 1962,19
AUTOSTRADE 13339 6,89 6,99 -0,82 -1,25 4528 5,97 7,99 0,1756 8150,75

B B AGR MANTOV 15771 8,14 8,28 0,16 -11,68 87 7,52 11,03 0,3615 1093,89
B BILBAO 21589 11,15 11,15 -1,76 -30,31 0 10,80 16,80 0,0850 35633,75
B CARIGE 18621 9,62 9,68 1,02 4,24 34 8,96 10,09 0,3744 1894,72
B CHIAVARI 8026 4,14 4,07 -5,61 -30,78 52 3,38 6,98 0,1756 290,15
B DESIO-BR 5782 2,99 2,95 1,03 -24,90 5 2,68 4,54 0,0671 349,36
B DESIO-BR R 3578 1,85 1,87 -0,53 -6,71 4 1,78 2,72 0,0806 24,40
B FIDEURAM 11827 6,11 6,23 0,37 -57,12 2308 4,87 15,68 0,1400 5553,73
B LOMBARDA 17324 8,95 8,92 0,03 -18,28 56 8,64 11,60 0,3357 2563,77
B NAPOLI RNC 1627 0,84 0,84 -0,67 -30,79 21 0,80 1,37 0,0413 107,61
B PROFILO 4744 2,45 2,59 8,95 -58,31 878 1,57 5,88 0,0955 297,12
B ROMA 4395 2,27 2,30 -1,37 -51,62 4274 1,92 5,26 0,0129 3119,16
B SANTANDER 15523 8,02 8,02 - -26,79 0 7,41 12,00 0,0751 36569,84
B SARDEG RNC 15111 7,80 7,86 0,87 -48,19 11 7,33 16,25 0,2970 51,51
B TOSCANA 6942 3,59 3,60 -1,58 -6,47 57 3,55 4,57 0,1033 1138,77
BASICNET 1627 0,84 0,85 -0,67 -57,38 6 0,73 1,97 0,0930 24,69
BASSETTI 8946 4,62 4,62 - -22,04 0 4,26 5,93 0,2300 120,12
BASTOGI 262 0,14 0,14 2,80 -43,00 235 0,12 0,26 - 91,32
BAYER 58340 30,13 30,36 -0,46 -46,88 3 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 15881 8,20 8,06 -2,86 -33,93 7 7,34 13,76 0,0775 615,15
BEGHELLI 1764 0,91 0,91 3,91 -51,67 71 0,71 1,89 0,0258 182,20
BENETTON 18869 9,74 9,79 -1,79 -56,46 614 9,63 22,38 0,0465 1769,29
BENI STABILI 886 0,46 0,46 0,45 -11,19 1637 0,41 0,59 0,0150 768,80
BIESSE 11416 5,90 5,87 1,22 - 10 5,24 8,97 - 161,51
BIM 7830 4,04 4,10 0,49 -60,03 37 3,38 10,12 0,2582 503,59
BIM 04 W 1066 0,55 0,58 -0,77 -73,07 41 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 4256 2,20 2,24 3,56 -68,35 22490 1,65 7,70 0,0671 4310,34
BNL 4211 2,17 2,18 -3,06 -33,40 14245 2,01 3,90 0,0801 4619,69
BNL RNC 3567 1,84 1,80 -4,15 -36,15 54 1,65 3,34 0,1007 42,73
BOERO 16942 8,75 8,75 - -5,91 0 8,30 9,80 0,2582 37,98
BON FERRAR 17272 8,92 8,90 - -18,61 0 8,92 11,72 0,2066 44,60
BONAPARTE 400 0,21 0,21 -2,59 -40,02 45 0,20 0,36 0,0026 75,23
BONAPARTE R 405 0,21 0,21 -2,38 -33,01 25 0,18 0,33 0,0129 5,36
BREMBO 13591 7,02 7,05 -0,75 -24,40 4 6,42 10,57 0,1033 390,98
BRIOSCHI 368 0,19 0,19 1,23 -44,54 385 0,18 0,35 0,0026 91,50
BRIOSCHI W 69 0,04 0,03 - -50,07 380 0,03 0,07 - -
BULGARI 15113 7,80 7,79 -2,66 -39,86 1730 6,30 14,17 0,0860 2284,32
BURANI F.G. 11577 5,98 5,96 -0,83 -13,42 11 5,83 8,01 0,0362 167,41
BUZZI UNIC 13697 7,07 7,09 0,51 -22,83 233 6,33 12,05 0,2000 899,87
BUZZI UNIC R 9346 4,83 4,77 -2,85 -14,40 0 4,34 7,59 0,2240 60,79

C C LATTE TO 4957 2,56 2,58 1,49 -53,53 13 2,24 5,51 0,0300 25,60
CALP 4893 2,53 2,55 - -8,24 14 2,50 2,88 0,1549 70,59
CALTAG EDIT 12410 6,41 6,44 0,28 -42,57 14 5,92 13,77 0,2500 801,13
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 7277 3,76 3,89 -1,27 -24,55 7 3,15 5,57 0,0232 406,95
CAMFIN 5695 2,94 2,95 -0,64 -36,83 4 2,56 5,41 0,1291 286,47
CAMPARI 52182 26,95 27,01 -0,70 - 10 23,87 30,93 - 782,63
CARRARO 2490 1,29 1,26 -3,51 -56,95 56 1,20 3,10 0,1549 54,01
CATTOLICA AS 44844 23,16 23,10 0,52 -31,01 19 20,67 34,90 0,6972 997,80
CEMBRE 4506 2,33 2,34 - -0,89 0 2,14 2,76 0,0878 39,56
CEMENTIR 4140 2,14 2,21 7,26 -28,18 130 1,93 3,78 0,0258 340,20
CENTENAR ZIN 3195 1,65 1,65 - -10,33 0 1,53 1,91 0,0362 23,51
CIR 1478 0,76 0,78 2,38 -71,99 2802 0,61 2,86 0,0413 588,10
CIRIO FIN 526 0,27 0,27 -0,36 -66,93 115 0,25 0,83 0,0129 100,56
CLASS EDIT 5209 2,69 2,70 2,20 -76,58 383 2,10 12,45 0,0439 248,11
CMI 2231 1,15 1,19 -0,75 -22,68 19 1,09 2,05 0,0207 58,75
COFIDE 743 0,38 0,39 -0,75 -75,27 623 0,34 1,55 0,0155 217,24
COFIDE R 727 0,38 0,37 -3,82 -67,28 408 0,35 1,21 0,0780 57,42
CR ARTIGIANO 6678 3,45 3,46 -1,68 12,31 21 2,99 3,75 0,1162 355,98
CR BERGAM 27743 14,33 14,30 -0,69 -20,64 0 12,27 19,31 0,6197 884,42
CR FIRENZE 1956 1,01 1,01 0,30 -18,35 215 0,98 1,25 0,0516 1097,10
CR VALTEL 16665 8,61 8,63 -1,77 -5,01 26 7,72 9,52 0,3615 445,14
CREDEM 9188 4,75 4,91 2,57 -45,48 181 3,94 9,48 0,0930 1293,19
CREMONINI 2649 1,37 1,37 -2,50 -35,35 67 1,20 2,17 0,0230 194,01
CRESPI 2064 1,07 1,04 -1,51 -16,91 13 0,99 1,39 0,0671 63,96
CSP 4635 2,39 2,40 0,46 -44,34 7 1,96 4,33 0,0516 58,65
CUCIRINI 1679 0,87 0,89 -1,33 -39,79 2 0,80 1,50 0,0516 10,40

D DALMINE 323 0,17 0,17 -2,64 -49,16 3500 0,17 0,37 0,0023 193,05
DANIELI 5724 2,96 2,96 0,68 -35,06 5 2,93 4,67 0,0723 120,84
DANIELI RNC 3274 1,69 1,70 -0,24 -31,29 24 1,66 2,56 0,0930 68,36
DANIELI W03 277 0,14 0,14 - -61,17 0 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 9623 4,97 4,97 - -18,08 0 4,51 6,59 0,1085 111,21
DE FERRARI R 5518 2,85 2,85 - -18,31 0 2,85 3,60 0,1136 42,93
DE'LONGHI 5048 2,61 2,65 -3,11 - 84 2,61 3,38 - 389,75
DUCATI 2657 1,37 1,38 -1,08 -25,96 307 1,07 2,22 - 217,46

E EDISON 19070 9,85 9,90 0,25 -14,77 82 9,28 11,73 0,1400 6245,57
EMAK 3958 2,04 2,06 1,13 -0,20 6 1,90 2,42 0,1033 56,52
ENEL 12441 6,42 6,60 3,86 -18,89 21653 5,67 7,94 0,1301 38955,26
ENI 25561 13,20 13,42 2,73 -3,60 17873 11,63 15,60 0,2117 52819,17
ERG 6481 3,35 3,39 1,22 -6,66 141 2,93 4,37 0,1549 537,73
ERICSSON 37254 19,24 19,54 -1,34 -61,61 23 18,06 51,29 0,2396 495,24
ESAOTE 6335 3,27 3,24 -1,28 -8,12 19 2,88 3,91 0,0420 151,44
ESPRESSO 4399 2,27 2,37 5,11 -74,43 2152 1,89 10,08 0,0930 978,38

F FERRETTI 5135 2,65 2,64 -0,08 -39,67 270 2,16 4,40 - 411,06
FIAT 34833 17,99 18,04 -3,26 -31,34 2618 15,99 27,55 0,6200 6609,52
FIAT PRIV 24062 12,43 12,46 -2,02 -28,90 244 10,50 18,34 0,6200 1283,61
FIAT RNC 21458 11,08 11,10 -1,44 -26,91 95 9,54 16,38 0,7750 885,59
FIL POLLONE 1944 1,00 1,00 -1,38 -44,77 25 0,95 1,85 0,0930 10,69
FIN PART 2269 1,17 1,17 -0,42 -37,29 285 1,09 1,87 0,0168 274,27
FIN PART W 155 0,08 0,08 -7,79 -79,70 520 0,07 0,41 - -
FINARTE ASTE 3935 2,03 2,04 -0,49 -30,39 42 2,00 3,06 0,0362 50,80
FINCASA 758 0,39 0,38 0,96 -25,34 457 0,26 0,54 0,0258 66,48
FINMECCANICA 1325 0,68 0,70 0,16 -42,68 47981 0,61 1,30 0,0723 5765,26
FOND ASSIC 9263 4,78 4,76 2,77 -19,38 1459 3,96 6,57 0,1033 1841,22
FOND ASSIC R 7482 3,86 3,87 -3,81 -18,26 14 3,02 5,07 0,1239 51,97

G GABETTI 4645 2,40 2,40 0,84 -28,77 15 1,98 4,89 0,0723 76,77
GARBOLI 1588 0,82 0,82 - -24,77 0 0,82 1,21 0,1033 22,14
GEFRAN 6254 3,23 3,20 - -29,68 5 2,96 5,58 0,0775 58,14
GEMINA 1387 0,72 0,71 -3,69 -47,11 282 0,72 1,38 0,0103 261,00
GEMINA RNC 2318 1,20 1,22 -1,53 -37,95 2 1,06 2,13 0,0500 4,50
GENERALI 56307 29,08 29,40 0,55 -30,60 4543 24,26 42,11 0,2582 36437,18
GEWISS 6411 3,31 3,31 -1,95 -49,11 43 3,08 6,75 0,0500 397,32
GIACOMELLI 3468 1,79 1,85 7,43 - 182 1,67 2,27 - 98,06

GILDEMEISTER 7641 3,95 3,94 0,13 -1,60 7 3,06 4,15 0,1000 114,47
GIM 1616 0,83 0,84 -0,50 -29,91 106 0,75 1,24 0,0310 124,10
GIM RNC 2248 1,16 1,19 - -17,37 0 1,16 1,50 0,0723 15,86
GIUGIARO 9327 4,82 4,83 -2,21 -36,38 56 4,80 7,57 0,2686 240,85
GRANDI NAVI 3642 1,88 1,88 -0,79 -28,10 53 1,78 2,71 0,0671 122,27
GRANDI VIAGG 933 0,48 0,49 6,71 -44,43 38 0,34 1,07 0,0129 21,68
GRANITIFIAND 11962 6,18 6,11 -0,80 - 95 6,12 8,01 - 227,75
GRUPPO COIN 19947 10,30 10,25 3,61 -25,99 45 7,71 15,32 - 675,92

H HDP 7515 3,88 3,96 0,76 -22,50 969 3,38 5,30 0,0400 2837,83
HDP RNC 3739 1,93 1,96 2,30 -52,05 51 1,66 4,03 0,0600 56,67

I IDRA PRESSE 3960 2,04 2,04 - -2,62 0 1,78 2,29 0,0516 30,68
IFI PRIV 49317 25,47 25,60 -0,93 -33,79 59 22,00 39,10 0,6300 786,39
IFIL 10225 5,28 5,37 0,04 -40,20 410 4,42 8,87 0,1800 1360,68
IFIL RNC 7536 3,89 3,92 0,75 -24,69 294 3,27 5,44 0,2007 716,45
IM LOMB W03 40 0,02 0,02 -5,00 -62,59 232 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 280 0,14 0,14 1,33 -43,26 65 0,12 0,25 - 86,61
IM METANOP 3836 1,98 1,98 -0,10 2,64 39 1,86 2,07 0,0480 831,48
IMA 15686 8,10 8,10 -0,61 2,62 131 7,71 9,24 0,2324 292,45
IMMSI 1392 0,72 0,72 -1,66 -26,47 1019 0,52 0,98 - 158,11
IMPREGIL RNC 978 0,51 0,51 -0,79 -25,95 15 0,42 0,73 0,0398 8,16
IMPREGIL W01 99 0,05 0,05 -10,19 -54,30 1510 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 872 0,45 0,45 -2,13 -22,31 1075 0,40 0,71 0,0098 325,27
INA 3727 1,93 1,95 1,88 -44,46 384 1,56 3,47 0,0465 6942,19
INTBCI R W02 473 0,24 0,25 0,86 -60,81 720 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7596 3,92 3,95 3,38 330,77 1554 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 757 0,39 0,41 0,62 -64,38 130 0,26 1,22 - -
INTEK 775 0,40 0,40 -4,76 -49,24 5 0,38 0,79 0,0155 37,13
INTEK RNC 745 0,39 0,39 1,32 -35,73 2 0,35 0,60 0,0207 14,12
INTERBANCA 28237 14,58 14,70 0,22 3,13 24 13,75 15,19 0,4648 723,02
INTERPUMP 7453 3,85 3,84 -0,93 -10,11 105 3,25 4,31 0,0870 316,63
INTESABCI 4808 2,48 2,49 -3,68 -51,55 35525 2,19 5,44 0,0930 14573,72
INTESABCI R 3158 1,63 1,63 -3,50 -47,47 3993 1,46 3,42 0,1033 1370,38
INV IMM LOMB 5336 2,76 2,74 -4,33 -56,22 22 2,36 6,30 - 130,91
IPI 6121 3,16 3,16 -2,68 -30,17 13 2,92 4,56 0,1950 128,92
IRCE 4481 2,31 2,31 -0,86 -37,80 4 2,11 3,88 0,1549 65,09
IT HOLDING 5371 2,77 2,77 -6,41 -26,77 54 2,77 4,48 0,0258 555,16
ITALCEM 14568 7,52 7,71 4,41 -15,98 341 6,69 10,50 0,1800 1332,63
ITALCEM RNC 6955 3,59 3,61 2,59 -13,70 376 3,16 4,84 0,2100 378,71
ITALGAS 18832 9,73 10,01 4,48 -8,56 871 9,16 11,66 0,1756 3389,38
ITALMOBIL 61573 31,80 32,09 -0,09 5,82 12 26,80 40,16 0,9400 705,41
ITALMOBIL R 31939 16,50 16,82 1,80 -0,60 62 14,05 20,40 1,0180 269,58

J JOLLY HOTELS 8481 4,38 4,47 1,09 -34,74 13 4,09 7,53 0,1033 87,40
JOLLY RNC 12779 6,60 6,60 - -2,41 0 5,76 7,23 0,2035 0,30

L LA DORIA 3648 1,88 1,92 0,10 -14,98 27 1,62 2,31 0,0536 58,40
LA GAIANA 2091 1,08 1,08 - -14,74 0 1,02 1,51 0,0619 19,39
LAVORWASH 5522 2,85 2,85 -6,56 -40,00 208 2,85 4,75 0,1549 38,03
LAZIO 3483 1,80 1,77 -2,15 -46,11 54 1,72 3,66 - 166,30
LINIFICIO 2343 1,21 1,21 0,83 -29,24 5 1,20 1,84 0,0600 14,37
LINIFICIO R 2324 1,20 1,20 -0,83 -19,19 9 1,05 1,56 0,0900 7,52
LOCAT 1528 0,79 0,78 -0,19 -3,11 682 0,70 0,89 0,0325 426,63
LOTTOMATICA 8750 4,52 4,51 -1,49 - 679 4,01 4,94 - 769,47
LUXOTTICA 30014 15,50 15,21 -1,83 2,59 83 12,95 20,73 0,1400 7016,68

M MAFFEI 2285 1,18 1,18 -3,20 -7,45 30 1,10 1,34 0,0439 35,40
MANULI RUB 1848 0,95 0,95 -0,42 -45,74 13 0,95 1,77 0,0258 87,95
MARANGONI 3873 2,00 2,00 - -44,75 10 2,00 3,69 0,0516 40,00
MARCOLIN 2515 1,30 1,30 -2,55 -20,50 58 1,23 1,77 0,0250 58,95
MARZOTTO 14772 7,63 7,60 1,92 -38,70 163 6,62 15,43 0,2800 505,32
MARZOTTO RIS 14704 7,59 7,60 - -44,67 0 7,22 15,03 0,3000 26,27
MARZOTTO RNC 13360 6,90 6,90 - -13,76 0 6,00 9,71 0,3400 17,20
MEDIASET 11747 6,07 6,20 -0,53 -51,30 7158 5,19 13,92 0,2402 7166,51
MEDIOBANCA 20557 10,62 10,74 1,20 -11,38 2117 8,75 13,74 0,1291 6819,68
MEDIOLANUM 13128 6,78 6,93 1,24 -48,09 2062 5,28 15,53 0,0955 4915,64
MELIORBANCA 8512 4,40 4,43 -1,14 -31,55 405 4,01 6,75 0,2324 322,54
MERLONI 7234 3,74 3,80 1,96 -22,23 36 3,28 5,21 0,1529 400,91
MERLONI RNC 4730 2,44 2,48 - 3,82 0 2,28 3,21 0,1632 6,11
MIL ASS W02 233 0,12 0,12 11,98 -57,55 547 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5532 2,86 2,94 5,38 -24,14 968 2,36 4,04 0,2066 968,71
MILANO ASS R 5544 2,86 2,93 6,39 -19,19 80 2,41 3,82 0,2221 88,01
MIRATO 9145 4,72 4,81 1,20 -21,07 28 3,46 5,98 0,1808 81,24
MITTEL 5751 2,97 3,00 1,01 -21,64 2 2,50 4,07 0,1002 115,83
MONDADORI 10338 5,34 5,42 0,63 -44,92 619 4,62 11,00 0,2066 1384,29
MONDADORI R 12199 6,30 6,15 - -60,62 0 6,00 16,00 0,2117 0,95

MONRIF 1308 0,68 0,68 -1,39 -60,02 60 0,55 1,73 0,0258 101,36
MONTE PASCHI 5187 2,68 2,68 -3,59 -36,58 5972 2,48 4,58 0,1033 6930,80
MONTEDISON 4816 2,49 2,50 -1,54 8,65 129 2,10 3,57 0,0300 4363,59
MONTEDISON R 2993 1,55 1,54 0,98 0,13 48 1,39 1,86 0,0600 259,94
MONTEFIBRE 1125 0,58 0,59 -0,56 -50,02 9 0,52 1,21 0,0155 75,52
MONTEFIBRE R 1127 0,58 0,60 -0,67 -44,95 2 0,56 1,08 0,0258 15,13

N NAV MONTAN 2296 1,19 1,19 -0,58 -15,10 15 1,11 1,66 0,0400 145,71
NECCHI 386 0,20 0,20 0,40 -61,05 187 0,19 0,54 0,0516 43,58
NECCHI RNC 2519 1,30 1,30 - -1,36 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 209 0,11 0,11 -1,10 -66,83 7 0,09 0,34 - -

O OLCESE 910 0,47 0,47 4,44 -28,82 1 0,40 0,82 0,0775 16,62
OLI EXTEC04W 326 0,17 0,18 6,49 -72,02 249 0,15 0,69 - -
OLIDATA 4366 2,25 2,23 4,01 -49,14 16 1,78 5,61 0,0909 76,67
OLIVETTI 2029 1,05 1,09 5,52 -57,43 84410 0,95 2,89 0,0350 7639,09
OLIVETTI W 1259 0,65 0,70 12,70 -68,38 54 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 150 0,08 0,08 6,96 - 2972 0,08 0,42 - -

P P BG-C VA 33761 17,44 17,55 1,59 -15,77 88 15,29 21,90 0,9296 2306,30
P BG-C VA W4 709 0,37 0,37 -0,27 -42,29 65 0,28 0,67 - -
P COM IN 15504 8,01 8,13 3,50 -52,78 363 6,37 19,40 0,6197 780,61
P COM IN W 215 0,11 0,12 -1,34 -61,59 160 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14108 7,29 7,16 -2,97 -41,86 120 6,11 12,63 0,2221 244,70
P ETR-LAZIO 18269 9,44 9,45 0,43 -29,10 4 8,39 13,58 0,3615 242,38
P INTRA 22015 11,37 11,40 -1,72 -23,65 18 10,78 15,34 0,4132 334,53
P LODI 15206 7,85 7,92 -1,01 -38,77 134 6,94 13,37 0,1808 1098,42
P MILANO 7974 4,12 4,19 1,55 -22,32 804 3,30 6,02 0,2272 1582,50
P NOVARA 10762 5,56 5,54 0,45 -27,61 848 4,62 8,58 0,1291 1456,72
P NOVARA W01 595 0,31 0,32 4,64 -65,09 435 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 9914 5,12 5,10 -0,35 -39,55 1 5,12 8,77 0,3099 77,39
P VER-S GEM 18071 9,33 9,42 1,06 -23,24 269 8,21 12,43 0,3512 2184,75
PAGNOSSIN 5913 3,05 3,09 1,75 4,09 15 2,64 3,45 0,0749 61,08
PARMALAT 5776 2,98 3,01 1,07 -13,00 2059 2,55 3,43 0,0129 2376,86
PARMALAT W03 1577 0,81 0,84 2,36 -21,29 283 0,60 1,05 - -
PERLIER 327 0,17 0,17 2,42 -40,91 5 0,17 0,29 0,0026 8,19
PERMASTEELIS 25551 13,20 13,00 -2,04 -8,89 31 11,19 17,89 0,1400 364,21
PININFARIN R 42501 21,95 21,95 - -48,95 0 21,95 45,50 0,3770 4,81
PININFARINA 31344 16,19 16,00 -0,93 -49,95 0 14,77 34,86 0,3357 147,28
PIRELLI 3106 1,60 1,63 2,14 -57,17 18836 1,45 4,05 0,1550 3076,38
PIRELLI R 2933 1,51 1,53 2,21 -55,78 136 1,48 3,71 0,1654 133,33
PIRELLI&CO 4082 2,11 2,13 -1,93 -42,76 1927 2,04 3,86 0,2065 1246,42
PIRELLI&CO R 3975 2,05 2,08 -1,42 -40,41 73 1,99 3,72 0,2169 70,66
POL EDITOR 1595 0,82 0,82 -1,84 -68,19 34 0,63 2,64 0,0413 108,77
PREMAFIN 2434 1,26 1,28 4,31 -17,47 126 1,00 1,87 0,1033 203,60
PREMUDA 2006 1,04 1,03 - 3,32 23 0,96 1,30 0,0516 64,11
PREMUDA RNC 3369 1,74 1,68 - -2,94 0 1,41 1,79 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2211 1,14 1,13 -1,57 -37,56 51 1,00 1,89 0,0310 154,43
R DEMEDICI R 2711 1,40 1,40 - -23,49 0 1,40 1,98 0,0413 4,74
RAS 24540 12,67 12,63 -1,63 -22,69 2161 10,84 16,46 0,3099 9115,11
RAS RNC 16557 8,55 8,53 -0,54 -32,23 2 7,54 12,62 0,3409 82,39
RATTI 1632 0,84 0,80 -5,55 -46,74 15 0,69 1,61 0,0516 26,30
RECORDATI 33714 17,41 17,59 3,29 68,80 406 9,79 18,22 0,1549 867,73
RICCHETTI 1215 0,63 0,62 -2,06 -47,02 20 0,62 1,20 0,0139 134,34
RICCHETTI W 52 0,03 0,03 16,00 -71,37 266 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2657 1,37 1,39 0,43 30,54 59 1,04 1,52 0,0491 124,58
RINASCENTE 7823 4,04 4,13 1,50 -35,07 907 3,18 6,22 0,1033 1207,66
RINASCENTE P 6390 3,30 3,30 - -33,85 0 3,25 5,06 0,1033 10,38
RINASCENTE R 6337 3,27 3,34 1,55 -18,26 112 3,02 4,21 0,1343 336,57
RISANAM RNC 4982 2,57 2,55 - 60,21 0 1,60 2,97 0,1394 8,76
RISANAMENTO 4850 2,50 2,52 2,02 46,92 6 1,66 3,04 0,0504 168,27
ROLAND EUROP 1562 0,81 0,77 -6,93 -55,42 7 0,81 1,81 0,0780 17,75
ROLO BANCA 28438 14,69 15,06 2,43 -24,48 1051 11,55 21,21 0,8522 7150,71
RONCADIN 1209 0,62 0,61 -4,57 -78,32 65 0,62 2,88 0,0413 25,34
ROTONDI EV 3892 2,01 2,00 - -7,37 2 1,86 2,51 0,0955 39,80

S SABAF 22621 11,68 11,75 2,01 -15,22 16 10,59 14,12 0,3099 132,41
SADI 5228 2,70 2,70 0,19 7,27 2 2,46 3,19 0,1500 27,00
SAECO 5698 2,94 2,98 7,85 -26,99 98 2,36 5,54 0,0300 588,60
SAES GETT 16439 8,49 8,46 -2,77 -61,93 48 8,49 22,30 0,4132 117,80
SAES GETT R 10444 5,39 5,42 -1,58 -42,11 13 5,11 10,64 0,4288 51,92
SAFILO 28938 14,95 14,85 2,76 53,79 31 9,38 14,95 0,0723 1531,86
SAI 24701 12,76 13,21 9,63 -39,65 419 11,10 21,14 0,3100 782,64
SAI RIS 12090 6,24 6,48 8,84 -33,78 244 5,44 9,82 0,3514 227,06
SAIAG 6951 3,59 3,59 - -28,37 0 3,13 5,05 0,1291 62,49
SAIAG RNC 3782 1,95 1,93 - -36,45 0 1,77 3,08 0,1394 19,02
SAIPEM 8959 4,63 4,69 -2,15 -21,76 2563 4,16 7,60 0,0620 2035,99
SAIPEM RIS 12489 6,45 6,45 - 9,32 0 5,72 7,49 0,0775 1,38
SAV DEL BENE 3359 1,74 1,73 -1,65 -44,34 42 1,69 3,41 0,1033 63,40
SCHIAPPAREL 255 0,13 0,13 -2,90 -30,68 120 0,12 0,19 0,0155 28,21
SEAT PG 1423 0,73 0,77 1,86 -67,93 47156 0,61 2,33 0,1048 8218,81
SEAT PG RNC 1180 0,61 0,63 0,66 -53,48 963 0,39 1,47 0,0013 114,38
SIMINT 11831 6,11 6,11 - 22,37 30 4,48 6,28 0,1033 285,24
SIRTI 1777 0,92 0,93 0,76 -49,99 561 0,80 2,04 0,1782 201,89
SMI METAL R 1055 0,55 0,54 -2,71 -14,80 170 0,53 0,68 0,0362 31,19
SMI METALLI 946 0,49 0,49 -0,51 -23,88 305 0,47 0,69 0,0258 315,05
SMURFIT SISA 1193 0,62 0,62 - -9,08 0 0,56 0,89 0,0103 37,95
SNAI 8510 4,39 4,29 -4,15 -65,03 312 3,66 14,37 0,0387 241,48
SNIA 2263 1,17 1,18 -1,26 -46,59 844 0,92 2,37 0,0650 586,43
SNIA RIS 2364 1,22 1,25 - -47,02 0 1,22 2,35 0,0970 4,71
SNIA RNC 2314 1,20 1,24 2,15 -37,03 11 1,00 2,12 0,1070 18,14
SOGEFI 3369 1,74 1,75 -0,57 -32,66 10 1,54 2,82 0,1239 189,31
SOL 3249 1,68 1,69 -1,57 -12,88 13 1,51 2,11 0,0542 152,19
SOPAF 502 0,26 0,26 -3,22 -62,25 247 0,26 0,75 0,0620 30,33
SOPAF RNC 418 0,22 0,22 2,33 -56,54 12 0,20 0,54 0,0723 8,79
SPAOLO IMI 20765 10,72 10,69 -3,17 -37,31 7353 8,68 18,63 0,5680 15061,23
STAYER 970 0,50 0,50 - -29,93 0 0,46 0,74 0,0258 10,77
STEFANEL 3133 1,62 1,68 2,01 -43,46 43 1,08 2,87 0,0300 87,45
STEFANEL RNC 5054 2,61 2,80 - -17,64 0 1,54 3,25 0,0300 0,26
STMICROEL 45696 23,60 24,05 2,56 -46,41 2716 19,74 51,66 0,0451 20444,87

T TARGETTI 5228 2,70 2,70 -0,44 -49,89 8 2,59 5,70 0,0826 40,50
TECNODIF W04 2527 1,30 1,34 9,48 -34,75 18 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 16222 8,38 8,64 5,18 -28,18 52423 6,51 13,65 0,3125 44079,85
TELECOM IT R 9077 4,69 4,84 5,06 -25,43 20314 3,73 7,08 0,3238 9625,04
TERME ACQ R 402 0,21 0,20 -1,41 -47,71 106 0,19 0,45 0,0232 11,29
TERME ACQUI 573 0,30 0,29 -1,54 -34,71 98 0,29 0,50 0,0155 24,14
TIM 10315 5,33 5,46 3,61 -38,29 66939 4,54 9,14 0,1937 44927,94
TIM RNC 7621 3,94 3,99 1,60 -15,55 516 3,46 4,98 0,2055 519,82
TOD'S 78593 40,59 41,41 5,77 -11,66 75 36,40 54,78 0,1300 1227,85
TREVI FIN 3191 1,65 1,65 - -27,05 22 1,43 2,51 0,0150 105,47

U UNICREDIT 7358 3,80 3,84 -2,27 -31,64 30801 3,20 5,87 0,1291 19093,95
UNICREDIT R 5882 3,04 2,98 -0,40 -31,48 40 2,66 4,75 0,1369 65,94
UNIMED 2788 1,44 1,44 - -7,10 0 1,27 1,66 0,0697 125,10
UNIPOL 7060 3,65 3,65 0,66 7,11 128 3,23 3,80 0,0826 996,58
UNIPOL P 2811 1,45 1,46 0,76 -19,65 364 1,29 1,99 0,0878 258,33
UNIPOL P W05 177 0,09 0,09 4,49 -48,77 327 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 250 0,13 0,13 -0,76 -27,51 162 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3170 1,64 1,63 3,68 - 6 1,57 4,24 - 53,20
VEMER SIBER 2595 1,34 1,34 0,15 -70,11 38 1,26 4,48 0,0516 71,69
VIANINI IND 4734 2,44 2,44 -1,89 -11,46 6 2,05 3,04 0,0129 73,61
VIANINI LAV 7244 3,74 3,71 -3,46 -17,88 9 3,41 5,28 0,0500 163,85
VITTORIA ASS 7278 3,76 3,84 2,43 -25,19 2 3,44 5,11 0,1033 112,77
VOLKSWAGEN 72862 37,63 38,13 0,34 -30,97 9 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21036 10,86 10,80 -0,87 -9,02 26 10,05 13,89 0,4200 271,60
ZUCCHI 9313 4,81 4,81 - -9,25 0 4,75 5,86 0,2500 101,01
ZUCCHI RNC 8727 4,51 4,50 - 2,43 0 4,31 4,82 0,2800 15,45

ACOTEL GROUP 56675 29,27 29,65 0,58 -71,68 3 25,94 121,31 - 122,06
AISOFTWARE 11467 5,92 6,11 2,78 -53,52 43 4,80 27,10 - 40,45
ALGOL 14634 7,56 7,48 -1,20 - 2 7,19 9,35 - 26,59
ART'E' 54835 28,32 28,69 0,31 -27,25 2 28,32 44,07 - 81,56
BB BIOTECH 122275 63,15 63,45 2,27 -44,14 3 54,31 113,06 - 175,56
BIOSEARCH IT 29261 15,11 15,27 8,10 -64,76 130 8,27 52,47 - 183,77
CAD IT 46587 24,06 24,14 -1,43 -4,22 4 19,53 35,79 0,3564 216,06
CAIRO COMMUN 37167 19,20 19,44 2,16 -47,87 13 16,27 52,86 - 148,76
CDB WEB TECH 5545 2,86 2,94 8,85 -67,81 492 2,03 10,42 - 288,69
CDC 17304 8,94 8,98 1,98 -68,15 4 6,89 36,52 - 109,58
CHL 9637 4,98 4,97 0,71 -84,18 12 3,81 33,68 - 28,86
CTO 14780 7,63 7,67 5,80 -77,88 49 5,71 34,68 0,2453 76,33
DADA 15116 7,81 7,77 -0,06 -72,45 23 7,53 33,43 - 95,83
DATA SERVICE 72959 37,68 37,99 0,48 -8,08 1 28,09 53,10 - 169,91
DATALOGIC 20362 10,52 10,40 -2,71 - 25 10,13 20,77 - 125,18
DATAMAT 10984 5,67 5,70 1,57 -57,05 13 4,98 16,78 - 151,67
DIGITAL BROS 8483 4,38 4,14 -3,90 -68,68 228 2,91 18,97 - 54,76
DMAIL.IT 12863 6,64 6,64 1,07 -60,03 7 6,11 17,82 - 42,85
E.BISCOM 57623 29,76 29,86 -1,16 -70,71 51 27,20 127,72 - 1441,87
EL.EN. 21467 11,09 11,06 0,81 -48,70 2 10,89 25,86 0,2000 51,00
ENGINEERING 54506 28,15 28,62 5,14 -29,61 5 22,64 49,22 0,1239 351,88
EPLANET 15601 8,06 7,98 0,19 -70,19 10 7,20 40,50 - 60,43
ESPRINET 24840 12,83 12,62 -2,16 - 1 10,53 13,97 - 61,33
EUPHON 41146 21,25 21,52 0,23 -63,26 2 19,10 57,84 0,2582 101,15
FIDIA 15316 7,91 7,91 0,06 -37,22 2 7,18 14,01 0,1394 37,18
FINMATICA 17916 9,25 9,70 8,76 -75,85 76 7,48 44,07 0,0258 413,17
FREEDOMLAND 16346 8,44 8,63 1,40 -60,83 18 7,50 47,50 - 121,66
GANDALF 28399 14,67 14,81 0,17 -77,97 7 13,55 87,06 - 16,84
I.NET 101228 52,28 52,56 3,53 -77,58 11 42,02 263,11 - 214,35
INFERENTIA 34489 17,81 18,26 2,45 -59,86 3 13,84 60,26 - 73,03
IT WAY 26843 13,86 14,18 1,87 - 0 13,00 15,29 - 61,24
MONDO TV 63432 32,76 33,20 -0,30 -65,51 2 26,49 94,99 - 125,14
NOVUSPHARMA 75437 38,96 38,03 -0,21 -11,97 34 28,52 58,81 - 255,82
ON BANCA 51001 26,34 27,00 4,69 -68,02 2 22,41 89,79 - 68,02
OPENGATE GR 18964 9,79 9,83 1,33 -65,82 10 7,83 42,76 0,2066 85,65
PCU ITALIA 8121 4,19 4,23 4,29 - 11 3,62 16,61 - 21,68
POLIGRAF S F 84828 43,81 43,65 0,02 -44,64 2 25,83 87,88 0,3615 39,43
PRIMA INDUST 22618 11,68 11,86 2,88 -51,71 11 9,74 26,03 - 45,67
REPLY 26844 13,86 14,00 3,11 7,45 5 10,98 21,56 - 113,16
TAS 68215 35,23 36,00 3,72 -49,76 1 24,82 81,10 1,0000 61,11
TC SISTEMA 35993 18,59 18,72 0,38 -55,80 3 17,64 47,93 - 80,30
TECNODIFFUS 25514 13,18 13,40 2,53 -53,85 8 11,08 44,68 - 65,03
TISCALI 9767 5,04 5,11 1,99 -71,12 2369 4,73 22,16 - 1807,86
TXT 41049 21,20 21,48 4,53 -76,89 7 17,52 110,03 - 53,00
VITAMINIC 37339 19,28 19,48 0,93 56,53 23 9,09 43,01 - 107,31

Bianca Di Giovanni

ROMA La voce si fa sempre più insistente
negli ambienti finanziari e politici: il gruppo
Sole 24 Ore sarebbe interessato a comprare
La7, emittente su cui il nuovo management
alla guida di Telecom non ha espresso parti-
colari piani di sviluppo. L’ipotesi - ultima di
una fitta rete di voci che si sta addensando
attorno al gruppo - non sarebbe del tutto
campata in aria: il Sole 24 ha già un canale
televisivo criptato, 24 Ore Tv, interamente
dedicato a temi di economia e finanza.

A quanto pare sarebbe anche legata a
questa ipotesi la decisione di Marco Tron-
chetti Provera di abbandonare la poltrona
di presidente del consiglio d’amministrazio-
ne del quotidiano economico e finanziario.
Se fosse rimasto, il patròn di Telecom si
sarebbe ritrovato nel doppio ruolo di acqui-
rente e venditore, posizione a dir poco di
conflitto. Lo sbarco della testata economica
più prestigiosa del Paese, poi,risulterebbe

particolarmente gradito in casa Fininvest,
visto che imbriglierebbe la Tv in un’area
tematica molto specialistica, che non riusci-
rebbe a scalfire l’impero generalista di Fede-
le Confalonieri.

Intanto, sul fronte della ex Tmc conti-
nua la cronaca di dimissioni smentite o con-
fermate. Ieri è stata la volta del direttore
delle News Nino Rizzo Nervo, che ha deciso
di restare al suo posto dopo un incontro
con Paolo Dal Pino, neo amministratore
delegato di Seat, società che ha acquisito il
controllo della Tv assieme a Tin.it. «Con
Dal Pino abbiamo verificato insieme la fatti-
bilità del progetto - ha detto Rizzo Nervo - e
quindi la possibile trasformazione del cana-
le da generalista, a rete a forte contenuto
informativo. Ci siamo dati anche un meto-
do di lavoro, scadenzandolo in tempi ristret-
tissimi, in modo di andare in onda con il
nuovo progetto fin dai primi mesi del prossi-
mo anno».

Rizzo Nervo ha quindi «deciso di resta-
re. Sono anche stati confermati tutti gli im-

pegni della fase transitoria», fino all' avvio
del vero e proprio canale «all news». Il diret-
tore ha confermato che da metà ottobre, ad
esempio, saranno pronti i nuovi studi di
Roma.

A parlare ieri è stato anche l’ex titolare
Vittorio Cecchi Gori, che è tornato a rivendi-
care la proprietà dell’emittente attraverso an-
nunci a pagamento pubblicati su alcuni quo-
tidiani. Secondo il produttore fiorentino
chiunque fosse interessato a rilevare il
network televisivo, deve sapere che «Seat si è
impadronita senza titolo del controllo delle
due televisioni estromettendo il gruppo Cec-
chi Gori, senza pagare una lira del corrispet-
tivo pattuito per una valore di 750 miliardi
di lire nell'agosto 2000». la replica è arrivata
a stretto giro di posta. «Seat ha la piena
titolarità dell'emittente La 7 e Tmc2», han-
no dichiarato fonti vicine al colosso telefoni-
co. «Il contratto di vendita - sottolineano le
fonti - è stato per altro confermato come
valido in più sedi dall'autorità giudiziaria
competente».
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NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,918 dollari +0,006
1 euro 110,730 yen +1,530
1 euro 0,620 sterline +0,003
1 euro 1,480 fra. svi. +0,000
dollaro 2.107,160 lire -14,779
yen 17,486 lire -0,245
sterlina 3.118,991 lire -17,176
franco svi. 1.308,025 lire -0,354
zloty pol. 500,366 lire -2,104

BOT
Bot a 3 mesi  99,59 2,95
Bot a 6 mesi  98,49 2,88
Bot a 12 mesi  96,87 2,89

Il gruppo editoriale della Confindustria potrebbe avviare un negoziato per le reti di Telecom Italia. Rizzo Nervo rimane come direttore

Industria e Tv: il Sole-24 Ore interessato a La7
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TITOLI DI STATO
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.
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FONDI

OBBLIGAZIONI
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,576 7,638 14669 -24,721
ALBOINO RE 6,325 6,382 12247 -52,228
APULIA AZIONARIO 10,390 10,564 20118 -28,546
ARCA AZITALIA 18,314 18,642 35461 -30,096
ARTIG. AZIONIITALIA 4,027 4,103 7797 -19,330
AUREO PREVIDENZA 17,305 17,617 33507 -32,288
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,621 20,899 39928 -30,519
BCI INDEX FUND 4,001 4,080 7747 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,328 6,412 12253 -26,928
BIPIEMME ITALIA 13,178 13,405 25516 -29,997
BLUE CIS 8,834 8,971 17105 -29,407
BN AZIONI ITALIA 11,199 11,366 21684 -28,904
BPB TIZIANO 14,480 14,741 28037 -29,841
BPL ITALIA 7,875 7,985 15248 -31,723
BPVI AZ. ITALIA 3,976 4,050 7699 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,105 11,311 21502 -30,990
CAPITALG. ITALIA 15,827 16,093 30645 -30,558
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,451 8,586 16363 -31,703
CENTRALE ITALIA 13,066 13,264 25299 -29,978
CISALPINO INDICE 12,898 13,166 24974 -33,873
COMIT AZIONE 15,891 16,112 30769 -25,991
COMIT AZIONI ITALIA 11,151 11,352 21591 -27,241
DUCATO AZ. ITALIA 12,226 12,399 23673 -32,616
EFFE AZ. ITALIA 5,891 6,004 11407 -29,499
EPTA AZIONI ITALIA 11,111 11,336 21514 -36,253
EPTA MID CAP ITALIA 3,307 3,355 6403 -35,573
EUROCONSULT ZECCHINO 10,386 10,570 20110 -33,256
EUROM. AZ. ITALIANE 20,302 20,644 39310 -32,147
F&F GESTIONE ITALIA 19,014 19,334 36816 -29,551
F&F LAGEST ITALIA 3,622 3,679 7013 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,287 11,480 21855 -30,024
FONDERSEL ITALIA 16,568 16,868 32080 -28,502
FONDERSEL P.M.I. 11,018 11,140 21334 -27,760
FONDICRI SEL.ITALIA 21,059 21,347 40776 -28,998
FONDINVEST P.AFFARI 17,794 18,124 34454 -28,113
GEPOCAPITAL 15,441 15,704 29898 -27,547
GESTICREDIT BORSIT. 15,183 15,462 29398 -27,816
GESTICREDIT CRESCITA 12,190 12,411 23603 -29,312
GESTIELLE ITALIA 13,593 13,849 26320 -34,532
GESTIFONDI AZ.IT. 12,753 12,977 24693 -32,265
GESTNORD P.AFFARI 9,854 10,019 19080 -28,563
GRIFOGLOBAL 10,644 10,776 20610 -27,458
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,466 4,532 8647 0,000
IMI ITALY 18,210 18,544 35259 -31,061
ING AZIONARIO 20,165 20,492 39045 -29,711
INVESTIRE AZION. 17,693 18,026 34258 -29,397
ITALY STOCK MAN. 11,909 12,105 23059 -29,499
LEONARDO AZ. ITALIA 7,339 7,449 14210 -31,056
LEONARDO SMALL CAPS 7,049 7,149 13649 -34,954
MIDA AZIONARIO 17,570 17,882 34020 -36,875
OASI AZ. ITALIA 10,707 10,847 20732 -30,097
OASI CRESCITA AZION. 13,428 13,654 26000 -31,367
OASI ITAL EQUITYRISK 15,741 15,930 30479 -32,013
OLTREMARE AZIONARIO 11,564 11,801 22391 -35,626
OPTIMA AZIONARIO 5,148 5,232 9968 -30,092
PADANO INDICE ITALIA 10,437 10,605 20209 -31,421
PRIME ITALY 16,159 16,416 31288 -36,193
PRIMECAPITAL 43,668 44,361 84553 -36,158
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,407 5,488 10469 -31,643
R&SUNALL. SMALL CAP 10,379 10,524 20097 -43,994
RAS CAPITAL 19,441 19,730 37643 -31,043
RAS PIAZZA AFFARI 8,041 8,159 15570 -30,681
RISPARMIO IT.CRESC. 14,189 14,416 27474 -22,409
ROLOITALY 10,762 10,962 20838 -28,458
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,965 27,446 52212 -31,811
ROMAGEST SC ITALY 3,373 3,409 6531 -31,899
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,663 3,723 7093 -28,471
SAI ITALIA 16,520 16,812 31987 -28,909
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,412 25,816 49204 -35,055
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,953 4,011 7654 0,000
VENETOBLUE 15,505 15,801 30022 -28,380
VENETOVENTURE 11,217 11,422 21719 -31,318
ZENIT AZIONARIO 9,644 9,781 18673 -39,200
ZETA AZIONARIO 16,746 17,044 32425 -32,130

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 8,983 9,067 17394 -21,614
ALTO AZIONARIO 14,853 14,950 28759 -17,629
AUREO E.M.U. 10,717 10,929 20751 -31,310
BCI EUROINDEX FUND 3,895 3,999 7542 0,000
BPL MEDITERRANEO 13,127 13,277 25417 -23,622
BSI AZIONARIO EURO 4,971 5,029 9625 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,479 13,706 26099 -44,476
CISALPINO EURO VALUE 5,122 5,202 9918 0,000
COMIT CAPITAL 12,431 12,639 24070 -27,193
COMIT PLUS 10,981 11,166 21262 -28,888
EPSILON Q GROWTH 3,747 3,834 7255 -25,060
EUROM. EURO EQUITY 3,582 3,641 6936 -29,055
GESTICREDIT AZ. EURO 8,446 8,595 16354 -29,251
LEONARDO EUROSTOXX 4,758 4,832 9213 -26,209
MIDA AZIONARIO EURO 4,830 4,933 9352 -38,322
OASI AZ. EURO 4,196 4,237 8125 -32,180
PRIME EURO INNOVAT. 2,368 2,382 4585 -52,969
R&SUNALL. AZIONARIO 10,595 10,721 20515 -37,753
SANPAOLO EURO 15,405 15,815 29828 -39,583
ZENIT EUROSTOXX 50 I 0,000 0,000 0 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,727 3,785 7216 -34,383
ARCA AZEUROPA 9,860 10,039 19092 -29,049
ARTIG. EUROAZIONI 3,501 3,552 6779 -28,884
ASTESE EUROAZIONI 5,320 5,414 10301 -26,366
AZIMUT EUROPA 12,684 12,939 24560 -26,597
BIPIEMME EUROPA 12,643 12,842 24480 -24,770
BIPIEMME IN.EUROPA 4,235 4,229 8200 0,000
BN AZIONI EUROPA 7,803 7,950 15109 -30,305
BPL EUROPA 6,694 6,787 12961 -26,777
BPVI AZ. EUROPA 4,038 4,110 7819 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,534 6,603 12652 -35,390
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,099 6,210 11809 -30,129
CENTRALE EUROPA 19,482 19,786 37722 -31,406
COMIT EURO TOP 3,919 3,983 7588 -29,003
COMIT EUROPA 18,345 18,630 35521 -27,478
CONSULTINVEST AZIONE 7,934 8,120 15362 -44,303
DUCATO @ N.MERCATI 1,384 1,403 2680 -72,236
DUCATO AZ. EUROPA 8,567 8,651 16588 -30,648
EFFE AZ. EUROPA 3,100 3,166 6002 -31,431
EPTA SELEZ. EUROPA 4,922 4,969 9530 -33,152
EUROCONSULT CORONA 5,507 5,582 10663 -33,698
EUROM. EUROPE E.F. 15,435 15,658 29886 -28,112
EUROPA 2000 15,184 15,445 29400 -34,125
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,359 21,723 41357 -30,431
F&F POTENZ. EUROPA 6,231 6,332 12065 -44,524
F&F SELECT EUROPA 17,642 17,943 34160 -30,864
F&F TOP 50 EUROPA 3,611 3,655 6992 -29,733
FONDERSEL EUROPA 12,611 12,819 24418 -31,476
FONDICRI CONVERGENZA 3,118 3,130 6037 -33,617
FONDICRI SEL.EURO. 6,479 6,565 12545 -26,815
FONDINVEST EUROPA 14,936 15,164 28920 -26,870
FONDINVEST S. EUROPA 5,132 5,183 9937 -41,341
GEO EUROPEAN EQUITY 3,711 3,401 7185 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,582 4,652 8872 -26,405
GEPOEUROPA 4,194 4,273 8121 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 15,613 15,846 30231 -26,730
GESTIELLE EUROPA 12,512 12,691 24227 -27,971
GESTNORD EUROPA 9,113 9,266 17645 -28,620
GESTNORD NEW MARKET 4,937 5,000 9559 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,502 4,556 8717 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,208 5,228 10084 -40,892
IAM AZ.PMI EUROPA 5,657 5,709 10953 -54,693
IIS TRADING AZ.EUR. 4,455 4,538 8626 0,000
IMI EUROPE 17,464 17,785 33815 -26,072
ING EUROPA 17,614 17,933 34105 -26,943
ING SELEZIONE EUROPA 12,427 12,583 24062 -27,037
INVESTIRE EUROPA 11,503 11,680 22273 -33,327
INVESTITORI EUROPA 4,598 4,688 8903 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,592 3,654 6955 -25,877
MC EU-AZ EUROPA 3,739 3,806 7240 -35,689
OPEN FUND AZ EUROPA 3,641 3,647 7050 -26,220
OPTIMA EUROPA 3,310 3,363 6409 -30,447
PRIME EUROPA 4,000 4,066 7745 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 21,770 22,017 42153 -15,541
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,361 8,490 16189 -27,352
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,342 13,520 25834 -29,047
RAS EUROPE FUND 14,818 15,127 28692 -31,229
ROLOEUROPA 9,178 9,318 17771 -27,210
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,325 12,510 23865 -28,699
SAI EUROPA 10,617 10,792 20557 -34,182
SANPAOLO EUROPE 8,150 8,344 15781 -37,862
ZETA EUROSTOCK 4,382 4,454 8485 -35,954
ZETASWISS 21,398 21,533 41432 -19,725

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,916 5,926 11455 -27,500
AMERICA 2000 12,961 13,012 25096 -25,754
ANIMA AMERICA 4,139 4,175 8014 -21,191
ARCA AZAMERICA 20,646 20,768 39976 -31,488
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,024 4,016 7792 -25,343
AUREO AMERICHE 3,877 3,878 7507 -29,560
AZIMUT AMERICA 11,402 11,506 22077 -30,433
BIPIEMME AMERICHE 10,112 10,152 19580 -29,018

BN AZIONI AMERICA 8,159 8,159 15798 -26,949
BPL AMERICA 9,029 9,025 17483 -32,168
CAPITALG. AMERICA 10,618 10,640 20559 -23,174
COMIT NORD AMERICA 22,671 22,678 43897 -27,210
DUCATO AZ. AMERICA 6,276 6,278 12152 -32,682
EFFE AZ. AMERICA 3,269 3,262 6330 -32,079
EPTA SELEZ. AMERICA 5,380 5,357 10417 -34,390
EUROM. AM.EQ. FUND 19,709 19,652 38162 -27,423
F&F SELECT AMERICA 13,068 13,078 25303 -34,437
FONDERSEL AMERICA 13,730 13,731 26585 -25,025
FONDICRI SEL.AMERICA 6,695 6,692 12963 -32,462
FONDINVEST WSTREET 5,949 5,958 11519 -32,619
GEO US EQUITY 3,352 3,128 6490 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,474 4,483 8663 -33,570
GEPOAMERICA 4,273 4,274 8274 0,000
GESTICREDIT AMERICA 9,382 9,401 18166 -32,865
GESTIELLE AMERICA 15,180 15,234 29393 -23,541
GESTNORD AMERICA 16,819 16,803 32566 -31,610
GESTNORD AMERICA-$ 15,347 15,343 0 -31,612
IAM AZ.EMER.AMER. 6,869 6,905 13300 -30,313
IAM AZ.NORD AMER. 7,673 7,716 14857 -24,899
IAM AZ.PMI AMERICA 16,800 17,062 32529 -27,529
IIS TRADING AZ.AMER. 4,283 4,310 8293 0,000
IMIWEST 21,042 21,146 40743 -27,945
ING AMERICA 18,172 18,199 35186 -29,802
INVESTIRE AMERICA 19,348 19,329 37463 -35,799
INVESTITORI AMERICA 4,817 4,831 9327 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,623 3,595 7015 -31,369
OPTIMA AMERICHE 4,796 4,821 9286 -32,441
PRIME FUNDS AMERICA 22,927 22,917 44393 -9,307
PRIME USA 3,350 3,341 6487 -40,476
PUTNAM US SMC VAL 4,993 5,072 9668 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,556 4,631 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,407 6,426 0 -38,958
PUTNAM USA EQUITY 7,021 7,038 13595 -38,963
PUTNAM USA OP.-$ 5,491 5,528 0 -54,484
PUTNAM USA OPPORT. 6,018 6,054 11652 -54,481
PUTNAM USA V.$ USA 4,189 4,204 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,591 4,604 8889 0,000
RAS AMERICA FUND 18,020 18,089 34892 -29,820
ROLOAMERICA 11,464 11,487 22197 -33,259
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,341 13,318 25832 -34,374
SAI AMERICA 12,843 12,874 24868 -32,341
SANPAOLO AMERICA 10,992 11,053 21283 -30,732
ZENIT S&P 100 INDEX 0,000 0,000 0 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,756 4,731 9209 -26,774
ANIMA ASIA 4,077 4,046 7894 -16,007
ARCA AZFAR EAST 5,598 5,571 10839 -33,380
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,211 3,165 6217 -34,321
AUREO PACIFICO 3,507 3,472 6790 -28,326
AZIMUT PACIFICO 5,869 5,823 11364 -31,476
BIPIEMME PACIFICO 4,142 4,111 8020 -33,728
BN AZIONI ASIA 7,136 7,057 13817 -36,647
BPL ASIA 2,884 2,872 5584 -29,931
BPL GIAPPONE 4,925 4,870 9536 -31,483
CAPITALG. PACIFICO 3,684 3,623 7133 -35,863
COMIT PACIFICO 5,251 5,203 10167 -31,955
DUCATO AZ. ASIA 3,791 3,776 7340 -26,388
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,623 3,593 7015 -37,002
EFFE AZ. PACIFICO 2,749 2,720 5323 -39,087
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,085 6,033 11782 -39,021
EUROM. JAPAN EQUITY 3,517 3,488 6810 -28,632
EUROM. TIGER 8,241 8,257 15957 -28,846
F&F SELECT PACIFICO 6,145 6,085 11898 -37,904
F&F TOP 50 ORIENTE 2,792 2,786 5406 -35,084
FONDERSEL ORIENTE 4,738 4,706 9174 -28,580
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,128 4,069 7993 -34,413
FONDINVEST PACIFICO 4,260 4,258 8249 -35,659
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,205 5,145 10078 -40,254
GEO JAPANESE EQUITY 3,093 3,066 5989 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,645 4,601 8994 -36,630
GEPOPACIFICO 3,509 3,472 6794 -37,606
GESTICREDIT FAR EAST 4,241 4,202 8212 -35,103
GESTIELLE GIAPPONE 5,457 5,427 10566 -32,571
GESTIELLE PACIFICO 7,612 7,603 14739 -22,783
GESTNORD FAR EAST 6,354 6,292 12303 -33,819
GESTNORD FAR EAST-Y 693,857 685,954 0 -33,819
IAM AZ.EMER.ASIA 5,100 5,119 9875 -29,460
IAM AZIONI ASIA 3,659 3,654 7085 -31,976
IAM AZIONI GIAPPONE 3,977 3,973 7701 -35,385
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,293 4,265 8312 0,000
IMI EAST 6,137 6,101 11883 -31,605
ING ASIA 4,332 4,301 8388 -31,041
INVESTIRE PACIFICO 5,913 5,852 11449 -36,501
INVESTITORI FAR EAST 4,678 4,668 9058 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,136 3,110 6072 -36,013
OPTIMA FAR EAST 3,086 3,056 5975 -35,815
ORIENTE 2000 7,569 7,499 14656 -27,576
PRIME FUNDS PACIFICO 13,823 13,729 26765 -34,432
PRIME JAPAN 3,153 3,117 6105 -37,065
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,019 3,988 0 -35,433
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,404 4,368 8527 -35,434
RAS FAR EAST FUND 5,325 5,308 10311 -33,653
ROLOORIENTE 5,018 4,970 9716 -35,658
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,853 4,801 9397 -30,602
SAI PACIFICO 3,005 2,982 5818 -34,129
SANPAOLO PACIFIC 4,881 4,867 9451 -39,358

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,812 3,849 7381 -23,005
ARCA AZPAESI EMERG. 3,950 3,987 7648 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,243 3,248 6279 -28,693
AZIMUT EMERGING 3,476 3,512 6730 -35,197
BPL AMERICA LATINA 4,993 5,014 9668 -28,651
CAPITALG. EQ EM 9,489 9,515 18373 -30,417
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,828 2,851 5476 -34,445
EPTA MERCATI EMERG. 5,345 5,353 10349 -37,551
EUROM. EM.M.E.F. 4,463 4,486 8642 -22,030
F&F SELECT NUOVIMERC 4,019 4,040 7782 -39,216
FONDICRI ALTO POTENZ 7,888 7,914 15273 -31,223
FONDINVEST A.LATINA 5,713 5,737 11062 -29,781
FONDINVEST PAESI EM. 5,806 5,821 11242 -32,117
GEODE PAESI EMERG. 4,552 4,568 8814 -31,176
GESTICREDIT MER.EMER 3,871 3,882 7495 -32,396
GESTIELLE EM. MARKET 5,891 5,936 11407 -32,271
GESTNORD PAESI EM. 4,428 4,435 8574 -33,613
IAM AZ.PAESI EMERG. 3,775 3,795 7309 -32,553
IIS TRADING AZ.EMER. 5,002 5,010 9685 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,044 4,064 7830 -32,689
INVESTIRE PAESI EME. 3,758 3,778 7277 -35,195
LEONARDO EM MKTS 3,402 3,400 6587 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 2,951 2,955 5714 -38,340
PRIME EMERGING MKT 5,126 5,143 9925 -32,150
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,246 3,252 0 -31,624
PUTNAM EMERG. MARK. 3,557 3,561 6887 -31,622
R&SUNALL. EMERG. MKT 4,731 4,759 9160 -30,107
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,076 4,107 7892 -31,668
ROLOEMERGENTI 5,045 5,058 9768 -30,871
SAI PAESI EMERGENTI 2,757 2,763 5338 -40,000
SANPAOLO ECON. EMER. 4,292 4,327 8310 -36,928

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,020 5,058 9720 -23,100
ANIMA FONDO TRADING 10,495 10,530 20321 -23,899
APULIA INTERNAZ. 7,458 7,475 14441 -31,471
ARCA 27 13,245 13,334 25646 -31,108
ARCA 5STELLE D 3,993 3,937 7732 -20,930
ARCA 5STELLE E 3,687 3,623 7139 -26,787
AUREO BLUE CHIPS 4,493 4,523 8700 -16,904
AUREO GLOBAL 10,035 10,065 19430 -30,438
AZIMUT BORSE INT. 11,703 11,827 22660 -28,848
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,891 3,909 7534 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,993 4,010 7732 -37,256
BIPIEMME COMPARTO 90 4,303 4,233 8332 0,000
BIPIEMME GLOBALE 20,980 21,108 40623 -28,012
BIPIEMME TREND 3,449 3,470 6678 0,000
BN AZIONI INTERN. 11,409 11,451 22091 -27,955
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,215 3,161 6225 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,110 4,060 7958 0,000
BPB RUBENS 8,410 8,467 16284 -31,105
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,076 4,100 7892 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,185 5,170 10040 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,885 7,918 15267 -34,005
CARIFONDO ARIETE 12,093 12,180 23415 -29,936
CARIFONDO CARIGE AZ 6,845 6,889 13254 -29,309
CARIFONDO DELTA 22,202 22,397 42989 -29,175
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,144 6,185 11896 -28,921
CENTRALE G8 BLUE C. 10,377 10,468 20093 -30,064
CENTRALE GLOBAL 15,086 15,190 29211 -30,328
COMIT INTERNAZIONALE 16,896 16,973 32715 -29,261
CONSULTINVEST GLOBAL 3,649 3,697 7065 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 23,956 23,985 46385 -34,029
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,972 3,927 7691 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,756 6,734 13081 -5,497
DUCATO MEGATRENDS 3,977 3,919 7701 0,000
DUCATO TREND 3,347 3,359 6481 -32,342
EFFE AZ. GLOBALE 3,433 3,455 6647 -32,923
EFFE AZ. TOP 100 3,302 3,322 6394 -35,995
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,101 4,051 7941 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,197 3,205 6190 -33,561

EPTA EXECUTIVE RED 4,253 4,164 8235 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,345 12,376 23903 -33,493
EUROCONSULT TALLERO 6,825 6,841 13215 -39,862
EUROM. BLUE CHIPS 13,773 13,805 26668 -28,541
EUROM. GROWTH E.F. 8,254 8,272 15982 -25,140
F&F GESTIONE INTERN. 14,441 14,503 27962 -32,754
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,331 12,386 23876 -34,002
F&F TOP 50 5,526 5,573 10700 -36,867
FIDEURAM AZIONE 13,636 13,747 26403 -28,715
FONDICRI INTERN. 18,668 18,700 36146 -28,368
FONDINVEST WORLD 12,696 12,748 24583 -30,679
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,284 4,223 8295 0,000
GEODE 12,394 12,445 23998 -29,083
GEPOBLUECHIPS 5,917 5,934 11457 -31,436
GESTICREDIT AZ. 14,625 14,682 28318 -30,107
GESTIELLE INTERNAZ. 12,735 12,829 24658 -25,281
GESTIFONDI AZ. INT. 11,696 11,745 22647 -31,191
GESTNORD INT.EQUITY 3,136 3,143 6072 -34,951
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,795 6,824 13157 -26,611
IAM PORT.MULTI.EQ. 3,944 3,909 7637 0,000
ING INDICE GLOBALE 13,678 13,732 26484 -30,242
ING WSF GLOBALE 3,964 3,900 7675 0,000
ING WSF TEMATICO 4,007 3,993 7759 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,195 13,241 25549 -33,846
INVESTIRE INT. 10,384 10,405 20106 -32,719
LEONARDO EQUITY 3,393 3,425 6570 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,025 4,042 7793 -24,934
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,368 3,375 6521 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,096 6,122 11804 -34,458
OLTREMARE STOCK 8,519 8,534 16495 -34,569
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,470 3,457 6719 -30,972
OPTIMA INTERNAZION. 5,538 5,573 10723 -34,747
PADANO EQUITY INTER. 4,468 4,497 8651 -29,704
PARITALIA O. AZ.INT. 82,609 81,549 159953 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,179 4,144 8092 0,000
PRIME GLOBAL 14,362 14,407 27809 -38,336
PRIME WORLD TOP 50 3,843 3,860 7441 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,530 4,588 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,725 4,753 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,964 5,025 9612 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,178 5,205 10026 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,902 3,919 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,276 4,292 8279 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,863 6,875 0 -41,821
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,521 7,529 14563 -41,819
R&SUNALL. EQUITY 4,291 4,301 8309 -42,679
RAS BLUE CHIPS 4,028 4,075 7799 -28,821
RAS GLOBAL FUND 13,704 13,834 26535 -30,167
RAS MULTIPARTNER90 4,061 4,063 7863 0,000
RAS RESEARCH 3,560 3,602 6893 -34,726
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,284 14,370 27658 -24,142
RISPARMIO IT.BORSEI. 16,959 17,070 32837 -28,976
ROLOTREND 10,351 10,392 20042 -29,956
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,513 9,551 18420 -30,455
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,623 3,638 7015 -31,056
SAI GLOBALE 11,535 11,575 22335 -28,407
SANPAOLO INTERNAT. 13,131 13,224 25425 -36,476
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,048 6,102 11711 -29,345
SPAZIO AZION. GLOB 3,873 3,877 7499 -32,396
ZETA GROWTH 3,128 3,143 6057 -36,137
ZETASTOCK 13,779 13,845 26680 -35,081

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,507 1,527 2918 -69,860
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,181 8,257 15841 -48,556
CAPITALG. H. TECH 2,241 2,256 4339 -49,696
COMIT HIGH TECH 2,128 2,144 4120 -55,284
COMIT WEB 1,996 2,009 3865 -58,802
DUCATO WEB 1,846 1,865 3574 -61,914
EFFE AZ. B. SECTOR 3,143 3,151 6086 -39,487
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,043 2,059 3956 -59,560
EUROM. HI-TECH E.F. 13,027 13,224 25224 -55,059
F&F SELECT HIGH TECH 1,769 1,801 3425 -55,237
GEPO HIGH TECH 1,924 1,947 3725 -60,411
GESTIELLE HIGH TECH 2,171 2,198 4204 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 3,927 3,921 7604 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 8,027 8,089 15542 -37,673
GESTIELLE WORLD NET 1,770 1,793 3427 -64,256
GESTNORD TECNOLOGIA 1,378 1,393 2668 -66,723
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,965 4,048 7677 0,000
ING COM TECH 1,378 1,396 2668 -72,178
ING I.T. FUND 5,790 5,923 11211 -67,626
ING INTERNET 2,566 2,591 4968 -73,309
KAIROS PAR.H-T FUND 2,548 2,570 4934 -57,369
MC HW-AZ SET.BENINV 3,317 3,352 6423 -51,752
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,499 2,509 4839 -47,433
PRIME TMT EUROPA 3,114 3,167 6030 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,087 3,112 5977 -35,927
RAS HIGH TECH 2,392 2,434 4632 -58,291
RAS MULTIMEDIA 5,909 5,998 11441 -49,383
SANPAOLO HIGH TECH 4,804 4,881 9302 -62,664
SPAZIO EURO.NM 1,733 1,752 3356 -75,608
ZENIT INTERNETFUND 1,729 1,752 3348 -64,663

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 5,983 6,007 11585 -33,061
ARCA AZALTA CRESCITA 4,326 4,356 8376 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,528 4,548 8767 -12,282
AUREO FF AGGRESSIVO 3,573 3,492 6918 -26,466
AUREO FINANZA 4,384 4,407 8489 -20,507
AUREO MATERIE PRIME 4,418 4,473 8554 -11,939
AUREO MULTIAZIONI 8,030 8,081 15548 -31,502
AUREO PHARMA 5,072 5,053 9821 -8,875
AUREO TECNOLOGIA 2,339 2,355 4529 -46,671
AZIMUT CONSUMERS 5,137 5,163 9947 -12,961
AZIMUT ENERGY 4,625 4,704 8955 -17,704
AZIMUT GENERATION 5,844 5,882 11316 -15,242
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,309 3,366 6407 -58,445
AZIMUT REAL ESTATE 4,718 4,718 9135 -10,099
BIPIEMME BENESSERE 5,117 5,108 9908 -1,973
BIPIEMME FINANZA 4,298 4,315 8322 -19,088
BIPIEMME RIS. BASE 4,607 4,677 8920 -10,334
BN COMMODITIES 8,853 8,833 17142 -4,011
BN ENERGY & UTILIT. 10,050 10,162 19460 -14,014
BN FASHION 9,700 9,713 18782 -18,617
BN FOOD 10,796 10,876 20904 -4,069
BN NEW LISTING 6,270 6,323 12140 -48,657
BN PROPERTY STOCKS 9,307 9,265 18021 -13,399
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,218 3,187 6231 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,428 14,418 27937 -15,920
CAPITALG. SMALL CAP 4,723 4,798 9145 -36,756
COMIT CRESCITA 2,885 2,927 5586 -37,554
COMIT SMALL CAP 3,615 3,642 7000 -27,988
COMIT VALORE 3,812 3,868 7381 -24,018
CRISTOFORO COLOMBO 16,287 16,434 31536 -22,623
DUCATO AMBIENTE 3,907 3,934 7565 0,000
DUCATO COMMODITY 4,034 3,955 7811 0,000
DUCATO FINANZA 3,946 3,963 7641 -22,154
DUCATO HIGH TECH 3,605 3,575 6980 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,377 3,395 6539 -32,351
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,010 3,026 5828 -38,821
DUCATO SMALL CAPS 4,021 3,976 7786 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,415 4,427 8549 -18,916
EPTA H. CARE FUND 4,468 4,445 8651 -17,882
EPTA UTILITIES FUND 4,216 4,233 8163 -25,905
EUROM. GREEN E.F. 11,724 11,654 22701 -9,418
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,727 4,742 9153 -12,381
EUROM. RISK FUND 28,272 28,683 54742 -31,131
F&F SELECT FASHION 4,197 4,203 8127 -19,782
F&F SELECT GERMANIA 8,946 9,063 17322 -39,745
F&F SELECT N FINANZA 4,374 4,403 8469 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,236 5,230 10138 -23,282
FONDINVEST SERVIZI 14,769 14,806 28597 -23,646
GEODE RISORSE NAT. 4,576 4,611 8860 -8,808
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,994 5,980 11606 -6,489
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,427 4,445 8572 -21,576
GEPOENERGIA 5,411 5,482 10477 -15,161
GESTICREDIT PHARMAC. 14,506 14,479 28088 -15,387
GESTIELLE WORLD FIN 4,467 4,498 8649 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,640 4,678 8984 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,097 7,134 13742 -9,626
GESTNORD BANKING 9,640 9,733 18666 -23,974
GESTNORD PHARMA 5,008 5,000 9697 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,205 4,205 8142 -31,133
IAM ATL.PMI INTERN. 11,806 11,927 22860 -42,957
IAM AZ. BENI DI CONS 7,291 7,334 14117 -21,854
IAM AZ. E&M PRIME 6,891 7,004 13343 -10,657
IAM AZ.IMMOB. 5,862 5,874 11350 -3,235
IAM AZ.TEC.AVANZATE 4,788 4,870 9271 -51,835
IAM AZIONI BENESSERE 8,136 8,149 15753 -3,601
IAM AZIONI FINANZA 6,617 6,679 12812 -20,754
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 22,617 22,777 43793 -28,222
IIS AZIONI GROWTH 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI PMI 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,000 5,000 9681 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 4,740 4,773 9178 -24,208
ING INIZIATIVA 18,501 18,724 35823 -35,804
ING QUALITA' VITA 6,016 5,989 11649 -9,953
ING REAL ESTATE FUND 4,642 4,637 8988 -13,087
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,490 3,514 6758 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,269 10,377 19884 -33,122
OASI LONDRA 5,500 5,598 10649 -21,079
OASI NEW YORK 8,467 8,475 16394 -33,157

OASI PARIGI 12,740 12,896 24668 -30,685
OASI TOKYO 5,053 4,970 9784 -27,011
PARITALIA O. MEGATR. 81,644 80,665 158085 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,046 4,125 7834 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,458 4,481 8632 0,000
PRIME SPECIAL 9,515 9,524 18424 -56,127
PRIME UTIL. EUROPA 4,684 4,702 9069 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,749 4,765 9195 -38,564
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,333 4,351 0 -38,567
RAS CONSUMER GOODS 6,501 6,535 12588 -14,313
RAS ENERGY 6,515 6,617 12615 -18,907
RAS FINANCIAL SERV 5,129 5,175 9931 -18,236
RAS INDIVID. CARE 8,565 8,566 16584 -10,836
RAS LUXURY 3,916 3,989 7582 -37,712
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,286 7,366 14108 -38,343
SANPAOLO FINANCE 25,019 25,273 48444 -21,454
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,659 11,768 22575 -40,050
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,651 19,645 38050 -9,944
ZETA MEDIUM CAP 4,266 4,317 8260 -36,565

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,894 13,963 26903 -9,130
ARCA 5STELLE A 4,845 4,819 9381 -4,644
ARCA 5STELLE B 4,573 4,539 8855 -9,838
ARCA 5STELLE C 4,325 4,282 8374 -14,610
ARCA BB 28,341 28,521 54876 -14,884
ARMONIA 11,834 11,860 22914 -14,065
ARTIG. MIX 4,437 4,462 8591 -12,536
AUREO BILANCIATO 22,448 22,594 43465 -17,083
AZIMUT BIL. 17,580 17,731 34040 -15,792
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,099 6,132 11809 -14,579
BIM BILANCIATO 18,265 18,333 35366 -21,230
BIPIEMME COMPARTO 50 4,587 4,549 8882 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,882 11,907 23007 -15,664
BN BILANCIATO 7,895 7,904 15287 -18,178
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,191 4,172 8115 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,808 3,784 7373 0,000
BNL SKIPPER 3 4,644 4,651 8992 0,000
CAPITALCREDIT 13,555 13,610 26246 -16,280
CAPITALG. BILANC. 19,100 19,140 36983 -17,212
CARIFONDO LIBRA 29,517 29,722 57153 -14,507
CISALPINO BILANCIATO 16,977 17,128 32872 -26,509
COMIT BILANCIATO 27,954 28,140 54126 -12,345
COMIT ESPANSIONE 6,566 6,576 12714 -17,935
COMIT MULTI SMERALDO 4,341 4,300 8405 -13,180
DUCATO BIL. GLOBALE 4,811 4,815 9315 -20,228
DUCATO BIL.EUROPA 4,918 4,940 9523 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,482 4,454 8678 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,477 4,450 8669 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,421 4,384 8560 0,000
EPSILON LONG RUN 4,463 4,476 8642 -10,740
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,594 4,511 8895 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,952 4,948 9588 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,503 4,502 8719 0,000
EPTACAPITAL 13,043 13,157 25255 -16,722
EUROCONSULT LIRADORO 5,927 5,933 11476 -25,558
EUROM. CAPITALFIT 27,410 27,589 53073 -14,177
F&F EURORISPARMIO 19,451 19,597 37662 -12,398
F&F LAGEST PORT. 2 5,260 5,273 10185 -17,991
F&F PROFESSIONALE 49,794 50,014 96415 -20,370
FIDEURAM PERFORMANCE 11,928 11,998 23096 -16,177
FONDERSEL 40,590 40,705 78593 -14,984
FONDERSEL TREND 9,100 9,094 17620 -13,858
FONDICRI BILANCIATO 11,985 12,009 23206 -14,957
FONDINVEST FUTURO 20,621 20,722 39928 -14,676
FONDO CENTRALE 18,354 18,430 35538 -13,956
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,595 4,560 8897 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,253 4,050 8235 0,000
GEPOREINVEST 14,718 14,863 28498 -15,106
GEPOWORLD 10,276 10,291 19897 -18,586
GESTICREDIT FIN. 14,489 14,514 28055 -17,900
GRIFOCAPITAL 15,779 15,809 30552 -14,085
HELIOS BILANCIATO 70 11,895 11,947 23032 -12,857
IAM BIL.GLOBALE 9,167 9,207 17750 -13,981
IMI CAPITAL 28,104 28,285 54417 -15,290
ING PORTFOLIO 30,138 30,291 58355 -16,840
ING WSF MODERATO 4,454 4,428 8624 0,000
INVESTIRE BIL. 13,162 13,240 25485 -17,917
NAGRACAPITAL 18,086 18,147 35019 -14,648
NORDCAPITAL 12,793 12,899 24771 -15,496
NORDMIX 12,321 12,349 23857 -16,727
OASI FINANZA P.25 4,696 4,710 9093 -18,514
OPEN FUND BILANCIATO 4,368 4,351 8458 -15,233
OPEN FUND GNF MULTIF 4,338 4,337 8400 -14,957
PARITALIA O. ADAGIO 92,255 91,519 178631 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,603 4,569 8913 0,000
PRIMEREND 23,804 23,997 46091 -21,032
PUTNAM GL BAL 4,628 4,635 8961 -12,563
PUTNAM GL BAL-$ 4,223 4,232 0 -12,558
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,371 9,379 18145 -17,026
RAS BILANCIATO 23,839 24,032 46159 -16,486
RAS MULTI FUND 11,628 11,688 22515 -16,200
RAS MULTIPARTNER50 4,518 4,520 8748 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,179 12,202 23582 -17,564
ROLOMIX 11,710 11,764 22674 -15,634
ROMAGEST PROF.ATT. 5,223 5,240 10113 -13,426
SAI BILANCIATO 3,884 3,890 7520 -22,273
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,460 5,483 10572 -11,074
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,192 23,317 44906 -15,140
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,531 5,570 10710 -12,553
VENETOCAPITAL 12,855 12,951 24891 -15,142
ZETA BILANCIATO 16,631 16,721 32202 -21,224
ZETA GROWTH & INCOME 4,005 4,045 7755 -19,156

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,727 3,662 7216 -23,611
BIPIEMME COMPARTO 70 4,453 4,398 8622 0,000
BIPIEMME VALORE 4,447 4,464 8611 0,000
BN INIZIATIVA SUD 10,812 10,895 20935 -20,259
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,543 3,520 6860 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 3,989 3,935 7724 -20,220
DUCATO CRESCITA GL. 4,665 4,671 9033 -27,097
DUCATO EQUITY 70 4,317 4,283 8359 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,426 4,337 8570 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,350 5,371 10359 -24,848
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,394 4,343 8508 0,000
IMINDUSTRIA 12,010 12,110 23255 -22,209
ING WSF AGGRESSIVO 4,210 4,157 8152 0,000
OASI FINANZA P.35 4,042 4,059 7826 -25,092
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,347 4,293 8417 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,286 4,289 8299 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,709 4,723 9118 -27,330
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,474 19,616 37707 -22,479
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,828 7,908 15157 -29,273

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 14,634 14,661 28335 -8,181
AUREO FF PONDERATO 4,641 4,609 8986 -6,732
AZIMUT PROTEZIONE 6,323 6,334 12243 -0,031
BIPIEMME COMPARTO 30 4,727 4,708 9153 0,000
BIPIEMME MIX 4,913 4,919 9513 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 27,023 27,113 52324 -7,229
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,581 4,573 8870 0,000
BNL SKIPPER 1 5,000 5,002 9681 0,000
BNL SKIPPER 2 4,818 4,823 9329 0,000
BPC STRADIVARI 4,828 4,853 9348 -5,996
DUCATO EQUITY 30 4,627 4,610 8959 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,138 5,139 9949 -12,900
EFFE LIN. PRUDENTE 4,664 4,653 9031 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,774 4,716 9244 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,803 5,796 11236 -7,152
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,835 4,819 9362 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 11,984 12,030 23204 -6,884
OASI FINANZA P.15 5,167 5,160 10005 -5,934
PARITALIA O. PIANO 96,802 96,524 187435 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,875 4,854 9439 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,884 4,887 9457 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,423 10,437 20182 -5,159
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,883 5,891 11391 -0,574
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,176 6,187 11958 -3,575

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,820 6,819 13205 4,361
ANIMA FONDIMPIEGO 14,136 14,177 27371 -10,903
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,594 6,602 12768 1,743
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,710 5,709 11056 6,390
AZIMUT SOLIDITY 6,720 6,715 13012 3,863
BIM GLOBAL CONV. 4,867 4,872 9424 0,000
BIPIEMME PLUS 5,091 5,094 9858 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,754 7,767 15014 1,187
BN OBB. DINAMICO 11,883 11,878 23009 -4,852
BNL PER TELETHON 4,998 5,000 9677 0,000
BPB TIEPOLO 6,961 6,968 13478 1,977
BPC MONTEVERDI 5,098 5,109 9871 0,235
BPL REDDITO 7,555 7,566 14629 -1,344
CISALPINO IMPIEGO 5,409 5,405 10473 1,883
COMIT RENDITA 6,296 6,306 12191 1,712
COMIT RISPARMIO 5,092 5,102 9859 2,002
CR TRIESTE OBBL. 5,872 5,872 11370 2,371
DUCATO EURO PLUS 17,512 17,515 33908 -3,447
EPSILON LIMITED RISK 5,128 5,129 9929 2,560
EPSILON PORTFOLIOINS 5,058 5,066 9794 1,160

EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,057 5,053 9792 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,032 6,041 11680 -6,175
FONDICRI EUROBOND 8,087 8,086 15659 5,436
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,237 9,247 17885 2,587
GEPO CORPORATE BOND 5,354 5,351 10367 5,664
GEPOBONDEURO 5,260 5,272 10185 1,446
GESTIELLE OBB. MISTO 9,264 9,267 17938 2,933
GRIFOBOND 6,596 6,599 12772 -0,257
GRIFOREND 7,435 7,433 14396 -0,061
HELIOS OBB. MISTO 7,549 7,548 14617 2,567
IAM BOND CONV.INTER. 4,405 4,431 8529 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,444 7,468 14414 -4,170
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,093 19,086 36969 -0,660
LEONARDO 80/20 5,035 5,043 9749 0,000
NAGRAREND 8,380 8,379 16226 1,354
NORDFONDO ETICO 5,383 5,389 10423 2,047
OASI RENDIMENTO 5,065 5,063 9807 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,445 5,463 10543 -4,707
PRIMECASH 5,379 5,385 10415 -0,499
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,736 7,741 14979 -9,052
R&SUNALL. 80/20 8,348 8,362 16164 -6,882
RAS LONG TERM BOND F 5,500 5,506 10649 2,535
RENDICREDIT 7,361 7,372 14253 1,601
ROLOGEST 15,351 15,375 29724 1,066
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,342 5,342 10344 1,481
ROMAGEST VALORE PR85 5,001 5,009 9683 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,049 5,053 9776 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,095 5,096 9865 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,456 5,465 10564 2,076
TEODORICO MISTO INT. 5,058 5,067 9794 -0,393
VENETOREND 13,354 13,371 25857 1,151
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,612 6,620 12803 0,685

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,992 5,994 11602 4,063
ARCA BT 7,447 7,443 14419 4,446
ARCA MM 11,832 11,828 22910 5,822
ARTIG. BREVE TERMINE 5,240 5,237 10146 4,569
ASTESE MONETARIO 5,398 5,396 10452 4,821
AUREO MONETARIO 5,671 5,670 10981 4,434
BANCOPOSTA MONETARIO 5,072 5,071 9821 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,360 5,359 10378 4,280
BIPIEMME MONETARIO 10,005 10,001 19372 4,251
BIPIEMME TESORERIA 5,656 5,654 10952 5,267
BN EURO MONETARIO 10,384 10,382 20106 5,090
BN REDDITO 6,110 6,108 11831 3,949
BPL MONETARIO 7,291 7,290 14117 4,815
BPVI BREVE TERMINE 5,172 5,170 10014 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,641 6,639 12859 3,830
CAPITALG. BOND BT 8,700 8,698 16846 4,781
CARIFONDO CARIGE MON 9,590 9,587 18569 4,671
CARIFONDO EURO PIU' 12,871 12,867 24922 4,684
CARIFONDO MGRECMON. 8,069 8,066 15624 4,697
CENTRALE CASH EURO 7,462 7,459 14448 4,729
CISALPINO CASH 7,566 7,565 14650 4,445
COMIT BREVE TERRMINE 6,402 6,402 12396 4,488
COMIT MONETARIO 11,250 11,248 21783 4,553
COMIT REDDITO 6,611 6,610 12801 4,521
CR CENTO VALORE 5,738 5,737 11110 5,187
DUCATO OBBL. EURO BT 5,304 5,301 10270 5,995
DUCATO OBBL. TV 5,169 5,167 10009 3,297
EFFE OB. EURO BT 5,275 5,274 10214 4,621
EPSILON LOW COSTCASH 5,210 5,210 10088 4,200
EPTA CARIGE CASH 5,300 5,298 10262 5,075
EPTA TV 5,928 5,926 11478 3,600
EUROCONSULT MARENGO 7,319 7,317 14172 4,946
EUROM. CONTOVIVO 10,397 10,392 20131 4,692
EUROM. LIQUIDITA' 6,135 6,132 11879 4,728
EUROM. RENDIFIT 7,009 7,005 13571 4,768
F&F LAGEST MONETARIO 7,012 7,011 13577 4,985
F&F MONETA 6,044 6,043 11703 5,296
F&F RISERVA EURO 7,098 7,096 13744 5,186
FIDEURAM SECURITY 8,344 8,344 16156 3,703
FONDERSEL REDDITO 11,723 11,719 22699 5,517
FONDICRI INDIC. PLUS 8,217 8,213 15910 3,397
FONDICRI MONETARIO 12,162 12,159 23549 4,359
GEO EUROPA ST BOND 1 5,429 5,424 10512 6,388
GEO EUROPA ST BOND 2 5,442 5,433 10537 6,684
GEO EUROPA ST BOND 3 5,436 5,430 10526 6,192
GEO EUROPA ST BOND 4 5,408 5,402 10471 6,060
GEO EUROPA ST BOND 5 5,424 5,410 10502 6,520
GEO EUROPA ST BOND 6 5,444 5,438 10541 6,452
GEPOCASH 6,168 6,167 11943 4,613
GESTICREDIT MONETE 11,796 11,793 22840 5,049
GESTIELLE BT EURO 6,310 6,308 12218 4,591
GESTIFONDI MONET. 8,500 8,498 16458 4,486
GRIFOCASH 6,097 6,094 11805 4,295
IAM BOND TASSO VAR. 5,953 5,951 11527 4,037
IMI 2000 14,786 14,785 28630 3,695
ING EUROBOND 7,561 7,558 14640 4,752
INVESTIRE EURO BT 6,047 6,045 11709 4,673
LAURIN MONEY 5,812 5,812 11254 4,045
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,381 5,380 10419 4,770
NORDFONDO CASH 7,568 7,564 14654 4,415
OASI FAMIGLIA 6,335 6,333 12266 3,835
OASI MONETARIO 8,162 8,160 15804 5,370
OLTREMARE MONETARIO 6,872 6,870 13306 6,000
OPTIMA REDDITO 5,516 5,514 10680 4,707
PADANO MONETARIO 6,079 6,077 11771 4,539
PASSADORE MONETARIO 5,876 5,875 11378 4,592
PERSEO RENDITA 5,866 5,864 11358 5,200
PERSONAL CEDOLA 5,258 5,256 10181 4,830
PERSONALFONDO MON. 12,003 12,001 23241 4,701
PRIME MONETARIO EURO 13,802 13,799 26724 4,608
QUADRIFOGLIO MON. 5,771 5,769 11174 3,832
R&SUNALL. MONETARIO 6,296 6,295 12191 3,689
RAS CASH 5,838 5,836 11304 4,361
RAS MONETARIO 13,254 13,251 25663 4,444
RISPARMIO IT.CORR. 11,483 11,480 22234 5,136
ROLOMONEY 9,356 9,353 18116 4,829
ROMAGEST MONETARIO 11,219 11,216 21723 4,752
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,323 5,321 10307 5,322
SAI EUROMONETARIO 13,862 13,861 26841 3,362
SANPAOLO OB. EURO BT 6,390 6,386 12373 5,882
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,248 8,245 15970 6,206
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,254 5,252 10173 5,807
SICILFONDO MONETARIO 7,794 7,796 15091 4,969
SOLEIL CIS 6,019 6,017 11654 4,279
SPAZIO MONETARIO 5,737 5,734 11108 4,594
TEODORICO MONETARIO 6,086 6,085 11784 4,642
VENETOCASH 10,877 10,875 21061 4,265
ZENIT MONETARIO 6,287 6,285 12173 3,506
ZETA MONETARIO 7,075 7,075 13699 4,721

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,000 5,000 9681 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,387 5,387 10431 5,033
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,041 6,039 11697 5,722
ANIMA OBBL. EURO 5,296 5,296 10254 5,372
APULIA OBBLIGAZ. 6,265 6,258 12131 5,489
ARCA RR 7,066 7,059 13682 6,254
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,398 5,394 10452 6,764
ASTESE OBBLIGAZION. 5,187 5,186 10043 6,335
AZIMUT FIXED RATE 7,884 7,878 15266 6,339
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,139 5,140 9950 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,116 5,115 9906 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,529 5,531 10706 6,224
BN OBB. EUROPA 6,011 6,009 11639 4,922
BPL OBBL. EURO 6,315 6,313 12228 4,173
BPVI OBBL. EURO 5,168 5,164 10007 0,000
BRIANZA REDDITO 5,810 5,812 11250 5,732
BSI OBBLIG. EURO 5,006 5,006 9693 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,896 6,898 13353 6,141
CAPITALG. BOND EUR 8,407 8,408 16278 6,001
CARIFONDO ALA 8,233 8,229 15941 5,214
CARIFONDO CARIGE OBB 8,560 8,556 16574 5,056
CENTRALE REDDITO 17,067 17,058 33046 4,872
CISALPINO CEDOLA 5,466 5,465 10584 5,984
COMIT REDDITO FISSO 5,460 5,461 10572 6,495
CONSULTINVEST REDDIT 6,340 6,331 12276 -2,160
DUCATO OBBL. EURO MT 5,881 5,872 11387 3,030
EFFE OB. ML TERMINE 5,963 5,961 11546 5,708
EPSILON Q INCOME 5,341 5,335 10342 6,820
EPTA CARIGE BOND 5,334 5,329 10328 5,728
EPTA LT 6,702 6,694 12977 7,026
EPTA MT 6,272 6,267 12144 7,287
EPTABOND 17,683 17,671 34239 5,601
EUROM. EURO LONGTERM 6,388 6,384 12369 6,466
EUROM. REDDITO 12,101 12,093 23431 6,139
F&F CORPOR.EUROBOND 6,294 6,294 12187 5,515
F&F EUROREDDITO 10,825 10,816 20960 5,836
F&F LAGEST OBBL. 15,282 15,267 29590 5,516
FONDERSEL EURO 6,024 6,027 11664 5,869
FONDICRI LUNGO TERM. 5,327 5,328 10315 6,391
GARDEN CIS 5,925 5,927 11472 4,313
GEODE EURO BOND 5,265 5,264 10194 6,535
GEPOREND 5,747 5,747 11128 5,417
GESTICREDIT CEDOLA 6,317 6,316 12231 5,972
GESTIELLE LT EURO 5,926 5,920 11474 6,124
GESTIELLE MT EURO 11,557 11,544 22377 5,736
IAM BOND EURO 5,766 5,762 11165 5,681
IAM LONG BOND EURO 6,889 6,880 13339 4,331
IMIREND 8,644 8,644 16737 5,460

ING REDDITO 14,943 14,939 28934 6,166
INVESTIRE EURO BOND 5,375 5,370 10407 5,661
ITALMONEY 6,758 6,759 13085 5,856
ITALY B. MANAGEMENT 7,239 7,237 14017 6,706
LEONARDO OBBL. 5,528 5,527 10704 6,083
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,409 5,409 10473 1,960
MC OM-OBB MED.TERM. 5,524 5,522 10696 6,558
MIDA OBBLIGAZ. 14,403 14,404 27888 6,863
NORDFONDO 13,531 13,517 26200 4,818
OASI EURO RISK 10,542 10,540 20412 6,668
OASI OBBL. EURO 5,690 5,685 11017 5,409
OASI OBBL. ITALIA 11,218 11,214 21721 5,770
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,135 7,132 13815 5,081
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,414 5,413 10483 5,289
PADANO OBBLIGAZ. 7,880 7,875 15258 5,024
PERSONAL EURO 9,894 9,891 19157 6,227
PERSONAL ITALIA 7,284 7,282 14104 5,440
PRIME BOND EURO 7,590 7,589 14696 5,828
QUADRIFOGLIO OBB. 13,306 13,287 25764 3,411
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,501 12,502 24205 4,971
RAS OBBLIGAZ. 24,469 24,471 47379 6,276
ROLORENDITA 5,445 5,445 10543 5,605
ROMAGEST EURO BOND 7,377 7,374 14284 5,551
SAI EUROBBLIG. 9,952 9,951 19270 5,446
SANPAOLO OB. EURO D. 10,251 10,246 19849 6,759
SANPAOLO OB. EURO LT 5,911 5,907 11445 6,773
SANPAOLO OB. EURO MT 6,248 6,247 12098 6,312
TEODORICO OB. EURO 5,264 5,261 10193 4,258
ZETA OBBLIGAZION. 14,325 14,323 27737 5,369
ZETA REDDITO 6,264 6,264 12129 4,959

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,895 15,882 30777 4,551
AZIMUT REDDITO EURO 12,394 12,387 23998 6,040
CAPITALG. B.EUROPA 8,318 8,316 16106 5,652
CISALPINO REDDITO 12,053 12,053 23338 5,312
COMIT EUROBOND 6,699 6,693 12971 6,131
EPTA EUROPA 5,699 5,689 11035 5,322
EUROM. EUROPE BOND 5,314 5,313 10289 5,877
EUROMONEY 6,979 6,977 13513 5,511
F&F BOND EUROPA 7,890 7,882 15277 5,721
FONDICRI I 6,517 6,515 12619 5,149
IAM BOND CONV.EURO 6,173 6,177 11953 3,487
NORDFONDO EUROPA 6,907 6,896 13374 5,177
OASI OBBL. EUROPA 11,743 11,738 22738 5,308
PERSONAL CONVERGENZA 7,008 7,011 13569 6,812
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,651 5,646 10942 3,612
VENETOPAY 5,411 5,411 10477 5,472

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,974 8,994 17376 7,331
ARTIG. AREADOLLARO 5,681 5,668 11000 4,257
AUREO DOLLARO 6,183 6,167 11972 4,814
AZIMUT REDDITO USA 6,374 6,388 12342 5,669
BPL OBBL. AMERICA 8,150 8,126 15781 3,518
CAPITALG. BOND-$ 7,564 7,542 14646 4,101
COLUMBUS INT. BOND 9,403 9,395 18207 1,775
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,580 8,579 0 1,772
COMIT AMERICABOND 8,692 8,664 16830 6,155
COMIT AMERICABOND-$ 7,931 7,911 0 6,146
DUCATO MON. DOLLARO 5,035 5,032 9749 0,720
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,849 7,824 15198 3,507
EFFE OB. DOLLARO 5,942 5,943 11505 7,159
EUROM. NORTH AM.BOND 9,333 9,313 18071 7,300
F&F RIS.DOLLARI $ 7,062 7,059 0 5,627
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,740 7,731 14987 5,636
FONDERSEL DOLLARO 9,334 9,319 18073 6,370
GEO USA ST BOND 1 5,562 5,556 10770 7,853
GEO USA ST BOND 2 5,546 5,539 10739 8,511
GEODE NORDA. BOND 6,452 6,433 12493 7,802
GEPOBOND DOLLARI 7,663 7,649 14838 5,784
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,992 6,984 0 5,782
GESTIELLE BOND-$ 8,683 8,704 16813 5,954
GESTIELLE CASH DLR 6,522 6,549 12628 1,938
IAM BOND DOLLARO 9,025 9,047 17475 4,917
IAM BOND DOLLARO ($) 8,264 8,239 0 5,278
IAM CASH DOLLARO 14,697 14,761 28457 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,458 13,443 0 2,554
INVESTIRE N.AM.BOND 6,315 6,304 12228 4,397
NORDFONDO AREA DOL $ 13,648 13,611 0 5,373
NORDFONDO AREA DOLL 14,957 14,906 28961 5,375
OASI DOLLARI 7,867 7,845 15233 3,581
PERSONALDOLLARO-$ 14,793 14,767 0 7,957
PRIME BOND DOLLARI 6,953 6,947 13463 3,791
PUTNAM USA BOND 6,702 6,692 12977 5,079
PUTNAM USA BOND-$ 6,116 6,110 0 5,093
RAS US BOND FUND 6,592 6,605 12764 6,683
SANPAOLO BONDS DOL. 7,436 7,451 14398 5,520

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,062 5,064 9801 -7,323
CAPITALG. BOND YEN 5,855 5,862 11337 -9,700
EUROM. YEN BOND 9,835 9,849 19043 -11,706
INVESTIRE PACIFIC B. 5,231 5,235 10129 -8,867
OASI YEN 5,049 5,053 9776 -10,952
PERSONAL YEN-Y 1019,600 1018,792 0 -5,782
SANPAOLO BONDS YEN 6,674 6,744 12923 -7,536

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,358 7,390 14247 -0,108
AUREO ALTO REND. 5,733 5,732 11101 0,000
CAPITALG. BOND EM 6,472 6,482 12532 -0,492
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,304 8,292 16079 2,278
EFFE OB. PAESI EMERG 5,092 5,081 9859 -0,469
EPTA HIGH YIELD 5,633 5,657 10907 -10,245
F&F EMERG. MKT. BOND 6,803 6,793 13172 -1,319
FONDICRI BOND PLUS 5,911 5,903 11445 2,089
GEODE B.EMERG.MKT. 6,402 6,386 12396 0,961
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,446 6,445 12481 1,272
GESTIELLE E.MKTS BND 6,936 6,970 13430 1,314
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,806 7,857 15115 2,199
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,238 6,262 12078 1,529
ING EMERGING MARKETS 13,564 13,558 26264 1,420
INVESTIRE EMERG.BOND 14,112 14,129 27325 2,774
NORDFONDO EMERG.BOND 5,991 5,994 11600 -1,105
OASI OBBL. EMERG. 4,706 4,699 9112 -0,696

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,682 5,681 11002 3,629
ARCA BOND 11,156 11,188 21601 2,820
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,541 5,541 10729 3,744
AUREO BOND 7,320 7,310 14173 1,245
AUREO FF PRUDENTE 5,149 5,139 9970 2,549
AZIMUT REND. INT. 8,134 8,143 15750 4,482
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,588 5,581 10820 5,215
BIPIEMME PIANETA 7,726 7,718 14960 5,215
BN OBBL. INTERN. 8,571 8,558 16596 6,208
BPB REMBRANDT 7,588 7,609 14692 2,930
BPVI OBBL. INTERN. 5,208 5,222 10084 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,043 5,040 9765 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,533 7,528 14586 3,078
CAPITALG. GLOBAL B 8,573 8,569 16600 1,060
CARIFONDO BOND 8,026 8,045 15541 2,542
CENTRALE MONEY 13,223 13,257 25603 1,982
COMIT OBBL. ESTERO 6,793 6,785 13153 1,116
COMIT OBBL. INTER. 6,880 6,871 13322 0,879
CONSULTINVEST H YIE. 4,698 4,703 9097 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,927 4,926 9540 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,016 8,007 15521 -0,124
EFFE OB. GLOBALE 5,412 5,409 10479 4,519
EPTA 92 11,250 11,236 21783 1,837
EUROCONSULT SCUDO 6,710 6,706 12992 0,554
EUROM. INTER. BOND 8,739 8,727 16921 5,073
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,041 11,032 21378 5,645
F&F REDDITO INTERNAZ 7,348 7,340 14228 4,806
FONDERSEL INTERN. 12,546 12,548 24292 3,318
FONDICRI PRIMARY B. 10,159 10,150 19671 0,395
GEODE GLOBAL BOND 5,513 5,505 10675 2,263
GEPOBOND 7,783 7,777 15070 2,179
GESTICREDIT GLOBAL R 10,947 10,932 21196 2,384
GESTIELLE BOND 9,713 9,745 18807 1,103
GESTIELLE BT OCSE 6,564 6,575 12710 1,925
GESTIFONDI OBBL. INT 7,952 7,946 15397 1,286
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,719 5,737 11074 0,953
IAM BOND TOP RATING 7,696 7,715 14902 1,987
IMI BOND 14,065 14,117 27234 1,362
ING BOND 14,361 14,348 27807 1,076
INTERMONEY 7,721 7,731 14950 2,161
INTERN. BOND MANAG. 7,098 7,089 13744 3,228
INVESTIRE GLOB.BOND 8,693 8,684 16832 4,307
LAURIN BOND 5,470 5,465 10591 4,909
LEONARDO BOND 5,180 5,172 10030 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,355 11,339 21986 3,114
NORDFONDO GLOBAL 12,024 11,999 23282 1,485
OASI BOND RISK 9,684 9,679 18751 5,112
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,119 11,100 21529 3,509
OLTREMARE BOND 7,423 7,412 14373 3,269
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,600 5,591 10843 7,692
PADANO BOND 8,484 8,504 16427 1,946
PERSONAL BOND 7,371 7,364 14272 2,631
PRIME BOND INTERNAZ. 13,376 13,360 25900 3,074
PUTNAM GLOBAL BOND 7,520 7,517 14561 1,676

PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,862 6,864 0 1,670
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,560 5,552 10766 1,164
R&SUNALL. BOND 7,687 7,679 14884 2,685
RAS BOND FUND 14,694 14,732 28452 2,283
ROLOBONDS 8,681 8,672 16809 1,973
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,021 13,013 25212 1,055
ROMAGEST SEL.BOND 5,203 5,199 10074 1,800
SAI OBBLIG. INTERN. 7,983 7,975 15457 4,257
SANPAOLO BONDS 6,951 6,973 13459 1,149
SOFID SIM BOND 6,623 6,640 12824 2,539
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,583 5,577 10810 1,416
ZENIT BOND 6,606 6,594 12791 2,609
ZETA INCOME 5,339 5,333 10338 2,989
ZETABOND 14,053 14,041 27210 1,752

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,303 14,296 27694 5,518
ANIMA CONVERTIBILE 4,312 4,326 8349 -13,725
ARCA BOND CORPORATE 5,205 5,204 10078 0,000
AUREO GESTIOBB 9,057 9,049 17537 2,443
AZIMUT FLOATING RATE 6,587 6,585 12754 3,244
AZIMUT TREND TASSI 7,195 7,188 13931 6,434
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,410 5,407 10475 4,399
BIPIEMME PREMIUM 5,217 5,217 10102 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 7,021 7,021 13595 6,185
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,801 9,786 18977 -2,671
BN VALUTA FORTE-CHF 12,299 12,258 0 4,916
BNL BUSS.FDF G H Y 4,646 4,623 8996 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,497 5,496 10644 7,237
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,275 6,281 12150 4,461
COMIT CORPORATE BOND 5,446 5,443 10545 7,162
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,437 5,434 10527 7,027
DUCATO REDDITO IMPR. 4,795 4,790 9284 -9,528
EFFE OB. CORPORATE 5,112 5,103 9898 1,630
EUROM. RISK BOND 4,815 4,819 9323 -5,123
FONDICRI CORPORATE 4,241 4,265 8212 -14,719
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,314 5,309 10289 4,978
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,280 5,278 10224 4,554
GESTIELLE CORP. BOND 5,097 5,093 9869 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,961 5,976 11542 -4,240
GESTIELLE H.R. BOND 3,867 3,873 7488 -29,408
IAM BOND CORP. EURO 5,268 5,264 10200 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,208 5,214 10084 0,000
IAM BOND FLESSIBILE 15,951 15,968 30885 8,517
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,248 5,245 10162 5,955
NORDFONDO C.BOND 5,508 5,501 10665 5,638
NORDFONDO HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,943 6,941 13444 3,828
PERSONAL FRANCO-CHF 10,435 10,435 0 8,032
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,983 10,968 0 -0,988
PRIME CORP.BOND EURO 5,114 5,112 9902 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 4,950 4,949 9585 -5,768
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,517 4,519 0 -5,760
RAS CEDOLA 6,315 6,314 12228 5,653
RAS SPREAD FUND 4,572 4,568 8853 -10,123
RISPARMIO IT.REDDITO 13,134 13,142 25431 -1,426
ROMAGEST PROF.CONS. 5,355 5,353 10369 5,517
SANPAOLO BOND HY 4,835 4,837 9362 -11,770
SANPAOLO BONDS FSV 5,804 5,829 11238 7,881
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,222 6,246 12047 2,554
SANPAOLO OB. ETICO 5,429 5,429 10512 6,150
SANPAOLO VEGA COUPON 6,145 6,144 11898 5,279
SPAZIO CORPORATE B. 5,398 5,397 10452 4,937
VASCO DE GAMA 10,144 10,138 19642 3,468
ZETA CORPORATE BOND 5,343 5,342 10345 5,676

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,710 4,600 9120 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,222 8,257 15920 -28,292
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,186 10,330 19723 -30,731
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,361 4,442 8444 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,551 4,617 8812 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,148 6,146 11904 4,735
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,960 6,957 13476 6,683
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,844 5,847 11316 0,619
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,988 5,003 9658 -14,720
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,793 2,794 5408 -34,498

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,302 5,301 10266 4,555
ARTIG. LIQUIDITA' 5,149 5,148 9970 2,959
AZIMUT GARANZIA 10,691 10,688 20701 3,695
BN LIQUIDITA' 6,015 6,013 11647 4,228
BNL CASH 18,910 18,906 36615 3,503
BNL MONETARIO 8,690 8,688 16826 3,699
CAPITALG. LIQUID. 6,139 6,137 11887 4,156
CARIFONDO TESORERIA 6,489 6,487 12564 3,990
CASH ROMAGEST 5,325 5,323 10311 3,902
CENTRALE C/C 8,598 8,596 16648 3,790
COMIT TESORERIA 5,374 5,373 10406 4,207
DUCATO MON. EURO 7,264 7,261 14065 3,726
EFFE LIQ. AREA EURO 5,751 5,750 11135 3,528
EPTAMONEY 11,955 11,951 23148 4,282
EUGANEO 6,331 6,328 12259 4,128
EUROM. TESORERIA 9,652 9,651 18689 4,492
FIDEURAM MONETA 12,651 12,649 24496 3,739
FONDERSEL CASH 7,718 7,716 14944 4,156
FONDICRI LIQUIDITA' 6,860 6,858 13283 4,239
GESTICREDIT CASH MAN 7,104 7,098 13755 4,026
GESTIELLE CASH EURO 6,014 6,013 11645 3,994
ING EUROCASH 5,657 5,655 10953 3,722
MIDA MONETAR. 10,503 10,500 20337 3,825
NORDFONDO MONETA 5,268 5,267 10200 3,802
OASI 3 MESI 6,294 6,293 12187 3,741
OASI CRESCITA RISP. 7,043 7,040 13637 3,833
OASI TESOR. IMPRESE 7,005 7,002 13564 4,380
OPTIMA MONEY 5,273 5,272 10210 3,901
PERSEO MONETARIO 6,327 6,325 12251 4,319
PERSONAL LIQUIDITA' 5,639 5,636 10919 4,098
PRIME LIQUIDITA' 5,586 5,584 10816 4,158
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,428 10514 3,804
ROLOCASH 7,153 7,151 13850 3,968
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,191 5,189 10051 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,373 9,371 18149 3,902
SANPAOLO LIQ.CL B 6,320 6,318 12237 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,313 6,312 12224 3,781

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,000 5,000 9681 0,000
ALARICO RE 4,404 4,417 8527 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,026 11,046 21349 -18,344
AUREO FLESSIBILE 4,371 4,441 8463 -11,936
AZIMUT TREND 14,550 14,779 28173 -12,407
AZIMUT TREND I 12,475 12,662 24155 -36,510
BIM FLESSIBILE 4,272 4,301 8272 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,926 4,941 9538 -36,756
BNL TREND 20,716 20,804 40112 -31,736
CAPITALG. RED.PIU' 6,063 6,063 11740 2,415
CAPITALG. RISK 7,254 7,310 14046 -17,521
CISALPINO ATTIVO 3,215 3,246 6225 -31,464
DUCATO CIVITA 4,764 4,766 9224 0,000
DUCATO SECURPAC 11,204 11,216 21694 -19,609
DUCATO STRATEGY 4,446 4,421 8609 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,277 3,324 6345 -34,433
FONDINVEST OPPORT. 4,743 4,751 9184 -23,978
FORMULA 1 BALANCED 5,787 5,793 11205 -0,310
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,826 5,822 11281 4,110
FORMULA 1 HIGH RISK 5,508 5,524 10665 -9,778
FORMULA 1 LOW RISK 5,760 5,756 11153 3,429
FORMULA 1 RISK 5,541 5,557 10729 -5,925
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,676 4,590 9054 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,989 13,996 27086 -21,299
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,021 5,000 9722 0,000
GESTNORD TRADING 5,556 5,569 10758 -20,515
IAM OBBIETTIVO RED. 6,890 6,886 13341 5,658
IAM PORTFOLIO 1 5,129 5,122 9931 2,641
IAM PORTFOLIO 2 4,817 4,794 9327 -3,019
IAM PORTFOLIO 3 4,444 4,405 8605 -10,040
IAM PORTFOLIO 4 3,993 3,935 7732 -18,526
IAM TOP DYNAMIC 6,158 6,176 11924 0,000
IAM TREND 3,395 3,406 6574 -28,481
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,343 5,344 10345 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,069 5,089 9815 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,178 5,176 10026 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,236 4,243 8202 -17,491
LEONARDO FLEX 2,556 2,576 4949 -46,882
OASI HIGH RISK 7,543 7,583 14605 -32,185
OASI TREND 4,054 4,081 7850 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 88,668 87,408 171685 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,450 17,599 33788 -18,059
R&SUNALL. FREE 4,502 4,540 8717 -47,905
RAS OPPORTUNITIES 5,012 5,040 9705 -18,490
SAI INVESTILIBERO 6,486 6,512 12559 -10,377
SANPAOLO HIGH RISK 5,149 5,179 9970 -37,352
SPAZIO AZIONARIO 5,519 5,570 10686 -27,619
SPAZIO CONCENTRATO 2,946 2,987 5704 -40,508
ZENIT TARGET 6,311 6,400 12220 -39,900

BCA CRT/03 TV 98,800 98,800
BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,000 98,000
BCA INTESA 96/03 IND 99,600 99,480
BCA ROMA /09 SUB 101,550 101,540
BCA ROMA 08 261 ZC 71,100 71,450
BEI 96/03 ZC 93,320 93,310
BEI 97/02 IND TAQ 124,540 124,550
BEI 97/04 IND 99,160 99,390
BEI 97/17 ZC 38,500 38,550
BEI 99/14 CMS LINKED 90,750 90,750
BEI 99/29 EU STEP DW 60,100 62,000
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 90,100 90,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 66,050 64,800
BNL/05 DOP CEN 5 93,800 94,350
BNL/06 BIS OICR 87,030 87,310
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,500 0,000
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,670 99,750
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,860 99,900
CENTROB /14 RF 77,450 76,990
CENTROB /15 RFC 71,010 70,520
CENTROB /19 SDI TSE 72,050 71,990
COMIT /09 99,000 99,450
COMIT 97/04 6,75% 105,510 105,100
COMIT 97/07 SUB TV 97,800 97,800
COMIT 98/08 SUB TV 96,510 96,990

CR BO OF 96/03 298 TV 99,400 99,430
CR PPLL OP CO 6% 103,000 102,000
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 105,210 105,150
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 105,100 105,060
CREDIOP /06 MB 1 96,000 96,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 64,500 65,150
DANIELI 03 EXW 2,50% 96,480 96,050
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 98,500 98,500
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 83,500 83,660
ENI 93/03 IND 106,630 106,590
ENTE FS 94/02 IND 100,170 100,200
ENTE FS 94/04 8,9% 110,760 110,700
ENTE FS 96/08 IND 99,960 99,960
FIN PART 98/05 6,45% 100,820 100,570
IMI 96/03 ZC 93,160 0,000
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 109,000 0,000
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 106,550 106,540
IMI 98/03 VII 99,900 99,600
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 95,800 95,800
INTERB /02 272IND 99,990 99,900
INTERB /09 367 CAL 89,900 90,500
INTERB /19 362 UP 70,000 71,500
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,750 102,330
MED CENT /18 REV FL 75,300 75,250
MED LOM /05 18 90,800 91,100

MED LOM /14 F C 71 76,990 76,360
MEDIO /02 IND EU/DLR 99,850 0,000
MEDIO CEN 04 7,95% 99,630 99,500
MEDIOB /02 $ ZC 97,500 0,000
MEDIOB /02 IND TM 159,020 160,000
MEDIOB /04 NIK CALL 87,100 87,210
MEDIOB /05 CUM PRE IND 95,950 95,950
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,900 94,800
MEDIOB /06 IND 85,990 85,000
MEDIOB 94/02 IND 99,900 100,000
MEDIOB 94/04 100,020 100,050
MEDIOB 96/03 7% 100,350 100,250
MEDIOB 96/06 DM ZC 77,100 77,010
MEDIOB 96/06 ZC 80,110 79,900
MEDIOB 96/11 ZC 55,600 55,600
MEDIOB 97/04 IND 100,410 101,000
MEDIOB 97/07 IND 99,950 100,040
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 106,490 106,400
MEDIOB 98/08 TT 95,550 95,690
MEDIOCR L/08 2 RF 99,000 98,350
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,700 81,500
MPASCHI 99/02 1 99,710 99,680
MPASCHI 99/14 3 SD 87,250 90,900
OLIVETTI FIN/04 TV 100,490 100,500
OPERE 93/00 31 IND 100,150 100,100

OPERE 94/04 1 IND 100,250 100,230
OPERE 94/04 3 IND 100,580 100,590
OPERE 96/01 6,9% 100,360 100,640
OPERE 97/04 2 IND 99,250 99,250
PAN EURO BONDS /04 8,5% 85,000 84,990
PAN EURO BONDS /09 76,000 75,500
PARMALAT /07 2 96,800 96,790
PARMALAT /10 91,340 91,480
PARMALAT F /07 7,25% 102,890 101,980
POP BG CV /08 TV 101,000 101,100
POP COM IND /06 RA 94,110 94,000
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 93,780 93,900
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 91,110 91,500
SPAOLO /02 169 ZC 114,000 113,820
SPAOLO /03 151 100,450 100,510
SPAOLO /04 34 100,500 99,900
SPAOLO /05 I BON 11 88,250 87,600
SPAOLO /05 I BON 18 84,480 84,300
SPAOLO /06 7 94,810 93,820
SPAOLO /16 FIX R VIII 74,990 74,200
SPAOLO 95/10 66 IND 96,010 95,800
SPAOLO TO /13 161 5,58% 98,300 98,900
UNICR/10 IND 74,150 74,600
UNICR/10 S-U 99,250 99,350
UNIPOL /05 2 96,080 95,810

BTP AG 01/11 101,640 101,290
BTP AG 93/03 111,210 111,150

BTP AG 94/04 112,050 112,000
BTP AP 00/03 101,850 101,860

BTP AP 94/04 111,140 111,090
BTP AP 95/05 120,770 120,670

BTP AP 99/02 99,770 99,790
BTP AP 99/04 98,830 98,760

BTP DC 00/05 104,270 104,140

BTP DC 93/03 110,000 110,000
BTP DC 93/23 140,000 0,000

BTP FB 01/04 102,910 102,870
BTP FB 96/06 120,690 120,680

BTP FB 97/07 111,050 110,860
BTP FB 98/03 101,990 101,970

BTP FB 99/02 99,820 99,810

BTP FB 99/04 99,030 99,050
BTP GE 00/03 101,330 101,320

BTP GE 92/02 101,570 101,580
BTP GE 93/03 109,920 109,920

BTP GE 94/04 110,230 110,210
BTP GE 95/05 116,410 116,330

BTP GE 97/02 100,590 100,600
BTP GN 00/03 102,400 102,370

BTP GN 93/03 111,670 111,660
BTP GN 99/02 99,690 99,720

BTP LG 00/05 102,480 102,400
BTP LG 01/04 101,840 101,810

BTP LG 96/06 119,070 118,900

BTP LG 97/07 111,390 111,240
BTP LG 98/03 101,660 101,620

BTP LG 99/04 100,610 100,570
BTP MG 00/31 103,420 102,850

BTP MG 92/02 104,430 104,430
BTP MG 97/02 101,680 101,680

BTP MG 98/03 101,900 101,870

BTP MG 98/08 102,230 102,050
BTP MG 98/09 98,270 98,020

BTP MZ 01/04 101,830 101,780
BTP MZ 01/06 102,290 102,160

BTP MZ 01/07 100,680 100,560
BTP MZ 93/03 110,610 110,600

BTP MZ 97/02 101,100 101,110
BTP NV 93/23 142,010 141,320

BTP NV 96/06 115,370 115,200
BTP NV 96/26 120,110 119,610

BTP NV 97/07 107,710 107,510
BTP NV 97/27 110,210 109,700

BTP NV 98/01 99,980 99,980

BTP NV 98/29 93,380 92,930
BTP NV 99/09 95,860 95,590

BTP NV 99/10 103,790 103,470
BTP OT 00/03 103,220 103,160

BTP OT 01/04 100,470 100,410
BTP OT 93/03 110,260 110,180

BTP OT 98/03 100,830 100,750

BTP ST 92/02 107,170 107,160
BTP ST 95/05 122,940 122,720

BTP ST 97/02 102,170 102,150
BTP ST 99/02 100,310 100,300

CCT AG 00/07 100,650 100,650
CCT AG 95/02 100,630 100,640

CCT AP 01/08 100,440 100,410
CCT AP 95/02 100,120 100,130

CCT AP 96/03 100,750 100,760
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 94/01 100,080 100,090
CCT DC 95/02 100,690 100,700

CCT DC 99/06 100,530 100,530

CCT FB 95/02 100,260 100,270
CCT FB 96/03 100,880 100,880

CCT GE 95/03 100,760 100,800
CCT GE 96/06 102,100 102,700

CCT GE 97/04 100,640 100,610
CCT GE 97/07 102,100 102,050

CCT GE2 96/06 101,870 101,900

CCT GN 95/02 100,380 100,390
CCT LG 00/07 100,660 100,620

CCT LG 96/03 100,990 100,980
CCT LG 98/05 100,500 100,500

CCT MG 96/03 100,850 100,830
CCT MG 97/04 100,500 100,480

CCT MG 98/05 100,570 100,570
CCT MZ 97/04 100,660 100,650

CCT MZ 99/06 100,670 100,650
CCT NV 95/02 100,590 100,600

CCT NV 96/03 100,470 100,460
CCT OT 95/02 100,490 100,490

CCT OT 98/05 100,580 100,580

CCT ST 01/08 100,640 100,630
CCT ST 96/03 101,170 101,170

CCT ST 97/04 100,690 100,680
CTZ DC 01/02 95,910 95,882

CTZ GN 01/03 94,268 94,225
CTZ LG 00/02 97,444 97,430

CTZ MZ 00/02 98,495 98,500

CTZ MZ 01/03 95,028 94,991
CTZ NV 00/01 99,444 99,433

CTZ OT 99/01 99,896 99,885
CTZ ST 01/03 93,335 93,300

DATI A CURA DI RADIOCOR

18 mercoledì 3 ottobre 2001economia e lavoro



Colore: Composite   -----   Stampata: 02/10/01    21.26   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 19 - 03/10/01  

lo
sp

or
t

in
tv

ROMA Deferiti Mazzone, il Brescia e l'Atalanta. Il
procuratore federale Frascione, che in magistratu-
ra ordinaria è presidente di sezione del Consiglio
di Stato, prima di chiedere il deferimento ha voluto
agire non solo in base alle immagini televisive ed a
quanto scritto dai giornali, ma svolgere un'indagi-
ne a più largo raggio per verificare l'esatto anda-
mento dei fatti, con l'ausilio del referto arbitrale e
delle dichiarazioni di testimoni.
«Sulla base della relazione prodotta in data odier-
na dall'ufficio indagini - è scritto in un comunicato
della Figc - che chiarisce ulteriormente il comporta-
mento tenuto dall'allenatore del Brescia Carlo Maz-
zone, nonchè da quanto ampiamente riferito dagli
organi di stampa e rappresentato dagli organi di

informazione televisiva, ritenuto che da una som-
maria delibazione dei sopracitati elementi appare
obiettivamente violata la disposizione di cui all'
art.1 comma 1, del codice di Giustizia Sportiva,
per violazione dei principi di lealtà, correttezza e
probità, il procuratore federale ha deferito il sig.
Carlo Mazzone».
Brescia ed Atalanta sono invece state deferite «per
cori, grida e ogni altra manifestazione comunque
espressione di violenza e di discriminazione razzia-
le o territoriale».
Intanto ieri Il tecnico del Perugia, Serse Cosmi, è
intervenuto sulla vicenda che ha visto protagoni-
sta l’allenatore del Brescia:«È sempre difficile giu-
dicare le situazioni emotive provate dagli altri - ha

detto Cosmi - e a maggior ragione quando lo si
può fare dopo, e magari stando tranquillamente
seduti. È indubbio che Mazzone abbia avuto una
reazione forte, perchè, evidentemente, è stato toc-
cato in misura pesante».Cosmi ha detto di «sentir-
si in questo caso vicino a Mazzone, un allenatore
al quale si è sempre perdonato tutto, forse anche
quando aveva commesso qualche errore. Adesso
sono tutti contro di lui, con qualcuno che, proba-
bilmente, ha usato anche toni eccessivamente for-
ti».«È capitato spesso che gli allenatori siano stati
accusati di rimanere impassibili e di non trasmette-
re emozioni e poi - ha ha concluso Cosmi - quan-
do uno manifesta istintivamente ciò che sente
dentro, si trova ad essere preso di mira».

Alberto Crespi

U
n film su, o con, Arrigo Sacchi? In fondo l’han-
no già girato: è quella famosa pubblicità, di cui
molto si è parlato, in cui Roberto Baggio insac-

ca il maledetto rigore andando contro la realtà, la sto-
ria e la cronaca calcistica. Nessuno sembra ricordare
che prima del Codino avevano sbagliato anche Baresi e
Massaro e che dopo Roby doveva ancora tirare Bebeto:
paradossalmente quel rigore non fu per nulla decisivo,
fu “solo” - si fa per dire - l’ultimo. Ma in fondo il compi-
to del cinema è proprio questo: riscrivere la storia, pre-
servare la memoria attraverso la finzione. Quindi non
suscita la minima meraviglia apprendere, da Arrigo
Sacchi medesimo, che nel ‘94 Hollywood l’aveva cerca-
to per girare un film (anche se l’espressione è un po’
vaga: “girare un film” come, in che veste?Da attore,da
regista, da cascatore, da segnalinee?). I particolari il
ragioniere di Fusignano li rivelerà stasera nel corso
della trasmissione «Soli al comando» in onda alle
23,15 su Italia 1.
Il mondiale di Usa 94 fu di fatto un gigantesco e irripe-
tibile spot pubblicitario per il calcio negli Stati Uniti.
Gigantesco perché quasi tutta l’America si accorse che
esistevaun buffo sport da quadrumani in cui una palla
rotonda potevaesseretoccata solo con i piedi, irripetibi-
le perché,passata la sbornia, tutti se ne dimenticarono
e tornarono a sport “seri” (e per noi pressoché incom-
prensibili) come il baseball e il football.
All’epoca, noi ipotizzammo cheHollywood avrebbegira-
to sì un film calcistico, ma su Maradona. Poi ci pensò
Blatter: Diego fu squalificato, e Hollywood non fa film
sui drogati (a meno che siano diretti da Abel Ferrara o
da Martin Scorsese, che però sono italiani, hanno la
faccia da depravati e vivono a New York)! Il fatto che
avesseropensato a Sacchi può indurre a tre conclusio-
ni. La prima: già allora, più di oggi, Hollywood stava
alla frutta, e pensavache la non originalissima parabo-
la di uno sportivoche arriva a un passo dalla vittoria e,
per pochi centimetri,deve affrontare la sconfitta potes-
se funzionare al box-office (troppo cattiva). La seconda:
era il tentativodi dare cittadinanza filmica alle mino-
ranze etniche, raccontando uno sport europeo e preva-
lentemente“latino” (troppo cervellotica, e politicamen-
te corretta). La terza: non gliene fregava niente del
calcio, del 4-4-2, del rigore sbagliato da Baggio e di
altre simili sciocchezze; più semplicemente, qualche
produttore aveva visto un primo piano di Sacchi in tv
qualche secondo prima che Baggio insaccasse il gol del
pareggio contro la Nigeria, e aveva deciso che si poteva
risparmiare sugli effettispeciali. Nessuntruccatorehol-
lywoodiano, nemmeno Rick Baker (premio Oscar per
“Un lupo mannaro americano a Londra” e responsabi-
le dei trucchi per il recentissimo “Pianeta delle scim-
mie”), saprebbe creare una simile maschera. In realtà
volevano Arrigo come effetto speciale vivente. Pensate
ad alcuni momenti in cui il suo volto spiritato, con gli
occhioni da lemure, farebbe faville: ad esempio, la sce-
na di “FrankensteinJunior” in cui Marty Feldman va
nella banca dei cervelli per trovareun organo da infila-
re nella testa del mostro (ve lo immaginate che effetto,
la capoccia di Arrigo sottovetro?);o l’immortale imma-
gine del “Ritorno dello Jedi” in cui Darth Vader si
toglie finalmentel’elmo (se lì sottoci fosseSacchi con la
stessa espressione di Marsiglia quando andò via la
luce, la saga di “Guerrestellari” avrebbe tutt’altrosen-
so). E pensare che magari, invece, lo volevano come
regista. Solo che lui avrebbe imposto Rijkaard al posto
di DenzelWashingtone avrebberifiutato Sharon Stone
perché insofferenteagli schemi. Però la storia del cine-
ma avrebbeavuto una ripartenzafulminante. Rimarre-
mo per semprecosì, sospesi: nel sogno di ciò che avreb-
be potuto esseree non è stato.

Scatta il deferimento per Mazzone, Brescia e Atalanta
Le due società per i cori “espressione di violenza e di discriminazione razziale»

15,00 Baseball: Atlanta-N.Y. Tele+Nero
16,05 Sci nautico, Mondiali RaiSportSat
17,00 Calcio: torneo di Meppen Eurosport
18,30 Sportsera Rai2
18,30 Eurolega, Preseason: Kinder Tele+Nero
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,00 Biliardo, snooker: R. Master Eurosport
20,30 Farense-Sporting Lisbona SportStream
01,40 Studio sport Italia1

Sacchi? Insuperabile
effetto speciale vivente

Totti o Del Piero? Il dualismo tra i
due giocatori italiani più tecnici
torna d'attualità dopo il “testa a
testa” durante l’Oscar del calcio
per il titolo di calciatore più ama-
to dagli italiani.
Totti o Del Piero? Trapattoni, al
primo giorno di raduno azzurro
in vista del match con l'Ungheria,
assegna la sua palma a Totti, sul
piano tecnico, ma difende Del Pie-
ro dalle accuse di alti e bassi. «In
questo momento è da 6,5» ha det-
to il Ct della Nazionale.
«Ho visto che a Trondheim molti
gli avevano dato un bell'otto in
pagella - ha spiegato Trapattoni -
in questo periodo in cui si gioca
molto, è facile fare prestazioni alta-
lenanti».
Il Ct ha anche amichevolmente ri-
preso Buffon per l'autocritica fatta
in merito agli errori delle ultime
partite: «Non sono d'accordo con
lui, ha fatto ottime partite. Se do-
vessi cambiare un attaccante ogni
volta che sbaglia un gol...». Chiara
indicazione che il portiere bianco-
nero non perderà la maglia della
Nazionale a favore di Toldo.
Trap ha confermato che Materaz-
zi, che sarà con ogni probabilità
tenuto a riposo nella partitella di

oggi contro l'Under 18, sarà dispo-
nibile sabato per l'incontro di Par-
ma contro l'Ungheria.
Infine, un augurio a Chiesa: «Gli
abbiamo anche telefonato per dir-
gli che lo aspettiamo al più presto
- ha detto il Ct - sperando che si
possa rimettere in corsa anche per
il Mondiale». Ipotesi che però i
medici al momento escludono.
Nel primo allenamento in vista
della partita con l'Ungheria, ulti-
ma del girone di qualificazione ai
Mondiali 2002, oltre a Materazzi,
è rimasto a riposo lo juventino Iu-
liano che soffre di una contrattura
alla coscia. Lo staff medico della
Nazionale ha effettuato un con-
trollo nella mattinata di ieri: per
ora l'esito è negativo, lo juventino
resta con il gruppo e ogni eventua-
le decisione in senso contrario sa-
rà presa più avanti.
L’ottimismo nel clan azzurro lo
porta Demetrio Albertini, al rien-
tro dopo sei mesi (ultimo match
Romania-Italia 0-2, il 24 marzo):
«Questa è la nazionale più compe-
titiva tra quelle in cui ho giocato.
Stare lontano tanto tempo è stata
dura. Ma ora trovo una squadra
vera: con Argentina e Francia è tra
le favorite per il Mondiale».

Marzio Cencioni

COVERCIANO (Firenze) Non «mette-
te in croce» Carlo Mazzone; anzi,
intervenite per fermare gli insulti
personali dalle curve. Anche la na-
zionale di Giovanni Trapattoni si
schiera sul “fattaccio” di Brescia,
quella corsa del tecnico romano con-
tro gli ultras bergamaschi che l'ave-
vano insultato, e lo fa con due appel-
li a favore del primo. «Mazzone ha
ammesso di aver esagerato: ma per-
ché i cori razzisti sono puniti e quel
tipo di offese no?», arriva da Del
Piero la più esplicita difesa del deca-
no tra gli allenatori.

Sull'argomento gli azzurri seguo-
no un ordine sparso, ma la linea è la
stessa dello juventino: a favore di
Mazzone parlano i suoi 40 anni di
calcio pulito e soprattutto schietto.
E allora il problema è la «cattiva edu-
cazione» dell'ambiente, pubblico in
testa, come ammette Trapattoni fa-
cendo riferimento alla sua esperien-
za all'estero.

E l'idea che nasce dal ritiro di
Coverciano è di equiparare offese
personali e pesanti come quelle subi-
te da Mazzone a cori e striscioni
razzisti, puniti dagli attuali regola-
menti. «Dobbiamo tutti rimboccar-
ci le maniche per stemperare tensio-
ni emerse troppo presto in questa
stagione - il giudizio di Giovanni
Trapattoni - È una questione di edu-
cazione generale, il calcio si deve fa-
re un esame di coscienza. Mi augu-
ro ci siano deterrenti, regole per da-
re una calmata. Con il razzismo ha
funzionato». Quanto a Mazzone,
per lui soprattutto comprensione.
«Lo conosco bene - ha detto il ct - È
un tipo focoso, dice pane al pane e
non è abile a mischiar le carte come
faccio alle volte io: ma 40 anni di
calcio testimoniano per lui».

Insomma, come ribadisce Del
Piero, ora non è il caso di «gettargli
la croce addosso». «Mazzone - il pa-
rere dell'attaccante bianconero - è
senza dubbio una persona genuina,
e ha capito di aver ecceduto. Ma la
sua vicenda può aiutare a mettere
l'accento su questo problema. Cori
o striscioni razzisti in curva sono

puniti: ma offese del genere e ai geni-
tori non mi sembrano meno gravi.
Eppure puniscono solo i primi...».

Da allievo ai tempi di Perugia,
anche l'interista Materazzi parla in
sua difesa: «Chi conosce Mazzone
sa che non parla mai a vanvera. Altri-
menti non sarebbe nel calcio da 40
anni: in ogni caso, va apprezzato il
fatto che dica sempre le cose in fac-
cia». Chiude Totti, romano, romani-
sta e calcisticamente figlio adottivo
dell'allenatore trasteverino: «Quan-
do l'ho visto correre sotto la curva
degli ultras bergamaschi, mi è scap-
pato da ridere. Non so dire se quel

suo gesto sia un bene o un male: di
certo ha fatto quel che sentiva. E
conoscendolo vi assicuro: deve aver-
ne ascoltate proprio di tutti i colo-
ri...».

Sul caso-Mazzone è intervenuta
anche la società del Brescia con un
comunicato pubblicato sul suo sito
internet: «La Società Brescia Calcio,
preso atto della demagogica campa-
gna di politicizzazione dello sfogo
avuto dal signor Carlo Mazzone, in-
tende pubblicamente rinnovare a
tutta la Bergamo civile e alla Società
Atalanta Bergamasca la propria sti-
ma e amicizia».

Max Di Sante

VIENNA Problemi anche per il calcio, in
Israele. Alcuni giocatori austriaci non
andranno a Tel Aviv per probelami di
sicurezza, mentre il Chelsea giocherà
senza sponsor.

Il primo fatto nasce a Vienna. No-
ve nazionali austriaci convocati per la
partita di qualificazione ai mondiali in
programma a Tel Aviv domenica pros-
sima hanno deciso di rinunciare alla
trasferta, poiché non se la sentono di

andare a giocare in Israele, visto il cli-
ma di tensione dopo i tragici fatti ame-
ricani, ed hanno lasciato ieri mattina
l'albergo di Vienna dove erano in riti-
ro.

Roland Kirchler, Walter Kogler,
Robert Ibertsberger, Alfred Hvrtnagl,
Edi Glieder (tutti del Tirol Innsbruck),
Gunther Neukirchner (Sturm Graz),
Christian Mayrleb, Martin Hiden (Au-
stria Vienna) e Dietmar Kuhbauer
(Wolfsburg) hanno lasciato ieri l'Holi-
day Inn Hotel, vicino al Danubio vien-
nese, dove i convocati erano alloggiati

per la preparazione.
Non si tratta comunque di un ge-

sto di ribellione: la federazione austria-
ca, che è rimasta in attesa fino a lunedì
sera della decisione della Fifa di far
disputare l'incontro a Tel Aviv nono-
stante i rischi derivanti dalla situazione
politica in Israele, aveva lasciato libero
ogni giocatore di scegliere se intendeva
prendere parte all'incontro oppure re-
stare a casa. Per questo l'allenatore au-
striaco Otto Baric per ognuno dei 23
convocati aveva indicato un'altro gio-
catore di riserva.

In risposta alle obiezioni sollevate
dai responsabili sportivi austriaci dopo
gli attentati in Usa e alla luce della situa-
zione politica in Medio Oriente, la Fifa
lunedì sera aveva annunciato di avere
ottenuto ulteriori garanzie di sicurezza
dagli israeliani e per questo di avere
deciso di confermare l'incontro di do-
menica a Tel Aviv.

Intanto, il Chelsea di Claudio Ra-
nieri affronterà la squadra israeliana
dell'Hapoel Tel-Aviv in Coppa Uefa, il
prossimo 18 ottobre, con una maglia
sulla quale non comparirà il nome del-

lo sponsor del club, la compagnia ae-
rea «Emirates». È quanto ha reso noto
a Dubai la compagnia stessa, partner
della squadra londinese, per una que-
stione di opportunità.

Un portavoce della squadra inglese
ha dichiarato che il Chelsea ha raggiun-
to un accordo in tal senso con l'Uefa,
precisando che la decisione è stata pre-
sa «per non creare imbarazzo ai gioca-
tori della squadra inglese ed evitare di
esporli ad eventuali rappresaglie», do-
po quanto accaduto lo scorso 11 set-
tembre negli Usa.

L’Italia sta dalla parte di Mazzone
Punire le offese pesanti come i cori razzisti. Totti: «Deve averne ascoltate di tutti i colori»

«Mi voleva Hollywood»Trapattoni: «Del Piero per ora vale un 6,5»
Albertini: «Questa è la nazionale più forte»

Mondiali, nove calciatori disertano la trasferta. Il Chelsea senza sponsor «Emirates»

Gli austriaci: «Non partiamo
giocare in Israele è rischioso» Alex Del Piero in allenamento sotto lo sguardo del ct Giovanni Trapattoni
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FERRARA Avranno 90 giorni di tempo per indicare se a Ferrara, al centro di
studi biomedici applicati allo sport, il professore Francesco Conconi e il suo
staff di medici sportivi, sotto accusa per frode sportiva e associazione per
delinquere finalizzata alla somministrazione di farmaci pericolosi, praticavano
doping su atleti di fama internazionale oppure se si trattava di pura ricerca.
Ieri, davanti al gup Piero Messini d'Agostini, hanno giurato i consulenti che
dovranno eseguire una perizia super partes sul processo doping, giunto alla
richiesta di rinvio a giudizio da parte della procura di Ferrara del professor
Conconi e di sette suoi ex collaboratori. I consulenti nominati sono un ematolo-
go, il professor Giuseppe D'Onofrio dell'Università Cattolica di Roma, primario
del servizio emotrasfusione del Policlinico Gemelli di Roma, e un laboratorista,
il professor Giuseppe Banfi, direttore sanitario della Clinica ospedaliera Santa
Maria di Castellanza. Tutto ruota attorno agli atti e ai documenti del fascicolo
processuale che consta di 70 mila pagine. E in questi atti si gioca lo scontro tra
accusa e difesa nell'interpretazione contrapposta dei dati di file di computer,

denominati Dblab, Epo ed Erp.
Questi file erano contenuti nel computer del centro del professor Conconi,
sequestrato tre anni fa nel primo blitz dei Nas e che secondo l'accusa sarebbe-
ro la prova della somministrazione di Epo, mentre per la difesa la “lettura” dei
dati di quei file, fatta dall'accusa, sarebbe del tutto errata.
Il giudice ha indicato ai periti, nei suoi quesiti, che dovranno consultare questo
materiale e ha dato loro facoltà di interrogare imputati o altri tecnici, «ai fini
dell'accertamento peritale e nel rispetto del principio del contraddittorio».
«I periti - scrive il giudice - dovranno dire se le procedure di prelievo, analisi ed
indagini risultino tecnicamente e scientificamente corrette, consequenziali e
compatibili con quelle normalmente in uso, tenendo conto delle finalità perse-
guite dal Centro di studi biomedici applicati allo sport». I periti - continua
l'ordinanza - dovranno soffermare la propria attenzione su nove diversi punti:
si tratta di aspetti molto tecnici tra i quali la procedura di dosaggio e manipola-
zione; l'indicazione dell'ematocrito da parte della macchina; i dati diversi per

otto atleti nello stesso giorno; l'estrazione e studio Dna per i fondisti Albarello,
Fauner e Vanzetta e correzione valore ematocrito; somministrazione di esapent;
coerenza o meno fra dati Erp e file Epo nell'ipotesi in cui i primi si riferissero a
somministrazione di eritropoietina. Alla fine di tutti gli accertamenti, consideran-
do soprattutto una copiosa memoria presentata dallo stesso professor Conconi, i
due periti, rileva il giudice, dovranno esprimere «una valutazione complessiva sul
grado di attendibilità e corrispondenza al reale, dei valori di ematocrito indicati
nel file Dblab».
La perizia, eseguita seguendo la procedura dell'incidente probatorio, è stata
decisa dal giudice in seguito alla richiesta del Pm Nicola Proto che aveva
sostituito il titolare dell'inchiesta, Pierguido Soprani, trasferito in giugno alla
Procura minorenni di Bologna. Il Pm Proto ritenne opportuno, alla luce delle
spiegazioni della difesa di Conconi, interpellare altri periti senza tuttavia mettere
in discussione le perizie già acquisite negli atti processuali. La richiesta dell'accu-
sa era stata accolta favorevolmente dai difensori degli imputati.

Francesco Caremani

Donato Bergamini era nato a Boccale-
one, provincia di Ferrara, il 18 settem-
bre del 1962. Mediano con spiccato
senso del gol, ha iniziato la sua carrie-
ra calcistica nell’82-83 con l’Imola,
Interregionale. Ancora due anni di
semiprofessionismo col Russi e poi,
nell’85, il grande salto. Lo prende il
Cosenza. Donato è un leader nato e i
suoi compagni di squadra non tarda-
no a riconoscerglielo. Dopo tre sta-
gioni i calabresi conquistano la B e
Bergamini è sempre uno dei migliori.
Ma qualcosa non ha funzionato, la
sua vita ha preso un binario sbagliato
e lo schianto è stato così forte che di
quella morte, di quella scomparsa, si
parla ancora oggi.

Una morte misteriosa. Secondo
quella che per tanti anni è stata la
ricostruzione ufficiale il 18 novem-

bre 1989 Donato Bergamini veniva
travolto e ucciso da un autotreno gui-
dato da Raffaele Pisano, alla periferia
di Roseto Capo Spulico sulla 106 ioni-
ca. Incidente? No, suicidio. Almeno
secondo la testimonianza di Isabella
Internò che, fino a qualche tempo
prima, si dice fosse stata la fidanzata
di Donato. Il padre, Domizio, non ci
crede. L’8 dicembre dello stesso anno
il magistrato decide la riesumazione
del cadavere per l’autopsia. Il 24 mag-
gio la perizia viene presentata al tribu-
nale di Castrovillari. Il 16 ottobre Raf-
faele Pisano viene rinviato a giudizio
per omicidio colposo. Il 4 maggio del
‘91 inizia il processo presso la procu-
ra di Trebisacce, il 4 luglio Pisano
viene assolto per non aver commesso
il fatto, contro gli 8 mesi di reclusio-
ne chiesti dal Pubblico ministero, che
il 20 dicembre ricorre in appello. Il
10 giugno del í92 la Corte d’appello
di Catanzaro conferma il verdetto di

primo grado, Raffaele Pisano è inno-
cente, Donato Bergamini si è ucciso.

A quasi dodici anni di distanza
Carlo Petrini, già noto per il suo libro
denuncia “Nel fango del dio pallo-
ne», ha deciso di indagare sulla mor-
te di Donato Bergamini. Un lavoro
che oggi è diventato un libro: “Il cal-
ciatore suicidato. La morte senza veri-
tà del centrocampista Bergamini”,
edito dalla Kaos.

Perchè un libro su Bergamini,
su una storia che sembrava di-
menticata?
«Un anno e mezzo fa avevo scrit-

to un soggetto per il cinema. C’erano
molti riferimenti autobiografici. Quel-
l’io avrebbe poi incontrato sulla sua
strada un altro giocatore, che sarebbe
morto in un incidente stradale, che
però incidente non era... Mio figlio
Giancarlo, leggendolo, mi disse che
nell’89, quando io ero in fuga da me
stesso e dalle mie magagne, era succes-
sa una cosa simile a un ragazzo di
Ferrara che giocava nel Cosenza. La
cosa mi ha molto incuriosito, ho già
scritto due libri (”Nel fango del dio
pallone” e “Alla ricerca di Diego”,
n.d.r.) e mi è venuta voglia di investi-
gare, di andare a fondo, di fare luce
sulla storia di Donato Bergamini».

Bergamini si è suicidato o è sta-
to ucciso?
«Io escluderei al cento per cento

il suicidio. Nessuna delle persone con
cui ho parlato crede al suicidio».

Chi ha ucciso Bergamini?
«Non lo so. La tela è più fitta di

quanto non si possa immaginare. Par-
tite vendute, un giro di droga? Nessu-
no oggi lo sa con certezza, come dodi-
ci anni fa. Quello che so è che Donato
è stato ammazzato».

L’ha spinta più la voglia di veri-
tà, la ricerca di un figlio perdu-
to o il dolore di un padre per-
so?
«Tutte e tre le cose insieme».
Cosa c’insegna questa storia?
«Ci insegna che i calciatori per le

società sono solo dei prodotti da sfrut-
tare, da spremere come limoni, che
interessano solo quando scendono in
campo. Il resto per loro non conta.
Donato Bergamini è morto perché è
stato lasciato solo con i suoi problemi
e le sue paure».

Pensa che verrà riaperto il pro-
cesso?
«Questo è stato sin dall’inizio

l’obiettivo mio e della Kaos: la riaper-
tura del processo per ripristinare la
verità su Donato e sulla sua vicenda».

Conconi faceva ricerca o dopava atleti? Entro 90 giorni la superperizia degli esperti
Ad una svolta il processo sul “Centro di studi biomedici” di Ferrara. L’incidente probatorio deciso dal gup Piero Messini d’Agostini

la giornata
in pillole

– Ultrà Atalanta patteggiano
Tre tifosi dell' Atalanta hanno
patteggiato la pena,davanti al
giudice di Brescia Gianluca
Alessio al termine del proces-
so per direttissima in relazio-
ne a incidenti avvenuti dome-
nica scorsa, prima dell' inizio
di Brescia-Atalanta.Giuseppe
Miceli, 23 anni, e Mauro Catta-
neo, 21, sono stati condanna-
ti a quattro mesi di reclusio-
ne, mentre otto mesi sono sta-
ti inflitti a Giacomo Pellegrini,
29 anni, perchè ritenuto re-
sponsabile di lesioni e di resi-
stenza a pubblico ufficiale.

– Ronaldo, niente Brasile
Ronaldo è stato escluso dalla
rosa dei convocati della”'sele-
cao” brasiliana per l'incontro
delle eliminatorie contro il Ci-
le di domenica prossima.
Il Fenomeno è stato visitato
dal medico della federcalcio
brasiliana ed è stato esonera-
to per poter continuare il trat-
tamento dello stiramento alla
gamba destra. Ronaldo è ri-
partito subito per Milano.

– Forfait di “Mascalzone”
Mancherà proprio la barca più
attesa al campionato mondia-
le di vela classe «Mumm 30
One Design», che si aprirà og-
gi nelle acque del Golfo di Ca-
gliari. «Mascalzone Latino» di
Vincenzo Onorato, campione
italiano e mondiale in carica,
ha dato forfait per improvvisi
motivi di lavoro dell' armatore
napoletano.

– Venezia, fiducia a Prandelli
Il Venezia guarda al passato,
con un pizzico di scaraman-
zia, e decide di proseguire il
proprio cammino con Prandel-
li. Come tre anni fa, quando
Zamparini rinunciò al proposi-
to di esonerare Novellino con-
vinto dalla squadra, schierata
in toto col tecnico, anche ierii
il presidente ha voluto sentire
i giocatori, uno alla volta, per
decidere del destino nel Vene-
zia di Prandelli. Ed i risultati
non sono stati diversi.

– Delle Alpi a Juve & Toro
Juventus e Torino sono vicine
all'acquisizione, al 50% cia-
scuno, dello stadio Delle Alpi.
È quanto è emerso dopo la
riunione di ieri pomeriggio dei
due club con l'assessore allo
sport della città di Torino, Re-
nato Montabone. «Le posizio-
ni sono vicine - ha dichiarato
l'assessore - i due club hanno
espresso la volontà di acqui-
stare».In realtà, non si tratta
di vera e propria acquisizione,
ma di vendita del diritto di su-
perficie per 99 anni.

Salvatore Maria Righi

ROMA Lo straniero non è solo passato,
ha letteralmente travolto il confine e
ci si è buttato sopra a valanga. L’inva-
sione dei cesti italiani è cosa fatta, a
giudicare dai numeri del campionato
appena iniziato. Rispetto a tre anni fa,
nell’era che ha cancellato ogni prefisso
(via l’extra, via il comunitario, siamo
tutti figli di Adamo), addirittura si è
ribaltata la proporzione tra - diciamo
- cestisti autarchici e importati. 37%
di stranieri nel 1998, 38% di italiani
oggi. Et voilà, la globalizzazione è ser-
vita.

Bastano tre giornate del resto per
fotografare il torneo dei tutti dentro:
una babele di lingue e facce come nem-
meno quelle che governava Ettore An-
denna ai Giochi senza frontiere. Il da-
to più clamoroso riguarda gli star-
ting-five, vale a dire i quintetti iniziali
con si da l’avvio alla partita.

Con 18 squadre in campo (una
riposa) e tre turni disputati, il numero
totale delle caselle da riempire per le
palle a due era di 270 giocatori. Bene,
fra questi 208 sono stranieri. Vale a
dire che il 77% dei cestisti che hanno
iniziato queste gare della Foxy Cup
2002 ha un passaporto o comunque
origine non italiana.

Va bene che, come dicono Dan
Peterson e altri volponi, conta chi le
finisce, le battaglie, e non chi le apre.
Però è anche vero che pure alla voce
“totale” la musica non cambia. Il censi-
mento dei giocatori a referto in questo
primo scorcio di stagione illumina un
campionato dove per il giocatore ita-
liano, ormai, bisogna usare l’attacco
fabulistico «c’era una volta».

Sono infatti
104 su 206, quin-
di poco più della
metà. In realtà, a
leggere bene le
statistiche, nella
cifra globale dei
giocatori che han-
no fatto la ruota
sul parquet fino
adesso ci sono an-
che parecchi giovanotti imberbi e so-
prattutto praticamente invisibili. Di
fatto, ci sono 27 giocatori (quasi tutti
sotto ai venti anni) che in tre partite
hanno prodotto insieme 27 punti,
nemmeno tre partita.

Vale a dire che la cifra dei giocato-
ri italiani da tenere realmente in consi-
derazione per capire la situazione è
inferiore a quella ufficiale, esattamen-
te 77. Proprio questo numero, rappor-
tato al totale dei giocatori considerati
(206), fa saltare fuori la percentuale

inquietante del 38%.
Vale a dire che attualmente nel

massimo campionato (la Legadue ha
altri numeri, ma anche altre premes-
se) non ci sono neanche un’ottantina
di elementi. Si resta nelle regole, però,
perché dividendo per le squadre in
corsa (compresa la Viola che resta
un’enigma) salta fuori una media di
quattro italiani per ogni club.

È proprio
quello che hanno
deciso i vertici
del basket all’ini-
zio della stagio-
ne, aggiungendo
all’obbligo del tes-
seramento anche
quello dell’iscri-
zione a referto
(tre). Una foglia

di fico messa all’ultimo momento dal-
la Federazione per calmare gli istinti
keynesiani della Lega.

Il governo dei canestri italiano in-
fatti ha sposato in modo totale ed en-
tusiastico la direttiva della Fiba., la Fe-
derazione mondiale che per questo
nuovo millennio ha disposto l’abbatti-
mento delle frontiere e la caduta di
ogni distinzione per i giocatori. Basta
coi naturalizzati, gli oriundi, i comuni-
tari e gli extra.

Provvedimento che, come nel cal-

cio, ha voluto in parte tagliare le gam-
be a pratiche molto poco ortodosse
nel rilascio di certificati e passaporti.
Ma decisione che non poteva non crea-
re un putiferio, parato però in modo
alquanto gattopardesco dagli stati
maggiori del basket.

Numeri alla mano, la Lega ha di-
mostrato per bocca del presidente Ma-
drigali che il contingente italiano im-
barcato sulla Foxy Cup è più che pin-
gue. e quindi non rischia affatto l’estin-
zione. La Fip. dal canto suo, ha emana-
to il correttivo del minimo di giocato-
ri a referto e in organico che vuole
essere molto più di una spruzzata.

Prima della stagione la Giba, asso-
ciazione dei giocatori, ha provato ad
alzare la voce per difendere i posti di
lavoro dei propri iscritti. La risposta
arrivata dal palazzo della Lega pare
presa dal vocabolario degli anni Set-
tanta : «O così, o tutti in fabbrica».

A chiusura del cerchio, però, ci
sono altre cifre. Quelle delle ultime
stagioni. L’anno scorso gli stranieri
(per passaporto o comunque di nasci-
ta) rispetto al totale dei tesserati erano
129 su 282 (46%). Nel ’99, 97 su 245
(40%). Nel ’98, 81 su 217 (37%). Ora
sono il 62%. Un +25% in tre anni.
Nemmeno il Nasdaq dei tempi miglio-
ri.

(1/continua)

La crema del basket europeo riunita
nella verde Lubiana. Da oggi, per tre
giorni, la capitale della Slovenia ospi-
ta l’Euroleague Opening, antipasto
della Coppa Campioni che sta per
rialzare il sipario.
Mettono in palio - idealmente - il
loro trofeo la Kinder, regina Uleb, e
il Maccabi che ha trionfato sotto l’in-
segna Fiba.
Questa manifestazione infatti è una
sorta di celebrazione alla riunifica-
zione della coppa che torna unita e
vera con 32 formazioni al via a parti-
re dal 10 ottobre. Si chiude quindi la
parentesi della scissione, anche se i
governanti continuano a farsi la

guerra. La Fiba si è alzata dal tavolo
sbattendo la porta e l’Uleb non ha
mosso un dito per fermarla.
Nel frattempo però Bertomeu si è
trovato nel suo mazzo esuli a cinque
stelle come il Panathinaikos e lo stes-
so Maccabi.
Ieri però i biancoverdi di Atene han-
no toppato il debutto di fronte alle
altre big della manifestazione. Il Ci-
bona ha vinto largamente (94-76) e
sarà proprio la squadra di Zagabria
oggi a sfidare la Kinder (ore 18, Tele
+). A seguire il Maccabi (ore 20.30)
affronterà l’altra semifinalista. Do-
mani alle 20.30 la finale, ma anche
la quarta di campionato in Italia.

Aldo Quaglierini

Il pernacchio lo inventò Eduardo. Riuscì
a colpire un ricco e arrogante signorotto
che con il passaggio della sua macchina
sconvolgeva, ogni giorno, la vita di un
intero povero quartiere di Napoli. Gli
abitanti si rivolsero a lui e lui organizzò
la rivolta popolare. Al successivo passag-
gio dell’auto, tutti urlarono in coro no-
me, cognome e titolo nobiliare del signo-
re, aggiungendo un collettivo, irriverente
e irresistibile terremoto labiale: gol. Que-
sto, il pernacchio. Il fischio, invece, se l’è
inventato un calciatore del Valladolid, il
colombiano Harold Lozano, che imita
alla perfezione il fischietto dell’arbitro

per disorientare i giocatori avversari. Lo
ha fatto qualche giorno fa contro il Real.
Perdeva il Valladolid contro la formazio-
ne dei campioni di Spagna, ma durante
l’ennesimo e sterile tentativo di attacco, è
scattata la trappola: fischio deciso, difesa
che si ferma: gol. Tanto sconvolgente che
i giocatori di casa hanno esultato abbrac-
ciando Lozano al posto dell’autore del
gol, Fernando Fernandez. Increduli i gio-
catori del Real. «Abbiamo sentito un fi-
schio - ha detto Hierro - se è stato un
giocatore è stato bravissimo».

Etica sportiva? Lealtà? Macché, l’im-
portante è vincere. L’hanno capito tutti,
soprattutto gli sponsor. E di fronte al
doping, al nandrolone, al nandrolone
che non è doping, al calcio scommesse,

ai regali agli arbitri, alle squadre che si
comprano i giocatori delle avversarie
due giorni prima della partita, agli insulti
razzisti dalle tribune, ai passaporti trucca-
ti, insomma di fronte a una marea nera
incontenibile e inquinante, i trucchetti
del fischio sono un ritorno alla umana
normalità.

Inoltre, se è vero quello che ci raccon-
ta il quotidiano spagnolo «Marca», i gio-
catori del Valladolid, pareggiando (2-2)
hanno perso venti milioni di pesetas a
testa (250 milioni). Infatti, Albano Biz-
zarro, il portiere della squadra che ogni
settimana compila la schedina a nome di
tutti i compagni, su Real Madrid-Valla-
dolid, aveva messo il segno 1, pronosti-
cando la sconfitta della propria squadra.

Invece, al 43’, il suo compagno, Cuauhte-
moc Blanco, ha segnato, pensando pro-
babilmente più al valore morale del pa-
reggio con i campioni del Real Madrid
che ai soldi che gli sarebbero finiti in
tasca.

In fondo, se è vero che la partita è
una battaglia simulata, è anche plausibile
che il calcio prenda in prestito dall’arte
guerriera anche trucchi e trucchetti: non
si è forse usato l’astuzia del cavallo per
vincere una guerra diventare troppo lun-
ga? Nessuno si è mai lamentato (tranne,
forse, i troiani... ). Così come tutti ricor-
dano la mano del Signore che spinse in
rete un pallone destinato altrove, in un
Argentina-Inghilterra di qualche anno
fa, e anzi, molti ancora sorridono bonari

(tranne forse i giocatori inglesi) ripensan-
do quel gesto birbone di uno dei più
grandi campioni di tutti i tempi. E anche
Lozano, forse, finirà per ispirare qualche
regista sensibile come De Sica de «L’oro
di Napoli», che si ricorderà magari delle
battaglie all’ultimo sangue sui campetti
di periferia, dove le risse sono all’ordine
del giorno, e dove ad ogni contropiede
della squadra ospite, c’è qualcuno tra il
pubblico che fischia imitando l’arbitro
nella speranza di bloccare il gioco. In
quelle piccole e atroci sfide, tutti sono
abituati a tutto e ognuno cerca di soprav-
vivere tra il fango dei campi, il sudore, gli
insulti e i trucchi degli spettatori.

Harold Lozano, infatti, si discolpa e
consiglia il Real a cercare tra il pubblico

l'autore del fischio. «Mi cercano come
stanno facendo con Bin Laden» ha detto,
confermando quindi di aver copiato il
gesto (sono tutti straconvinti che sia sta-
to lui) dalle gradinate.

Ma è lui che lo ha nobilitato, lo ha
trasformato in strumento credibile, in ar-
ma (seppur di una guerra giocata) vin-
cente. Da noi, tempo fa, qualcuno utiliz-
zava il laser rosso (incurante dei danni
che si possono provocare alla retina) per
disturbare lo sguardo del giocatore che
stava per tirare il rigore. Il fischio è più
efficace, più divertente e, soprattutto,
molto meno dannoso. Neutralizza gli av-
versari e sostiene i compagni. Altro che
doping, c’è chi va in gol grazie a un fi-
schio. E chi tra i pernacchi.

Un giocatore del Valladolid imita il fischietto dell’arbitro e permette a un compagno di pareggiare. Ma la sua squadra aveva scommesso sulla propria sconfitta

Quando un fischio fa gol al Real Madrid e ti fa perdere milioni

Basket, gli italiani finiscono nel cesto
La percentuale dei giocatori stranieri è arrivata al 67%. Tre anni fa era del 38%

Bergamini, morì suicida
o venne suicidato?

il libro-denuncia di Carlo Petrini

Nei quintetti iniziali
dei primi tre turni

un dato clamoroso:
il 77% dei giocatori
in campo è straniero

Lubiana imbandita per l’Euroleague Opening
La crema del continente per aprire la stagione

Tyus Edney, playmaker americano della Benetton di Mike D’Antoni
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FAST FOOD, FAST LIFE
Non si accontentano, le starlette della «generazione
topexan». Thora Birch, ad esempio, ha annunciato
che prima di compiere 24 anni vuole girare un film.
Christina Ricci, invece, ha deciso che era già tempo.
Così, l'eroina di «La famiglia Addams» e «Sleepy
Hollow» si è messa al lavoro per realizzare una com-
media nera, «Speed Queen», della quale sarà regista
e protagonista. Il film racconterà di una cameriera di
fast food, condannata a morte, che racconta l'omici-
do commesso, per filo e per segno, ad un famoso
scrittore. Non contenta, Christina si prepara all'impe-
gno interpretando un thriller in stile «Sesto senso».
Titolo, «The Gathering». Dirige Brian Gilber. Dove è
una campeggiatrice americana in vacanza nella ver-

de Inghilterra alle prese con una strana famiglia che
abita in una chiesa sconsacrata. Tendenza: il paradi-
so può attendere.
UN GLADIATORE IN LINEA
Forse non c'è uno stretta relazione di causa ed effetto
con l'esordio di Christina Ricci. Ma anche Russell
Crowe ha deciso di diventare regista. E di mettere in
scena una storia ambientata durante la Seconda guer-
ra mondiale in Nuova Guinea. Dove un battaglione
australiano è impegnato nella cattura di una pattu-
glia giapponese in ritirata. Gli esterni saranno girati
sulle spiagge del Pacifico del Sud. Quanto al casting si
annuncia di «all star». Forse non c'è una stretta
relazione di causa ed effetto con «La sottile linea
rossa» di Terrence Malick. Ma il film si intitolerà:

«La lunga linea verde».
VOLTA PAGE
Il momento per mettere in immagini la vita di una
delle storiche pin up del cinema a luci rosse made in
Usa, Betty Page, sembra arrivato. Martin Scorsese
sarebbe interessato a dirigerlo. Liv Tyler ha addirittu-
ra detto che non aspettava altro, per dare un senso
alla sua carriera, che interpretare Betty Page sullo
schermo. Hollywood è già in fibrillazione.
PURA LANE, DIANE LANE
Ex moglie di Christoph Lambert, Diane Lane non ha
avuto una carriera da prima pagina. Nonostante il
folgorante esordio in «Strade di fuoco» di Walter
Hill. Le cose, però, cambiano. E anche per Diane è
arrivata la grande occasione. Complice Adrian Lyne

(«9 settimane e 1/2») e la sua idea di realizzare un
remake di «Stephan, una moglie infedele» di Claude
Chabrol (1968). Accanto all'attrice, Richard Gere (il
marito tradito) e Olivier Martinez (l'oggetto del desi-
derio, candidato a un brutta fine).
GRAFFITI
«Cosa avrebbe fatto Joseph von Sternberg se avesse
saputo, appena prima di dare il ciak a “L'angelo
azzurro”, che Marlene Dietrich era incinta? L'avreb-
be aspettata. E la storia del cinema l'avrebbe ringra-
ziato. Bene, farò lo stesso con Uma Thurman. È la
mia attrice e non voglio nessun'altra», Quentin Ta-
rantino sul progetto, rimandato a dopo la maternità,
di un film di arti marziali con la moglie di Ethan
Hawke.tr
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CHRISTINA RICCI, UNA BIMBA CATTIVA DIETRO LA MACCHINA DA PRESA

ROMA Nell’intervista qui accanto, Gillo Pontecorvo riflette
sull’attentato di New York e sui riflessi che la crisi mondiale
avrà, o non avrà, sulla mente e la fantasia degli artisti. Ebbene,
in questi mesi il regista della Battaglia di Algeri sta lavorando a
un colossale progetto che non c’entra nulla con Bush e Bin
Laden, eppure... eppure c’entra, perché è il vero, forse unico
progetto «no global» che il cinema sta portando avanti a livello
mondiale. Assieme al produttore Sandro Silvestri, sta «crean-
do» un istituto super-nazionale che raccoglierà tutte le cinema-
tografie «latine» del mondo. «È un’idea alla quale penso da 5-6
anni, da quando dirigevo ancora Venezia. Ed è un modo per
uscire operativamente da una sterile politica di lamento nei
confronti dello strapotere Usa nel mercato cinematografico
mondiale».

Da un certo punto di vista, è l’uovo di Colombo (o forse di
qualcun altro, visto l’argomento): esistono milioni e milioni di
potenziali spettatori la cui lingua madre non è l’inglese, ma lo
spagnolo - nel 90% dei casi -, il francese o, perché no, l’italia-
no. Eppure sono tutti sfrenati consumatori del prodotto hol-
lywoodiano. Per un motivo banalissimo: perché nei loro paesi
non c’è altro, o quasi. «Tentiamo quindi di stabilire - prosegue
Pontecorvo - dei flussi culturali che attraversino questi paesi a
livello di produzione e di distribuzione; e di creare uno star-sy-
stem “latino” concorrenziale con quello americano. Non si
tratta di inventare nulla, ma di compattare sensibilità che
esistono già ma sono sommerse da 50 anni di gusto america-
no, indotto anche con l’aiuto delle tv commerciali nostrane».

In concreto, come funziona? Intanto l’Istituto avrà sede a
Roma e sarà diretto da un Comitato onorario di presidenza
del quale fanno già parte Jack Lang, Gabriel Garcia Marquez e
Martin Scorsese, ai quali dovrebbe aggiungersi lo stesso Ponte-
corvo che però, al momento, nicchia. I paesi latino-americani
hanno aderito con entusiasmo, a cominciare da Cuba che è tra
i soci fondatori, e il fatto che alcune cinematografie di quel-
l’area (Messico, Argentina, Brasile...) stiano tornando agli ono-
ri delle cronache e dei festival è più che positivo. La sorpresa è
che all’idea si è aggregato, con applausi, il governo italiano di
centro-destra: «Il successo politico dell’idea è stato del tutto
inatteso - dice il regista - ma ora si deve passare ai fatti.
L’Istituto dev’essere un enzima che mobiliti le “Aniche” dei
vari paesi, ovvero le associazioni nazionali dei produttori. En-
tro tre mesi, diciamo all’inizio del 2002, abbiamo in program-
ma un enorme convegno a Roma al quale dovranno partecipa-
re produttori e distributori di tutti i paesi coinvolti. Si dovrà
parlare di reciprocità della distribuzione, di accordi di copro-
duzione, di workshop di sceneggiatura rivolti a un mercato
internazionale. Intanto, il 5 ottobre, ci sarà un incontro prepa-
ratorio a Biarritz». È un vero progetto «no global», giusto?
«Assolutamente. In difesa della diversità culturale».

al.c.

Un super-istituto
per il cinema «latino»

Alberto Crespi

ROMA «Ero in banca. Me l’ha detto l’impiega-
to allo sportello. Ha smesso di servirmi e mi
ha detto “scusi signor Pontecorvo, ma è suc-
cessa una cosa pazzesca”. Sono tornato a
casa e ho visto le immagini in tv». Come
tutti noi, forse come tutto il mondo, Gillo
Pontecorvo ricorda dov’era e cosa stava fa-
cendo l’11 settembre, quando i due aerei si
infransero sulle Twin Towers. A distanza di
quasi venti giorni, non avrebbe molta voglia
di parlarne: «Non ho molto da dire. Rischi
di sprecare un’ora di tempo e ritrovarti sen-
za intervista», ci dice. Eppure è «necessario»
parlarne con lui. Facile spiegare il perché.
Dopo New York - lo diciamo tutti tranne
Woody Allen, può darsi abbia ragione lui -
l’Immaginario Collettivo è cambiato, è mes-
so di fronte a un punto di non ritorno. Tutti
gli artisti debbono porsi il problema di come
rappresentare l’Irrappresentabile - o di fer-
marsi, di scegliere una nuova soglia del visibi-
le oltre la quale non si può andare. Gillo
Pontecorvo ha superato una soglia del gene-
re 42 anni fa. Nel 1959, prima di chiunque
altro, mise in scena l’Olocausto in Kapò. An-
drzej Munk, con il meraviglioso La passegge-
ra, ci avrebbe riprovato nel ‘61. Qualche se-
colo dopo sarebbero arrivati Spielberg, Beni-
gni, il Rosi della Tregua. Poi, nel ‘66, Ponte-
corvo - sempre con la decisiva complicità di
Franco Solinas - girò La battaglia di Algeri,
film che affrontava temi oggi fondamentali
come l’Islam, il rapporto fra Nord e Sud del
mondo, l’uso del terrorismo a fini rivoluzio-
nari... Il tutto, va subito detto, in un contesto
radicalmente diverso da quello odierno. Ma
rimane comunque straordinario, retrospetti-
vamente, il modo in cui un regista ebreo
(«ma di famiglia atea da sette generazioni»,
tiene a precisare) si accosta a simili argomen-
ti. Insomma, nel giro di sette anni Pontecor-
vo visse sulla propria pelle tutti i problemi e
gli scrupoli che oggi debbono affrontare i
registi e gli artisti di tutto il mondo.

Pontecorvo, cosa cambia per i registi?
È un problema solo per coloro che
girano film d’azione o catastrofici, o
la ferita di New York riguarda la fanta-
sia di tutti coloro che fanno cinema?
I film catastrofici non li vedo, né voglio

preoccuparmi per coloro che li fanno. Per
quanto riguarda gli artisti veri, vorrei dire
una frase che suonerà paradossale: non deb-
bono «adagiarsi» sulla catastrofe. Il pericolo
è credere che tutto sia cambiato, e quindi
non mettere più alla prova l’ingegno sui pro-
blemi quotidiani della gente, che rimarran-
no gli stessi di prima.

Qualche giorno fa Woody Allen, pro-
prio qui a Roma, ha detto: la tragedia
di New York è terribile, ma non è la
prima tragedia nella storia dell’umani-
tà. Gli artisti non smetteranno di crea-
re. Da New York arriveranno altre can-
zoni, altre commedie, altre opere.
Sono d’accordo con lui. Anche quando

parla delle «altre tragedie». I morti per terro-
rismo, o per tragedie causate dall’uomo co-
me la strage di Bhopal, dovrebbero essere
uguali dappertutto.

Parliamo delle tue esperienze. Come
affrontasti, in «Kapò», il problema di
mettere in scena ciò che è indicibile?
Mi sono fatto, e mi hanno fatto, questa

domanda alcuni milioni di volte. Ho sempre
risposto che la verità dell’Olocausto non è
rappresentabile. «Kapò» si svolgeva in un
campo di lavoro, e non di sterminio. Spesso
mi hanno detto che «Kapò» andrebbe mo-
strato nelle scuole. Ho sempre ribattuto: no,
perché potrebbe rivelarsi una sorta di vacci-

no contro il disgusto che la violenza dovreb-
be sempre suscitare. Nelle scuole bisogna far
vedere «Notte e nebbia» di Alain Resnais,
che mostra l’orrore e la quotidianità dell’Olo-
causto con i mezzi del documentario.

E ai tempi della «Battaglia di Algeri»,
come vi poneste, tu e Solinas, il proble-
ma di rapportarvi alla lotta armata
degli algerini, di «identificarvi», per
così dire, in loro?

Problema? Non c’era alcun problema. In
quel contesto, era tutto assolutamente chia-
ro: gli algerini lottavano per liberarsi dal colo-
nialismo francese, e la loro lotta era per noi
l’emblema di tutte le lotte di liberazione dal
colonialismo e dai suoi cascami. Così come
Queimada, tre anni dopo, raccontava il dram-
ma dei paesi ex colonizzati, la mancanza di
«quadri democratici» con i quali ammini-
strarsi e progredire. Inutile dire che nessuno,

ad Algeri, mi guardava come un ebreo. Io e
Solinas andammo laggiù «da italiani». E da
europei politicizzati, che capivano le ragioni
degli insorti. Nella Casbah ci trattarono tutti
come fratelli.

Veniamo all’oggi. Come reagisci allo
stillicidio di notizie, all’overdose me-
diatica su questa guerra non dichiara-
ta?
Spengo la tv. Altrimenti, si torna al di-

scorso del vaccino. Se vedi l’immagine delle
Twin Towers 24 ore al giorno, ti abitui. For-
se - è un’ipotesi - quell’immagine andrebbe
mostrata 5 minuti al giorno, ma a tutti. Così
entrerebbe davvero nell’immaginario collet-
tivo.

Immaginario che sta cambiando, se-
condo te?
Sì, ma non più di tanto. Ed è giusto così.

Non può cambiare «tutto», all’improvviso:
non succede mai. Dire che «nulla sarà più
come prima» è una forzatura: mi ricorda i

discorsi di certi sindacalisti radicali dell’800,
che gridavano «o tutto o niente» e non ottene-
vano gli obiettivi intermedi, i piccoli cambia-
menti che sono fondamentali per la vita della
gente. Dire «o tutto o niente» è sbagliato. C’è
sempre un giusto mezzo fra il tutto e il niente.
Spero piuttosto che questi giorni drammatici
facciano capire a milioni di persone che nel
mondo esistono orribili ingiustizie. Spero che
in tanti abbiano finalmente capito che il mon-
do è spaventosamente ingiusto.

L’ultima domanda, anche se immagi-
niamo la risposta: andando ad Algeri,
o in altri paesi del mondo dove il cine-
ma ti ha portato, ti sei mai sentito il
rappresentante di una «civiltà superio-
re»?
Ovviamente no. Ma questo non toglie

che non dobbiamo aver paura di proporre a
certi paesi alcuni nostri valori, come la demo-
crazia, l’uguaglianza fra uomini e donne. Là
dove la democrazia è materialmente impro-

ponibile, per motivi di storia, di religione e
di cultura, bisogna nondimeno tentare di
mitigare l’ingiustizia. E poi bisogna aiutarli.
L’odio per l’Occidente nasce dalla miseria.
Aiutiamoli, persino con un pizzico di egoi-
smo: perché se le loro condizioni migliore-
ranno, attentati come quelli di New York
non si ripeteranno.

Bruno Vecchi

HESTON NEI PANNI DI MENGELE
Charlton Heston sarà Mengele nel
film Papà Rua Alguem 5555, tratto
dal libro di Peter Schneider e
diretto da Egidio Eronico, le cui
riprese sono cominciate ieri in
Brasile. La pellicola racconta la
storia del figlio di Josef Mengele, il
colonnello medico delle SS
responsabile dei più atroci
esperimenti sui bambini ad
Auschwitz, che a 35 anni decide di
andare a cercare suo padre che
vive nascosto in Brasile. Nel cast
anche Fred Murray Abraham.

Quando ho girato «Kapò»
tutti mi hanno chiesto
se l’Olocausto
è rappresentabile:
ed io dico che no,
non è possibile

Dire che nulla sarà più
come prima è una
forzatura: ma bisogna
capire che l’odio per
l’Occidente nasce dalla
miseria

ci
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Nessun vaccino anti-violenza,
non adagiatevi sulla catastrofe:
consigli ai cineasti dall’autore

della «Battaglia di Algeri» ‘‘‘‘

Qui a fianco,
Gillo Pontecorvo
nel ‘66 sul set
della «Battaglia
di Algeri».
A sinistra,
un’immagine
delle macerie
di New York

gillo no global
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Rete4 15.50
OSSESSIONE DI DONNA
Regia di Henry Hathaway - con Susan
Hayward, Stephen Boyd, Barbara Nichols.
Usa 1959. 103 minuti. Drammatico.

Una donna, rimasta vedova e
con una fattoria da mandare
avanti si innamora di un suo
lavorante. I due decidono di spo-
sarsi ma i rapporti tra l’uomo e
il figlio della donna risultano
deifficili. Ambientazioni gran-
diose e scenari spettacolari in un
melodramma dalle forti tinte.
Tratto da un romanzo di John
Mantley.

Canale5 21.00
MATILDA 6 MITICA
Regia di Danny De Vito - con Mara Wilson,
Danny De Vito, Rhea Perlman, Embeth Da-
vidtz. Usa 1996. 98 minuti. Commedia.

Una bambina cresce amando la
lettura e coltivando i suoi straor-
dinari poteri telecinetici nono-
stante i due ottusi genitori teledi-
pendenti la trascurino. Spedita
in un istituto la piccola deve fare
i conti con la cattiveria della cor-
pulenta direttrice. Ma dalla sua
parte c’è una dolcissima mae-
stra. Macabro senso dell’umori-
smo e satira antiborghese.

Raitre 23.30
DUE TONI DI BLU
Regia di James D. Deck - con Rachel Hun-
ter, Marlee Matlin, Gary Busey, Eric Rober-
ts. Usa 2000. 102 minuti. Thriller.

Una famosa scrittrice, ingiusta-
mente accusata di aver ucciso il
fidanzato, noto editore miliarda-
rio, si salva assumendo l’identi-
tà della protagonista dei suoi li-
bri. In questo modo può metter-
si alla ricerca del vero assassino.
Alla fine si ritrova coinvolta con
un procuratore distrettuale e il
suo uomo in un vortice di intri-
ghi e delitti.

Raiuno 0.50
DIARIO DI UN CRONISTA - WERNHER VON
BRAUN
Di Sergio Zavoli.

La puntata di «diario di un cro-
nista», con la collaborazione di
Nelly Pulice e Carlo di Carlo, è
dedicata alla figura di Werner
Von Braun. Viene trasmessa la
celebre intervista di Zavoli, rea-
lizzata nel ‘65, all'Uomo della
luna, come venne chiamato il
grande scienziato spaziale. Si
parla delle V2 ideate per Hitler
e dell'Apollo 5 lanciato nello spa-
zio in nome dell'umanità.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sulla nostra penisola è presente una area di alta pressione, con condi-
zioni di tempo stabile.

Nord: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso, Nottetempo
ritorno delle foschie e di banchi di nebbia. Centro e Sarde-
gna: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso, Sud e Sici-
lia: poco nuvoloso con locali addensamenti.

Nord: parzialmente nuvoloso con locali piogge al mattino
specie su Liguria e zone alpine, Centro: sereno o poco nuvo-
loso salvo annuvolamenti ad evoluzione diurna. Sud e Sicilia:
sereno o poco nuvoloso con locali annuvolamenti.

HELSINKI 8 11 OSLO 9 12 STOCCOLMA 11 12

COPENAGHEN 12 16 MOSCA 3 9 BERLINO 14 16

VARSAVIA 13 19 LONDRA 13 19 BRUXELLES 16 19

BONN 14 20 FRANCOFORTE 17 16 PARIGI 17 21

VIENNA 15 22 MONACO 17 19 ZURIGO 16 21

GINEVRA 14 23 BELGRADO 14 22 PRAGA 15 19

BARCELLONA 18 24 ISTANBUL 17 25 MADRID 11 25

LISBONA 19 22 ATENE 18 28 AMSTERDAM 15 18

ALGERI 15 27 MALTA 20 29 BUCAREST 6 25

BOLZANO 14 18 VERONA 15 20 AOSTA 13 17

TRIESTE 16 20 VENEZIA 16 20 MILANO 17 22

TORINO 16 19 MONDOVÌ 14 19 CUNEO 17 19

GENOVA 19 22 IMPERIA 17 21 BOLOGNA 16 22

FIRENZE 16 23 PISA 14 22 ANCONA 14 23

PERUGIA 12 23 PESCARA 12 24 L’AQUILA 10 22

ROMA 14 24 CAMPOBASSO 14 23 BARI 16 23

NAPOLI 16 26 POTENZA 13 24 S. M. DI LEUCA 19 24

R. CALABRIA 19 27 PALERMO 20 25 MESSINA 22 27

CATANIA 16 28 CAGLIARI 17 25 ALGHERO 14 26

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.45 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “La strega di Avonlea”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroughs,
Mag Ruffman
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Un testimone scomodo”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Attualità
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia 
di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Gioco.
Conduce Michele Cucuzza. Regia di
Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco. “L’occasione
di una vita”. Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano. 1ª parte

6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini. 
All’interno: Teletubbies. Pupazzi animati
9.55 JESSE. Telefilm. 
“Sfiorata da un angelo”
10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 ANTEPRIMA I FATTI VOSTRI.
Varietà
12.00 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 REFERENDUM 
CONFERMATIVO DEL 7 OTTOBRE. 
“Messaggi autogestiti”. Attualità
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.05 SCUOLA DI STREGHE. Telefilm.
“Gita scolastica”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.55 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.20 LAW & ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Telefilm.
“Guida in stato di ebbrezza”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING NEWS.
Contenitore di attualità
8.05 IL GRILLO. Rubrica.
“Franco Cassano: italiani ed europei”
8.35 LA STORIA SIAMO NOI. PER UNA
STORIA SOCIALE D’ITALIA. Rubrica.
“Alla fine del Po”. Con Michele Mirabella
9.15 FAMOSI PER 15 MINUTI.
Rubrica. “Charles Aznavour”
9.30 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico, Pino Strabioli. 
Regia di Marco Bazzi
11.45 MATLOCK. Telefilm. 
“Intrigo ai Caraibi”. 1ª parte
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 SHUKRAN. Rubrica.
A cura di Luciana Anzalone
13.10 MATLOCK. Telefilm. 
“Intrigo ai Caraibi”. 2ª parte
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore per bambini
15.50 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore per bambini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Con Sveva
Sagramola. Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
7.30 LOVE BOAT. Telefilm. 
“Compagni di viaggio”
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.50 OSSESSIONE DI DONNA. 
Film (USA, 1959). 
Con Susan Hayward, Stephen Boyd,
Dennis Holmes. All’interno:
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Situation comedy. “Questione di talento”.
Con Ray Romano, Patricia Heaton
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
10.45 UNA FAMIGLIA COME TANTE.
Telefilm. “Cinque minuti a mezzanotte”.
Con Chris Burke, Kellie Martin
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 I TRE SEGRETI. Film Tv (USA,
1999). Con Jaclyn Smith, Tyne Daly,
Nicole Forester. Regia di Marcus Cole.
All’interno: 17.00 Tgcom. Attualità
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Benedetta Corbi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
18.50 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci
19.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv

8.50 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Il diario proibito”
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“Il pedaggio”
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“Una giornata nera”
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“La spedizione del decennio”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
14.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
14.50 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bermani Amaral. 
Regia di Bernardo Nuti
15.30 SABRINA, VITA 
DA STREGA. Situation comedy. 
“Un amore a metà”
17.30 V.I.P. Telefilm. “La talpa”.
Con Pamela Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Show. Con Marco
15.30 MAD 4 HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. “Video richieste”.
Conduce Fabrizio Biggio
19.00 MUSIC NON STOP. Musicale
20.00 HITLIST UK. Musicale
21.00 SAY WHAT? Musicale
22.00 BECOMING JENNIFER LOPEZ.
Documenti
22.30 LOVELINE. Talk show. Con Camila
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
“I video più sofisticati e innovativi”.
Conduce Massimo Coppola
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale
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13.00 ETTORE FIERAMOSCA. Film
avventura (Italia, 1938). Con Gino Cervi.
Regia di Alessandro Blasetti
15.00 LA ZIA SMEMORATA. Film
commedia (Italia, 1940). Con Dina Galli
17.00 MILIARDI - 1ª PARTE. Film
commedia (Italia, 1990). Con Carol Alt
19.00 IL CORPO. Film drammatico
(Italia, 1974). Con Enrico Maria Salerno.
Regia di Luigi Scattini
21.00 L’AMICA. Film (Italia, 1969). Con
Lisa Gastoni. Regia di Alberto Lattuada
23.00 LA ZIA SMEMORATA. Film
commedia (Italia, 1940). Con Dina Galli.
Regia di Ladislao Vajda
1.00 PERICOLO ALL’OVEST. Film
western (USA, 1937). Con Eleanor Hunt.
Regia di Luis J. Gasnier

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 SARANNO FAMOSI. Telefilm. 
“La ballata di Ray Claxton”.
Con Carlo Imperato
13.30 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
14.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm
17.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
17.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
19.00 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette 
e Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.40 SUPER VARIETÀ. Varietà
20.50 NON ABBANDONARE MIA FIGLIA!
Film Tv drammatico (USA, 2000). 
Con Amy Madigan, Richard Thomas,
Scott Bakula. Regia di Peter Levin
22.30 TG 1. Notiziario
22.35 PORTA A PORTA. Rubrica
di attualità. Conduce Bruno Vespa. 
Regia di Marco Aleotti
0.15 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 DIARIO DI UN CRONISTA.
Rubrica. “Wernher von Braun”
1.25 SOTTOVOCE. Rubrica.
“Paula Saluzzi”

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 COMPAGNI DI SCUOLA. Serie Tv.
“Quando è troppo è troppo” - 
“Voglio morire!”. Con Massimo Lopez,
Paolo Sassanelli, Imma Piro, Paola Tiziana
Cruciani. Regia di Tiziana Aristarco
22.50 CHIAMBRETTI C’È. Varietà.
Regia di Gianni Boncompagni
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 GIOCO RISCHIOSO. 
Film Tv (Germania, 1996). 
Con Sebastian Koch, Dieter Montact

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica di
attualità. Conduce Piero Marrazzo. Regia
di Fulvio Loru. A cura di Roberta Castaldi
22.45 TG 3. Notiziario
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.20 NOTE E INFORMAZIONI SUL
REFERENDUM DEL 7 OTTOBRE. Attualità
23.30 DUE TONI DI BLU. Film.
Con Rachel Hunter, Jason Roberts
1.15 TG 3. Notiziario
1.25 X DAY I GRANDI 
DELLA SCIENZA DEL ‘900. Documenti.
“James Watson e Francis Crick”
1.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE

20.45 BRAVO BRAVISSIMO. Varietà.
Conduce Mike Bongiorno
22.50 COME MI VUOI. 
Film commedia (Italia/Francia, 1996).
Con Enrico Lo Verso, Vincent Cassel,
Monica Bellucci, Vladimir Luxuria. 
Regia di Carmine Amoroso. All’interno:
0.15 Meteo. Previsioni del tempo
0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.10 IL GATTO MAMMONE. Film (Italia,
1975). Con Lando Buzzanca, Rossana
Podestà, Gloria Guida. All’interno:
2.20 Meteo. Previsioni del tempo
2.50 CONTRO QUATTRO BANDIERE.
Film (Italia, 1979). Con George Peppard,
George Hamilton, Horst Buchholz, 
Jean-Pierre Cassel. All’interno:
3.45 Meteo. Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 MATILDA 6 MITICA. 
Film commedia (USA, 1996). 
Con Mara Wilson, Danny DeVito, 
Rhea Perlman, Embeth Davidtz. 
Regia di Danny DeVito. 
All’interno: 22.00 Meteo 5
23.00 CIAK SPECIALE. Rubrica.
“Ravanello pallido”
23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5. Notiziario
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)

21.00 IL PROTAGONISTA. Show.
Conduce Pino Insegno
23.15 SOLI AL COMANDO. Rubrica
0.20 STUDIO APERTO - LA GIORNATA.
Notiziario
0.30 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. (R)
1.30 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bermani Amaral. (R)
2.05 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. 
“Una cameriera per tutti”
2.35 SHOOTER - ATTENTATO 
A PRAGA. Film (Canada, 1996). 
Con Dolph Lundgren, Maruschka Detmers
4.15 NON È LA RAI. Show
5.20 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 12.10
- 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.20 ALL’ORDINE DEL GIORNO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.43 PROCESSO SOMMARIO
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 RADIOACOLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.05 CON PAROLE MIE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 GR 1 - BORSA / GR 1 - N.Y. NEWS
19.27 GR BORSA - AFTERHOURS
19.33 ASCOLTA, SI FA SERA
19.39 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con M.A. Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 LA FURIA DI EYMERICH
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 DIACO PENSIERO
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. A cura di Renzo Ceresa
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER
20.57 COMPAGNI DI SCUOLA (O.M.)
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTRE MONDO
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.30 LA MUSICA DI DOMANI
13.00 LA BARCACCIA. Con Attilio Fortunato
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHABAR. Con F. Mandica
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 NAPOLI A TEATRO
22.50 STORIE ALLA RADIO
23.20 CENTO LIRE / FUORI ORARIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 100%. Gioco.
“Il primo game show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
20.25 TG LA7. Notiziario
21.00 GENTE SULL’ORLO DI UNA CRISI
DI NERVI. Rubrica. Con Valeria Benatti
23.10 TG LA7. Notiziario
23.20 SEX AND THE CITY. Telefilm.
“Dettagli non trascurabili”
24.00 IL VOLO... DELLA NOTTE. 
Talk show
0.50 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Con Platinette, Roberta Lanfranchi. (R)
4.00 EXTREME. Rubrica di attualità.
Conduce Roberta Cardarelli. (R)

13.30 HEIMAT 2 - GELOSIA E ORGOGLIO.
Film drammatico (Germania, 1984). 
Con Willi Burger. Regia di Edgar Reitz
15.50 TOPSY TURVY - SOTTOSOPRA.
Film commedia (GB, 1999). 
Con Allan Corduner. Regia di Mike Leigh
18.40 CHI NON SALTA BIANCO È. Film
commedia (USA, 1993). Con W. Snipes
20.30 EXTRA. Rubrica. “Cinema e...”
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 HELLBOUND - ALL’INFERNO E
RITORNO. Film fantastico (USA, 1993).
Con Chuck Norris. Regia di Aaron Norris
22.30 IL SEGNAFILM. Rubrica di cinema
22.45 CAMERE DA LETTO. Film comme-
dia (Italia, 1997). Con Diego Abatantuono
0.35 RATCATCHER. Film drammatico
(GB, 1999). Con William Eadie

14.00 AVVENTURA. Documentario.
“Il Vietnam in autostop”
15.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA.
Documentario. “Fulmini”
16.00 AVVENTURA. Documentario.
“Viaggio sul mare di ghiaccio”
17.00 MEDICINA. Doc. “Volti nella foresta”
18.00 INSETTI. Doc. “L’arte di vivere”
18.30 ECOLOGIA. Documentario.
“Il polso del pianeta”
19.00 RITRATTI. “Vicini alla natura”
20.00 AVVENTURA. Documentario.
“Il Vietnam in autostop”
21.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA.
Documentario. “Fulmini”
22.00 AVVENTURA. Documentario.
“Viaggio sul mare di ghiaccio”
23.00 MEDICINA. Doc. “Volti nella foresta”

12.50 CASPER MEETS WENDY. Film
fantastico (USA, 1998). Con Rick Dean
14.25 IL GIARDINO DELLE VERGINI 
SUICIDE. Film (USA, 2000). Con J. Woods
16.00 WILL AND GRACE. Telefilm. 
16.25 SETTIMANA +. Rubrica. (R)
16.55 TUTTO SU MIA MADRE. Film
(Spagna, 1999). Regia di Pedro Almodovar
18.40 LA MIA ADORABILE NEMICA. Film
commedia (USA, 1999). Con S. Sarandon
20.30 WILL AND GRACE. Telefilm. 
21.00 L’AMORE CHE NON MUORE. Film
drammatico (Francia, 2000). Con Juliette
Binoche. Regia di Patrice Leconte
22.50 LA VERA STORIA DI TINA
BRANDON. Documenti
0.25 HURRICANE - IL GRIDO DELL’IN-
NOCENZA. Film. Con Denzel Washington

11.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Inter - Bologna. (R)
13.30 +GOL MONDIAL. Rubrica. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 BASEBALL. MLB. 
Houston Astros - San Francisco Giants
17.00 VOLLEY. CAMPIONATO EUROPEO
FEMMINILE. Italia - Russia (Finale). (R)
17.55 BASKET. EUROLEGA PRESEASON
- OPEN TOURNAMENT. Kinder Bologna
19.35 AUTOMOBILISMO. MINI COOPER
ENDURANCE KART. Tappa di Ala
19.55 CALCIO. ZONA GOL. (R)
20.55 CALCIO. LIGA. 
Villarreal - Deportivo La Coruna
22.55 BASKET. EUROLEGA PREAEASON
- OPEN TOURNAMENT. Maccabi Tel Aviv
0.35 US@ SPORT. Rubrica (R)

12.00 IL CERCHIO. Film drammatico
(Iran, 2000). Regia di Jafar Panahi
13.30 AMERICAN BEAUTY. Film com-
media (USA, 1999). Con Kevin Spacey
15.30 PAZZO DI TE. Film commedia
(USA, 2000). Con Freddie Prinze Jr.
17.00 P GRECO IL TEOREMA DEL
DELIRIO. Film fantastico (USA, 1998).
Con Sean Gullette. Regia di D. Aronofsky
18.25 HOMICIDE. Telefilm. 
19.15 NON UNO DI MENO. Film dram-
matico (Cina, 1999). Regia di Zhang Yimou
21.00 007 - IL MONDO NON BASTA.
Film spionaggio (USA/GB, 1999). Con
Pierce Brosnan. Regia di Michael Apted
23.05 HOTEL DE LOVE. Film commedia
(Australia, 1996). Con Saffron Burrows.
Regia di Craig Rosemberg
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«La musica è un linguaggio universale». Chissà quante
volte l’abbiamo sentito dire. Al punto che chi pronuncia
questa frase ormai sente il bisogno di dire: «È una banali-
tà». Come se stesse per informarci che la palla è rotonda, o
che uno più uno fa due. Un luogo comune, una verità che
non ha bisogno di dimostrazioni. «Tutti sanno che la
musica è un linguaggio universale», si sarebbe tentati di
dire. Il bello è che non è vero. E non solo non è vero: mentre
si aspetta ancora una dimostrazione della verità di questa
affermazione (visto che non ne ha bisogno…), ce ne sono
numerose della sua falsità. Una delle più argomentate ed
eleganti si trova in un saggio pubblicato anche in italiano,
in una raccolta di scritti di Philip Tagg («Popular music.
Da Kojak al Rave», Clueb, Bologna, 1994). Sotto il titolo
di Universali in musica e «musica universale», il musicolo-

go inglese dedica alla memoria del padre – scomparso poco
prima della scrittura del saggio – una riflessione sulle
musiche collegate ai riti funebri, mette in evidenza la loro
enorme diversità nelle culture musicali di vari paesi del
mondo, e conclude che se un fenomeno così comune a tutti
gli uomini e a tutte le culture viene tradotto in espressioni
musicali così differenti, «la nozione di musica come lin-
guaggio universale è non solo un equivoco, ma anche
un’affermazione ideologica». Non bisogna pensare che la
natura e la circostanza dell’argomento tolgano alla scrittu-
ra di Tagg la vivacità e l’asciutta ironia che le sono proprie.
Tanto per cominciare, non senza sarcasmo, viene citato in
epigrafe il testo di un jingle di Mtv: «One World – One
Music». Ed è con un sogghigno che Tagg cita (e noi leggia-
mo) le risposte di un gruppo di studenti invitato a esplicita-

re le sensazioni provate nell’ascolto di alcuni esempi, a
identificare la funzione originaria di diverse musiche, che
solo alla fine verranno rivelate come appartenere tutte
all’universo simbolico e rituale della morte: «Celebrazione,
banchettare, guerra, combattere, rituale, bevanda alcooli-
ca, gruppi, cacciare, lasciarsi andare, Africa, felice, danza
selvaggia, giungla» (musica per una veglia funebre, pigmei
Ba-Benzélé), oppure: «Gioia, contentezza, mare, petardi,
danza, Grecia, arabo, bazar, café» (San pethanò, «Se muo-
io», rebetico, riflessione sulla morte).
Se la musica fosse davvero un linguaggio universale, noi
dovremmo cogliere al volo le inflessioni, ricreare il moto
dei sentimenti che così «spontaneamente» gli uomini e le
donne che appartengono a quelle culture riconoscono. Inve-
ce prendiamo lucciole per lanterne. La musica «esotica»

(ma come fa a esserlo, se è «universale»?) ci sembra tutta
uguale: e non solo quella di culture geograficamente lonta-
ne, dove tutto è diverso, a cominciare dalla vita materiale,
ma anche quella del nostro vicino di casa, se frequenta
generi diversi dai nostri preferiti. Una grande ricchezza di
articolazioni, dai maqamat della musica araba ai raga di
quella indiana, ma anche alle funzioni tonali della musica
classica europea, agli stili di improvvisazione nel jazz, si
appiattisce nell’indistinto per chi non è nato e cresciuto in
quella cultura musicale, per chi non ha imparato a capir-
la. È vero, abbiamo tutti una grande curiosità verso i
suoni, una grande disponibilità a farcene coinvolgere: le
musiche sono creature umane, e forse per questo i disuma-
ni le odiano e le proibiscono. Ma parlano, come tutte le
cose umane, lingue diverse. Babele non le ha risparmiate.m
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LA MUSICA È UN LINGUAGGIO UNIVERSALE? MA QUANDO MAI...
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Roberto Brunelli

P
roviamo ad immaginare, sul modello di certe «Bustine di Mi-
nerva» di Umberto Eco, una storia socio-culturale della musica
scritta, che so, nel 2500 dopo Cristo. Ovvero, scritta con un

distacco siderale, un po’ come capita agli storici dell’arte greca o
bizantina. Ebbene, sui supporti ultra-tecnologici dell’epoca (o forse ci
sarà un ritorno al papiro, chissà), potremmo figurarci un passo del
genere: «A partire dalla seconda metà del ventesimo secolo, conobbe
grandissima fortuna la cosiddetta pop-music. Veicolata dalla crescen-
te (fino ad essere estrema) pervasività dei mass media, si trattò di
un’evoluzione della canzone popolare: anzi, fu il risultato dell’incon-
tro fra tre culture musicali diverse a loro volta intrecciatesi fra loro,
quella folkloristica europea, quella di origine centroafricana, ed il
folklore del continente nordamericano. Ebbene, fu uno dei primissimi
fenomeni “globali”, ed ebbe un profondissimo impatto sociale (inizial-
mente soprattutto fra le giovani generazioni, che conobbero un prota-
gonismo sociale senza precedenti) che a sua volta favorì un’esplosione
creativa formidabile, potenziata, sovente, da nuove strumentazioni
elettrificate. Alcuni individui e, sotto sigle più o meno fantasiose
(scarafaggi, pietre rotolanti ecc), alcuni ensemble, che mietevano im-
mensi successi quasi in tutto il mondo fino a determinare costumi e
scelte politiche del tempo, estendevano successivamente le loro origina-
rie influenze musicali ad ambiti sempre più estesi (dalla musica
classica alla tradizione folklorica indiana, passando dalle prime speri-
mentazioni su strumenti elettronici), pur rimanendo quasi sempre
negli ambiti della forma-canzone. Ebbene, in quegli anni la canzone
pop (espressione estremamente ambigua, che comprendeva esiti arti-
stici anche molto lontani tra loro) arrivò a rappresentare meglio di
qualsiasi altra forma d’arte (grazie anche alla sua immediatezza)
l’universalità di sentimenti anche semplici quali l’amore, l’anelito ad
una pace duratura, l’aspirazione a nuove, più umanitarie, regole di
convivenza sociale. Nei decenni successivi, questa forma d’arte conob-
be una fortissima evoluzione stilistica, moltiplicando nonché intrec-
ciando, al suo interno, numerosissimi generi, e affinando all’estremo
la tecnologia necessaria a questo processo. Un’evoluzione, ci azzarde-
remmo a dire, che giunse rapidamente a una sua fase “manierista”,
che all’epoca da molti fu definita postmoderna, pur senza perdere la
sua incisività popolare, supportata da un’industria ed una commercia-
lizzazione estremamente sofisticata. Risulta veramente bizzarra, oggi,
l’avversione che in molti manifestavano verso la canzone pop, conside-
randola “minore” in quanto, appunto, popolare...» e via favellando.

Ai piedi delle rovine delle Twin towers il mondo, in queste ore, sta
cantando Imagine di John Lennon. Che è, senza dubbio, una canzone
pop. Una canzonetta, secondo alcuni. Un capolavoro, secondo altri.
Quello che vorremmo aggiungere a quanto sostiene il dotto studioso
citato sopra è che la canzone pop è quanto di più liberatorio si sia
prodotto in almeno due o tre millenni di storia, e questo appare
lampante in momenti devastanti come quello che stiamo vivendo.
Cantare, e cantare insieme, e identificarsi in ciò che si canta trasfor-
mando strutture anche semanticamente sofisticate in un sentimento
condivisibile da molti è una grande, grandissima, conquista dell’uma-
nità. In barba a quei menagrami che odiano le canzonette.

La Porta di Dino Manetta

Garbage: siamo umani, siamo pop
Butch Vig, artefice della superband americana: «Melodia più elettronica uguale: cuore»

Con il nostro nuovo disco,
Beautiful Garbage,
abbiamo cercato di fare qualcosa
di aperto, diritto, emozionale...
ma sotto sotto nascondiamo
un universo

‘‘

PREMIO TENCO: GABER E DE GREGORI
TRA I VINCITORI
Giorgio Gaber, Francesco De Gregori,
Franco Battiato e gli Almamegretta
sono tra i vincitori del Premio Tenco, il
riconoscimento assegnato ogni anno ai
migliori dischi italiani. Canzone
dell'anno è «La razza in estinzione» di
Gaber e Luporini mentre De Gregori ha
vinto il premio come miglior album per
«Amore nel pomeriggio» ex aequo con
«Canzoni a manovella» di Vinicio
Capossela; al terzo posto «La mia
generazione ha perso» di Gaber e
«Ferro Battuto» di Franco Battiato,
mentre miglior album in dialetto è stato
quello degli Almamegretta. La
rassegna del Tenco si terrà all’Ariston
di Sanremo dal 25 al 27 ottobre.

Cambiano storia e mondo
ma le chiamano canzonette

Silvia Boschero

ROMA Una vera e propria macchina da pop
songs. Ecco quello che ogni major discografi-
ca desidera ardentemente. Meglio se il grup-
po è capace di una certa longevità. Gli ameri-
cani Garbage rappresentano proprio questo
sogno, ma nel senso migliore del termine:
sono una pop-band leggermente sofisticata,
hanno una front-woman che buca il video
con la sua chioma rosso-scozzese e la faccia
da ragazzaccia (a suo tempo scelta pratica-
mente a tavolino), e sono capaci di riciclarsi
con il tempo che passa. La band perfetta sia
per la Mtv generation che per partecipare
alla colonna sonora di James Bond, per inten-
derci. In più, rispetto ad ogni altro gruppo
che «funziona», vantano come batteri-
sta-produttore l’uomo che ha firmato dischi
per gli Smashing Pumpkins, ma soprattutto
per i Nirvana, il loro epocale Nevermind.
Quell’uomo è Butch Vig, autore anche di
remix per icone del pop come U2 e Depeche
Mode, ma soprattutto deus ex-machina dell’esperienza
Garbage, colui che li ha traghettati nel nuovo disco
Beautiful garbage, uscito in questi giorni.

Butch, ci viene il sospetto che tu sia l’artefice
unico dei Garbage...
No, non è vero. Ormai noi Garbage operiamo in

coro come una vera band, una famiglia, c’è una strana
ed efficacissima chimica tra di noi. Facciamo tutto assie-
me, talvolta ci troviamo in una perfetta simbiosi creati-
va, talvolta quasi ci prendiamo a cazzotti, ma quello che
è sicuro è che non abbiamo bisogno di un produttore.

Però tra i componenti della band, sei quello che
sa come vendere milioni di copie?
No, mi sopravvalutate! C'è sempre qualcosa che

sfugge al calcolo. Se lo sapessi sarei bilionario. Credo
che alla gente comunque piaccia in genere la canzone
classica, la melodia. Poi ci sono cose incomprensibili:
perché ad esempio vendono Britney Spears e le sue
amichette? Io non lo so, o non lo capisco. So però che i
Garbage fanno musica per sé stessi e alle vendite pro-
prio non ci pensano.

Che differenza passa tra il lavoro con i Garbage
e quello di produttore per tutte le band per le
quali hai lavorato?
Il lavoro di produttore mi affascina moltissimo per-

ché mi piace entrare nella testa della band e scoprirne le
loro visioni interne. Con i Garbage è diverso: io sono
coautore, le canzoni vengono da me. È come una mia
creatura, ed è il momento più soddisfacente del mio
lavoro. Per quanto riguarda i Nirvana, beh, quella è
stata una storia pazzesca che mi ha letteralmente cam-
biato la vita. Mi ha anche creato diversi problemi perché
dopo quell’esperienza tutti volevano fare un disco come
quello dei Nirvana. Allora non avevo idea di quello che
sarebbe successo con Nevermind. Credo che siano cose
che succedono una volta sola nella vita. La cosa più
incredibile è la gente che viene da me dicendomi: quel
disco mi ha cambiato la vita. E io non so perché, a parte
il fatto che è un ottimo disco pieno di canzoni dalla
potenza fortissima.

Tornando a «Beautiful Garbage»: è con tutta
probabilità il vostro album più pop. Pieno di

belle canzoni (spesso romantiche) infarcite di
elettronica ma capaci di arrivare dritte al cuore.
Sono d'accordissimo. E la semplicità era ciò a cui

aspiravamo. Abbiamo cercato di farlo semplice senza
superprodurlo, è aperto, diretto, emozionale. Quello
che abbiamo sempre voluto, e con un pizzico di elettro-
nica, non invadente che renderemo anche dal vivo usan-
do i samples, i campionatori.

Shirley Manson, la cantante, si è buttata a capo-
fitto in una manciata di testi autobiografici e
introspettivi.
Ha scritto tutte le liriche, ma anche le melodie. Per

lei questo disco rappresenta moltissimo. Ha avuto pro-
blemi di salute durante il tour di Version 2 che fortunata-
mente si sono risolti. Ma la paura le ha fatto vedere le
cose della vita in maniera diversa. Questo approccio si
sente nei testi che ha scritto. In generale essere stati
quasi tre anni in tour ci ha aiutati a crescere come
gruppo e a capire i nostri obbiettivi. Siamo una pop
band, perché vergognarsene? Ma sotto nascondiamo un
universo.

Chi nella band è il più razionale?
Assolutamente io, credo che questa attitudine a pia-

nificare e a tenere le redini del gruppo arrivi dal mio
passato, dalla mia famiglia estremamente pragmatica.
Gli altri, Shirley compresa, cambiano umore di conti-
nuo. Credo che avere personalità così diverse però alla
fine giovi all’equilibrio «emotivo» della band!.

Silvia Garambois

ROMA Porta a porta, vicini di casa (l’uno
su Raiuno, l’altro su Raidue), da stasera ci
sono Vespa e Chiambretti. Stessa ora, le
dieci e mezzo circa. «Con il programma di
Bruno Vespa stiamo vivendo la guerra in-
visibile; noi invece abbiamo un nemico
visibile, un nemico di riferimento: ...Bru-
no Vespa»: Chiambretti non si perde la
battuta, dopo le traversie subite dal suo
programma, per l’affondo al giornali-
sta-bellicista. E continua: «Saremo il con-
trocanto di Vespa, che aspetta la guerra da
settimane. Il nostro compito è aspettare
Vespa che aspetta la guerra. Insomma, in
questo programma ci sono tutti gli ele-
menti per un disastro».

E il «disastro» s’annuncia già dalla pri-
ma puntata: dopo che è stata bocciata cla-
morosamente (dal consiglio d’amministra-
zione della Rai e soprattutto dal rumoreg-
giare del Polo) la «striscia» a quattro mani

di Piero Chiambretti e Michele Santoro -
con l’incredibile motivazione che Santoro
poteva far concorrenza a «Porta a porta» -
l’ospite d’onore della serata d’esordio è
proprio lui, Michele Santoro. «Del resto, il
nostro è un programma aperto - insiste
Chiambretti -, Santoro può intervenire
quando vuole, per parlare degli avveni-
menti che incalzano». Le notizie, insom-
ma, in un programma in diretta non pos-
sono stare fuori dalla porta. Carlo Frecce-
ro, direttore della rete, lo spiega in modo
complicato: si tratta di «infotainment», in-
formazione-spettacolo. Un salotto televisi-
vo alla maniera di Chiambretti, che ha
sempre chiamato dei giornalisti come soci
o a fargli da spalla. Ma la nostalgia per il
programma bocciato dal Cda della Rai re-
sta forte: se non si può fare «I gemelli», se
Santoro è stato depennato, Chiambretti,
però c’è. E il titolo, ovvio e provocatorio, è
«Chiambretti c’è».

Roberto Zaccaria, presidente della Rai
e presente alla conferenza stampa di pre-

sentazione del programma, non batte ci-
glio. Dapprima si siede tra il pubblico
(«Mi ci dovrò abituare»), poi dice la sua
su un nuovo possibile capitolo nella baruf-
fa Vespa-Santoro: «Non vedo problemi,
l’importante era non proporre un pro-
gramma tutto d’informazione contro un
altro tutto d’informazione. Mi pare evi-
dente che non sarà così». C’è persino
Giampiero Gamaleri, uno dei consiglieri
Rai più accaniti contro la striscia di Rai-
due, che si augura che il programma possa
«graffiare senza ferire, in un momento co-
me questo in cui il pubblico cerca cose
meno effimere». E che sull’inatteso con-
fronto di stasera Vespa-Santoro, tace. Del
resto, la trasmissione ha scelto la linea del-
la par condicio (quella che non piace al
ministro Maurizio Gasparri) invitando tra
i primi ospiti proprio Gasparri.

Dietro le quinte, com’è noto, c’è an-
che Gianni Boncompagni. Non apparirà
in video, chissà se interverrà «radiofonica-
mente», comunque si farà notare mandan-

do allo sbaraglio, come sempre, uno stuo-
lo di ragazze. Stavolta saranno addirittura
140, un’invasione. Spunto per un’altra po-
lemichetta, contro chi accusa la trasmissio-
ne di avere un taglio «di sinistra»: «L’uni-
ca svolta a sinistra - spiega lo stesso Bon-
compagni - sono le ragazze, tutte universi-
tarie, poco silicone e parecchio sale in zuc-
ca. È il passaggio dalle Letterine alle Lette-
rate». Chiambretti non lascia cadere il te-
ma: «Non saremo la nicchia comunista, la
cellula impazzita: non ci accaniremo con-
tro quello che Grillo chiama il fattore B,
ovvero Bush-Berlusconi- bin Laden».

Il seguito, in diretta da stasera. Il pro-
gramma va in onda tre sere a settimana -
mercoledì, giovedì e venerdì - e avrà co-
me inviati speciali Roberto D’Agostino,
Klaus Davi, Angelo Bucarelli, oltre allo
stilista Renato Balestra. Anche qui, ragio-
ni di concorrenza: se «Striscia la notizia»
ha un falso Valentino, Chiambretti ha un
vero Balestra... La sua chiave, vivaddio,
resta l’ironia.

Franco Fabbri

Il conduttore torna in tv da stasera per tre sere la settimana su Raidue: tra «letterine laureate», le incursioni di Gianni Boncompagni e l’informazione «vera» in agguato

Chiambretti & Santoro uniti contro Bruno Vespa

John Lennon. In alto, i Garbage

riscatti
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

La trama è sorprendentemente simile
a quella di Save the Last Dance, ma
qui non ci sono ballerini. Lei è giova-
ne, bianca,carina, di buona famiglia;
lui è ispanico e studia per diventare
pilota militare. Si conoscono a scuola,
lei lo punta, lui crede che sia uno
scherzo poi capisce che si fa sul serio.
Commedia sentimentale all'insegna -
di nuovo! - del politicamente corret-
to. Attenzione alla ragazza, però: è Kir-
sten Dunst, l'inquietante bambina di
Intervista col vampiro, e sta cre-
scendo davvero bene. In ogni senso.

The
Unsaid
Il sottotitolo è «Sotto silenzio», e pote-
va tranquillamente diventare il titolo.
Unsaid significa il «non detto», ma
potremmo tradurlo, in senso psicoa-
nalitico, «il rimosso»: Andy Garcia è
uno psicologo che non ha saputo «sen-
tire» i problemi del figlio che si è suici-
dato. Questo si traduce in un crollo di
autostima: non sa più essere un mari-
to per la moglie, un padre per la figlia,
un medico per i suoi pazienti. Se la
trama vi ricorda un po’ La stanza del
figlio, non siete lontani dal vero: anche
se il tutto è in salsa hollywoodiana.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Paul, Mick e gli altri - The Navigators
100 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)
sala Duecento Luce dei miei occhi
200 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,10-17,40 (£ 7.000) 20,15-22,30 (£ 9.000)
sala Quattrocento La nobildonna e il duca
400 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 9.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Blow
318 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Bounce
108 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Fast and Furious
108 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 8.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
14,30-16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 11.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Moulin Rouge
350 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 11.000)

sala 2 The Others
150 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 11.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,35 (£ 7.000) 17,50-20,15-22,30 (£ 10.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Save the last dance
120 posti commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

sala 2 The unsaid - Sotto silenzio
90 posti thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-22,20-22,30 (£ 10.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 11.000)
sala Chaplin Paul, Mick e gli altri - The Navigators
198 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,30-16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 11.000)
sala Visconti The Others
666 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Blow
359 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Fast and Furious
128 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Luce dei miei occhi
116 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Blow
600 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)
sala Mignon Fast and Furious
313 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Bounce
316 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00 (£ 7.000) 17,20-20,05-22,30 (£ 10.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 10.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Tornando a casa

drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. Iaccarino, S. Iaccarino
20,15-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 8.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Come si fa un Martini

commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini
16,15 (£ 7.000) 18,15-20,30-22,30 (£ 10.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Codice: Swordfish
1169 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 2 The Others
537 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 10.000)
sala 3 Bounce
250 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)
sala 4 Jurassic Park III
143 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35 (£ 8.000) 18,25-20,30-22,40 (£ 10.000)
sala 5 La maledizione dello Scorpione di Giada
171 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)
sala 6 The Gift
162 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,40 (£ 10.000)
sala 7 Fantasmi da Marte
144 posti fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham

14,50-17,20 (£ 8.000)

Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
19,50-22,25 (£ 10.000)

sala 8 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
100 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,15-17,45 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 10.000)
sala 9 The Others
133 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

14,40-17,00 (£ 8.000) 19,30-22,10 (£ 10.000)
sala 10 La nobildonna e il duca
124 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

14,35-17,10 (£ 8.000) 19,40-22,20 (£ 10.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Eden

drammatico di A. Gitai, con S. Morton, D. Huston, T. Jane
16,30-18,30 (£ 8.000)
Sala riservata
21,00 (£ 8.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Blow
438 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
sala 2 La maledizione dello Scorpione di Giada
250 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Luce dei miei occhi
250 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 The hole
249 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 5 The Gift
141 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 6 Il mestiere delle armi
74 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 10.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

175 posti The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

175 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Je t'aime, je t'aime - Anatomia di un omicidio

di A. Resnais
16,00-20,00 (£ 8.000)
Hiroshima mon amour
di A. Resnais
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Crazy
Beautiful

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rantrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Sabato 6 ottobre ore 21.00 Abelardo e Eloisa di C. Alberico Testi regia di
Roberto Brivio con Federica Brivio, Riccardo Mazzarella, Guido Garlati,
Danilo Ghezzi e gli attori della Compagnia Stabile dell'Ariberto

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.00 e ore 22.30 La cerimonia di Giuseppe Manfridi regia di
Walter Manfré con 40 interpreti

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La cena dei cretini regia di Andrea Brambilla con
Zuzzurro e Gaspare presentato da Fox and Gould Produzioni

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Domani ore 21.00 Trilogia di Belgrado di Biljana Srbljanovic regia di
Massimo Navone con T. Amadio, E. Arigazzi, S. Armetano, I. Bonacossa,
M. Caccia, B. Fornasari, F. Gandossi, C. Peruzzelli, , P. Pierobon, G.
Rossi

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 I monologhi della vagina di Eve Ensler regia di Emanue-
la Giordano con Lella Costa, Agnese Nano, Lucia Vasini

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Due donne raccontano monologhi al femminile di Anna
Scardovelli regia di Anna Scardovelli, Gaia Catullo presentato da Dueddì

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Sabato 6 ottobre ore 20.45 Trittico di danza con il Corpo di Ballo del
Teatro alla Scala, artista ospite Roberto Bolle

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 Il calapranzi di Harold Pinter (suggestioni di René
Magritte) regia di Cristiano Noci con Aram Kian, Mauro Pescio

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Come le stelle di prima mattina di Aleksandr Galin
(traduzione di Milly Martinelli) regia di Michele Rho con Alessandra
Corti, Nicoletta Lenchi, Jennifer Poli, Silvia Mendola, Michele Cipriani,
Ancilia Oggioni, Michele Rho

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 l lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Venerdì 5 ottobre ore 21.15 Omaggio a Louis Armstrong concerto della
Civica Jazz Band Direttore Enrico Intra e Rossano Sportiello

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre. Le prevendite
saranno aperte fino al 12 ottobre.

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Campagna abbonamenti stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 15 alle 18.30

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Sinfonia per corpi soli di Federica Fracassi regia di
Renzo Martinelli con Federica Fracassi, Giada Balestrini, Monica Parma-
gnani

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00 (per le scuole) e ore 20.30 Il giro del mondo in ottanta
giorni riduzione per marionette di Carlo II Colla ed Eugenio Monti Colla
regia di Eugenio Monti Colla con la Compagnia Marionettistica «Carlo
Colla e figli»

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 al lunedi al sabato ore
10.30-13 e 15.30-19. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di otto-
bre.

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 21.00 Ambleto di Giovanni Testori

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Campagna Abbonamenti 2001/2002 dal lunedi al sabato dalle ore 11.30
alle ore 18.30. Infotel. 0258315896. La stagione 2001/2002 inizierà nel
mese di ottobre

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 21.00 Lo sconosciuto di Agatha Christie regia di Rino Silveri
con Cinzia Bregonzi, Marco Alberghini, Michele Airodi, Simona Chiodo,
Desirée Foà, Elena Petrini, Renato Soriano, Alessandro Testa

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 6 ottobre ore 16.00 Peter Pan di James Matthew Barrie regia di
Cosetta Colla con la compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta
Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Domani ore 17.30 Le passioni della conoscenza - la scienza in scena
relatore Giulio Giorello, docente di Filosofia della Scienza, Università
degli Studi di Milano

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 acquisto presso Inteatro
Smeraldo dal lunedi al venerdi dalle ore 11 alle ore 18.30. Per informazio-
ni tel. 02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Natura morta in un fosso di Fausto Paravidino regia di
Serena Sinigaglia con Fausto Russo Alesi

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domenica 7 ottobre in occasione dei quarant'anni di carriera Renato
Bruson baritono musiche di Verdi, Donizetti, Bellini con Carlo Bruno al
pianoforte e gli strumentisti del Teatro alla Scala

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi ore 20.30 Discovery Concert musiche di Varèse, Prokofiev Diretto-
re Riccardo Chailly con l'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

SOCIETÀ DEL QUARTETTO DI MILANO
Via Durini, 24 - Tel. 02.795393
Presso il Teatro Dal Verme: martedì 9 ottobre in programma Concerto
musiche di Bach, Schumann, Beethoven con Gianluca Cascioli al piano-
forte

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Se fossi in te

commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,15-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE

CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,20-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti I cento passi

drammatico di M. T. Giordana, con L. Lo Cascio, L. M. Burruano, L.
Sardo
16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,05-22,30

sala 2 Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Cast Away

avventura di R. Zemeckis, con T. Hanks, E. Hunt
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
17,50-20,20-22,40
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
19,50
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
18,20
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,30-22,50
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,40-22,20
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
19,50-22,10
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,10

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Tabù - Gohatto

drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
16,30-20,00-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,30-17,40-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 9.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
15,45-17,50-20,10-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 9.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,15-17,30-20,00-22,30 (£ 9.000)

270 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,20-17,40-20,00-22,30

270 posti Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,45-18,00-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 13.000)

157 posti La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 9.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
21,00

180 posti Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,30-22,45
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,35
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,20-22,40
Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,10-22,30
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,10
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
22,40
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
17,00-20,00-22,30
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,00-20,00-22,30
La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
17,00-20,00-22,30
La nobildonna e il duca
drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
17,00-20,00-22,30
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
17,00-20,00-22,30
Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
17,00-20,00-22,30
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
17,00-20,00-22,30
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,00-20,00-22,30

The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-20,00-22,30
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,00-20,00-22,30
Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
22,30
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
17,00-20,00-22,30
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
17,00-20,00
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
17,00-22,30
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
20,00
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
17,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,15-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,15-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,10-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,10-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,05-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,10-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
20,30-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance
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Oreste Pivetta

A
driano Olivetti morì nel periodo di car-
nevale, il 28 febbraio 1960, una domeni-
ca, quando a Ivrea si lanciano quintali

di arance come proiettili da una parte all'altra
delle piazze, tra i carri allegorici. Le ultime se-
quenze dell'ultimo reportage televisivo (per la
Rai d'allora) lo ritraevano in cordiale colloquio,
paterno ma timido, con il capitano in maschera
di una milizia cittadina. Nella notte, Olivetti in
treno viaggiava verso Losanna e lo colse un infar-
to. La sera prima era stato a Milano, al ristorante
Savini, per festeggiare l'operazione Underwood:
l'Olivetti era diventata una multinazionale.
Adriano Olivetti aveva appena cinquantanove
anni, chissà che cosa avrebbe potuto ancora offri-
re al paese e quali delusioni ne avrebbe potuto
ricavare. Il bilancio sarebbe stato dalla parte di
queste ultime, giudicando dal silenzio attorno al
suo nome, a una quarantina d'anni dalla morte,
a un secolo giusto dalla nascita. Dai libri di storia
il suo nome sembra sparito. Paul Ginsborg gli
dedica una riga in nota, per ricordare quanto
fosse aumentata la produzione delle macchine
da scrivere: 150 mila nel 1957, 652 mila nel 1961.

A Ivrea, la città in cui nacque e di cui fu
sindaco, la capitale delle sue imprese industriali
e delle sue innovazioni sociali, i quartieri delle
fabbriche, degli asili, della biblioteca, degli allog-
gi per gli impiegati e gli operai, più o meno
attorno all'asse di via Jervis, sono diventati un
museo all’aperto. Camminando, nella prima pia-
nura al di là della Dora, si incontrano muri,
finestre, case, mattoni, antologia dell’architettu-
ra italiana del ventesimo secolo, che Adriano
Olivetti volle per realizzare una sua idea di archi-
tettura: «Architettura è la forma in cui si esprime
una certa società». In quelle strade lavorarono
Luigi Figini e Gino Pollini, Mario Ridolfi, Mar-
cello Nizzoli, Ezio Sgrelli, Roberto Gabetti, archi-
tetti interpreti in vario modo del razionalismo
novecentesco. A loro toccò progettare i luoghi
del lavoro (come le officine San Bernardo, il
palazzo per uffici di via Jervis verso Castellamon-
te), le case d'abitazione di via Carandini (di Ga-
betti, le più singolari forse per la pianta semicir-
colare, settanta metri di raggio, un'unica facciata
in vetro e alluminio), l'asilo d'infanzia di Canton
Vesco. «La bellezza - diceva ancora Olivetti - è
un momento essenziale dell'animo umano. Sen-
za la bellezza l'uomo non è completo». Ovvia-
mente, Adriano Olivetti coltivava una concezio-
ne molto spirituale della bellezza, che era senti-
mento, cultura, riflessione, solidarietà.

Tra le tante fabbriche che aveva da mostra-
re, andava fiero soprattutto di una biblioteca. In
mezzo a quei libri si sentiva a suo agio: con i
suoi, ce n’erano cinquantamila, «per educare i
giovani alla comprensione della cultura». Accan-
to ai libri, le riviste, ottocento titoli, da Aut aut a
Esprit a Domus e Casabella, e poi i giornali. Leg-
gono anche i suoi operai, gli chiese uno dei suoi
tanti intervistatori. Fiducioso rispose: «Certo
che leggono anche i miei operai». Evidentemen-
te in quel momento gli parve di aver raggiunto
un traguardo. Spiegava come, quand'era ragazzo
tredicenne, il padre, Camillo, lo mandasse in
fabbrica per conoscere il lavoro. Non gli piaceva:
«Facevo fatica, la mente vagava. Non capivo co-
me si potesse stare tante ore nello stesso posto».
Olivetti tornava spesso in fabbrica, soprattutto a
macchine ferme: «Quando le macchine sono fer-
me si capisce meglio il problema nostro, che
consiste nel conciliare l'uomo con la macchina».
«Non esiste una ricetta», aggiungeva. Lui ne spe-
rimentò qualcuna, cercando quell'equilibrio nel-
le condizioni materiali, che favorissero una re-
sponsabilità collettiva, una piena democrazia, lo
sviluppo delle personalità attraverso la politica,
il lavoro e la cultura, cioè la scuola . La sua città
ideale era ricca di scuole. L'asilo era la prima
tappa della formazione. Poi veniva la costruzio-
ne di un mestiere, poi la pratica del lavoro, che
era sì condizionato dai ritmi e dalla ripetitività,

ma che chiedeva ancora gesti pressoché artigia-
nali. Basti pensare che in una macchina da scrive-
re, ogni braccio dei martelletti che reggono le
lettere veniva adattato a mano secondo la parti-
colare curvatura della tastiera.

Lewis Munford scrisse di Olivetti che «le sue
doti di pensatore sociale sono quelle che hanno
lasciato la traccia più importante». In realtà il
giudizio non tiene conto della complessità della
figura di Olivetti, che volle tenacemente essere
quello ed anche altro. Fu subito antifascista e nel
1926 fu con Ferruccio Parri e Carlo Rosselli sulla
macchina che conduceva verso il porto di Savo-
na e verso la salvezza Filippo Turati. Nel 1943 fu

arrestato e finì a Regina Coeli. Raccolse nell'indu-
stria l'eredità paterna, l'eredità di uno straordina-
rio innovatore. Tornata la libertà si impegnò nel
movimento di Comunità. Sostenne le più inte-
ressanti esperienze in campo sociale, si circondò
di intellettuali. Operò non solo a Ivrea, ma si
misurò con altri problemi di quell'Italia: in Basi-
licata ad esempio per conto dell'Unrra Casas, di
cui fu vicepresidente, nominato da Fanfani, se-
guì la costruzione del villaggio di La Martella.
Scrisse, creò con Bobi Bazlen una casa editrice.
Ad Ivrea, divenuto sindaco, promosse la creazio-
ne della lega dei comuni del Canavese, in un
progetto di pianificazione dal basso. Fu presiden-

te dell'Istituto nazionale di urbanistica. Sarebbe
stato destinato alla sconfitta, come fu sconfitta
Comunità, quando come un partito qualsiasi si
presentò alle elezioni nel 1958 (venne eletto lui
solo, come capolista, ma cedette il posto a Fran-
co Ferrarotti). Voleva che il suo movimento di-
ventasse l'ago della bilancia nella svolta di centro-
sinistra del nuovo parlamento.

Il disastro elettorale fornì il conto di quanta
ostilità incontrasse la sua pragmatica volontà di
dare corpo ad una azione riformatrice forte, an-
corata ai valori della cultura e della giustizia
sociale. I suoi nemici furono i democristiani, ma
anche tra i comunisti la diffidenza fu tanta. L'uto-
pia di Olivetti morì con lui. Lavorando, scriven-
do, amministrando, aveva cercato di introdurre
non tanto principi quanto prassi ragionevoli:
Olivetti era un laico che credeva nell’intelligenza
e nell’operosità. Quarant'anni dopo la sua mor-
te, un secolo dopo la sua nascita, molte delle sue
parole sembrano svanite. Pensiamo ad esempio
a termini come pianificazione o programmazio-
ne: scomparsi dalla scena e dal vocabolario. Ama-
ramente ci resta l'anacronismo dell’avventura di
Adriano Olivetti, un industriale che non sogna-
va solo profitto in una società che vive di quello.

IL SONNO DELLA RAGIONE GENERA ELEFANTINI

Il nichilista Panebianco. «Scettica e ipocrita. Pronta all’intesa
col Nemico». Panebianco si cala l’elemetto contro L’Islam sul
Corriere. E fustiga l’Europa, corrosa da una tabe nichilista: «Un
bel po’di relativisti di destra e di sinistra si è assunto la rappre-
sentanza di quella parte dell’opinione pubblica europea che
non vuole storie e che è pronta a barattare princìpi in cambio
di tranquillità». E chi sarebbero questi sobillatori di viltà? Casa-
rini & Agnoletto, isolatissimi nei loro schematismi? Franco
Cardini, che ha osato distinguere tra gli Islam? Oppure Igor
Man? Che del pari distingue tra Corano, Califfati e leggi islami-
che? E perché mai tutta questa ottusa furia illiberale in un
liberale, che dovrebbe rifuggir come la peste manicheismo e
ossessione del nemico interno? «Gaffes di Berlusconi a par-
te...», scrive ancora il Professore. Ma non capisce Panebianco
che sono proprio i suoi ragionamenti a legittimare quelle gaf-

fes? Strano accecamento infantile. In questo Mullah politolo-
go. Urla contro gli untori nichilisti e filoislamici. E non si
accorge così di pervertire gli universali princìpi di libertà per
cui si batte, a ideologia di parte. A cruda civiltà dell’Occidente.
Relativizzandoli, e degradandoli a isterica Crociata. Il vero
nichilista? È Panebianco.
Il broker Ferrara. «Tutti si innamorano delle lunghe barbe dei
martiri e dei loro magnifici stracci, e gli impiegati della Morgan
Stanley che ci danno da mangiare, ci vestono, riscaldano, com-
prano le medicine... che crepino sotto le torri». Ma cos’è questa
di Giuliano Ferrara sul Foglio? Guerra psicologica? Istigazione
all’odio di massa? Dove ha letto l’elogio delle barbe? E dove
mai s’anniderebbe in Italia la gioia perfida per il massacro?
Fuori i nomi. E poi, se è lecito, davvero i broker della Morgan -
che muovono su e giù i flussi finanziari - ci danno da mangiare

più di quel che non faccian tutti quelli che lavorano nel mon-
do? Il sonno della ragione genera mostri. Anzi, elefantini.
Piccola fatwa. «In America puoi pregare il Dio che ti pare ma la
cultura è quella americana. O ti adatti e ti integri, oppure te ne
vai. Ed è giusto che sia così». Piccola dose didascalica di intolle-
ranza. Ce la somministra Andrea Pamparana. In formato rubri-
ca sul Giornale. Si sente occidentale, il Pamparana. E scambia
gli Usa per lo Yemen.
Gustavo. «...L’occidente non può usare nemmeno la parola
“atomica”? È un serio invito (n.d.r. per i paesi fiancheggiatori
del terrore) a capire che l’aria è cambiata». Chi non è cambiato
affatto invece è lui, Gustavo Selva. Alias Belva, come lo chiama-
va il grande Fortebraccio. Incubo ricorrente, così imperversava
sul Giornale di mercoledì scorso. Diteci che è soltanto un
brutto sogno...
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Ennio Flaiano
«Quaderno 1967-1972»

I capolavori
oggi
hanno i minuti
contati

Marco Masciaga

«D
i mio padre Adriano ricordo molto bene gli occhi -
racconta Anna Olivetti - erano un po’ gelidi, ma
molto penetranti. Era come se quello sguardo tra-

passasse le persone per poi involarsi più in là: per permettergli di
continuare a pensare alle cose che aveva in mente». «Occhi simili
li ho visti solo nel gran ritratto del Che Guevara allo sbarco
all’aeroporto di Avana - scrive Valerio Ochetto nelle primissime
pagine della sua biografia sull’industriale - tutto divide i due
personaggi (...) salvo quegli occhi. Occhi dei grandi visionari...».
Ma non era solo la piccola Ivrea a spingere lontano lo sguardo di
Adriano Olivetti. Anche nel corso delle frequenti discese a Roma il
suo sguardo non perderà mai la sua caratteristica vaghezza. «Era a
piedi; andava solo, col suo passo randagio; gli occhi perduti nei
suoi sogni perenni… - annota Natalia Ginzburg nel suo Lessico
famigliare - era vestito come tutti gli altri, ma sembrava, nella
folla, un mendicante; e sembrava, nel tempo stesso, anche un re».
Di mendicanti, o anche di semplici persone in cerca di aiuto,
Adriano Olivetti aveva una certa esperienza: «Quando uscivamo
in macchina - ricorda la secondogenita Lidia - trovavamo sempre
qualcuno che lo stava aspettando fuori dal cancello del nostro
casale di Banchette, vicino a Ivrea. Erano anni difficili, la guerra
era alle porte e queste persone chiedevano una casa, un lavoro, dei
soldi... E lui non si sottraeva mai. Ascoltava tutti».

«Sono anni di cui conservo alcuni ricordi, ma non tantissimi -
prosegue la figlia - forse perché allora non riuscivo a cogliere la
straordinarietà della famiglia in cui stavo crescendo: agli occhi di
una bambina tutto sembrava naturale. Quando andavo a trovarlo
in azienda, quella che mi colpiva di più erano le biciclette degli
operai che al fischio delle sirene invadevano via Jervis. Noi bambi-
ni avevamo l’autista, ma non era raro che la sera mio fratello
Roberto, papà ed io andassimo al cinema in bicicletta».

Quella dell’apparente normalità è una costante nei racconti
degli eredi di Adriano Olivetti. A proposito degli intellettuali che
hanno sempre ruotato intorno alla famiglia e all’azienda, la terzo-
genita Anna ricorda: «Non trovavamo che ci fosse nulla di strano
nel frequentarli. Era come se facessero naturalmente parte della
nostra vita». «A Ivrea, Geno Pampaloni, Renzo Zorzi, Egidio

Bonfante erano di casa: li incontravamo all’Ho-
tel Dora», spiega Lidia. Un tempo salotto buono
della città - frequentato tra gli altri da Lana
Turner, ospite di un canavesano proprietario del
Morocco di Hollywood - oggi l’Hotel Dora è
diventato una banca. «Vedere che cosa è rimasto
a Ivrea di quell’epoca mi fa un certo effetto -
spiega Lidia - tutti quegli uffici vuoti... Mi conso-
la che almeno alcune delle intuizioni di mio
padre non siano andate smarrite, come quelle
sulla settimana lavorativa». Quando l’ultimoge-
nita della famiglia, Lalla, inizierà ad accompagna-
re il padre al lavoro, il sabato, si troverà innanzi
uno spettacolo ben diverso da quello che colpì
anni addietro la sorella maggiore. Questa volta a
conquistarsi un posto nei ricordi della bambina
non sono la folla degli operai in bicicletta e le
sirene dei turni, ma il vuoto e il silenzio: nel
1957 l’Olivetti aveva realizzato, prima in Italia,
la settimana di 45 ore e tutti i sabati erano diven-

tati festivi. In quegli stessi anni, le dipendenti in procinto di
partorire si vedevano riconoscere nove mesi di aspettativa a fronte
dei due previsti dalla legge.

Benché nel dopoguerra alcune cose cambino - Adriano si è
risposato e la famiglia si è trasferita nella nuova casa di Montenava-
le, non lontano dagli stabilimenti - il ritratto dell’imprenditore
che emerge dai racconti dalla figlia più piccola, Lalla, non è troppo
distante da quello tratteggiato negli anni della guerra dallo sorelle
maggiori: Geno Pampaloni rimane un habitué di casa Olivetti
(ora con Franco Ferrarotti) e Adriano, pur rimanendo molto
indaffarato cerca di far crescere la figlia nella stessa atmosfera di
normalità goduta dalle sorelle maggiori. «Mi sarebbero occorsi
diversi anni - spiega Lalla - per avere coscienza sia della grandezza
che delle ombre del carattere di mio padre: per esempio spesso
non si dice che era una persona che di rado cambiava idea,
convinto com’era della bontà di ciò che faceva». Un ritratto che
coincide con quello tracciato da Matteo Olivetti, nipote di Dino,
uno dei cinque fratelli di Adriano: «Credeva moltissimo in se
stesso, quasi fosse convinto di avere ricevuto un’investitura divina
per cambiare il mondo. Esercitava una forma di controllo su tutti
i suoi fratelli e, fatta eccezione per Massimo con cui aveva rapporti
piuttosto conflittuali, la cosa era accettata apparentemente di
buon grado. L’ho sempre immaginato, sulla base dei racconti dei
nonni, come un bravissimo despota, un convinto democratico
tremendamente egocentrico. Come Adriano amava dire alla picco-
la Lalla: “Ognuno ha i difetti delle proprie qualità”».
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Domani e dopo, 4 e 5 ottobre, Ivrea
ricorda con un convegno internazionale e
una mostra la figura di Adriano Olivetti,a
un secolo dalla nascita. La mostra, curata
da Patrizia Bonifazio e da Paolo Scrivano,
si tiene nell’Officina “H” Olivetti in via
Jervis e sarà aperta fino al 4 novembre
(dal martedì al venerdì dalle 15 alle 19,
sabato e domenica dalle 10 alle 13 e dalle
15 alle 19, ingresso gratuito). Un percorso
guidato tra le architetture olivettiane è
stato invece inaugurato nei giorni scorsi.
Il convegno si aprirà domani mattina alle
ore 9.30, con gli interventi tra gli altri di
Laura Olivetti, presidente della
Fondazione Olivetti, Adriano De Maio,
Rettore del Politecnico di Milano, Bruno
Lamborghini, amministratore Olivetti e
presidente archivio storico Olivetti.
Seguiranno relazioni di carattere generale
di Renzo Zorzi e Giovanni Maggia, mentre
Carlo Olmo e Marcello Fabbri
illustreranno i tempi del convegno e della
mostra: Adriano Olivetti e la città
dell’uomo, la città dell’uomo nella società
della conoscenza. Tra i numerosi
interventi, sono previsti quelli di Jean
Louis Cohen (Istituto francese di
Architettura), di Fulvio Irace, Luciano
Gallino, Donatella Calabi (il primo giorno)
e di Giuseppe Campos Venuti, Saskia
Sassen (università di Chicago), Giorgio De
Michelis, Richard Sennet.
Il 5 e 6 ottobre, infine, ancora nella
Officina “H” di via Jervis, Laura Curino,
Mariella Fabbris e Lucilla Giagnoni, con la
regia di Gabriele Vacis, metteranno in
scena “Adriano Olivetti”, un testo della
stessa Curino e di Vacis, ricostruzione
della biografia dell’imprenditore.

Bruno Gravagnuolo

mostra e convegno‘‘ «Quegli occhi capaci
di guardare lontano»

Quarant’anni dopo la morte
a un secolo dalla nascita
le sue parole sembrano

ingiustamente dimenticate

Pianificazione
programmazione
forma e bellezza:
un industriale
che non sognava
solo il profitto

Adriano Olivetti
e, sopra,
lo scalone
della direzione
della Olivetti
ad Ivrea.
La fotografia
è tratta
dal volume:
«Prometeo,
luoghi e spazi
del lavoro»
(Electa-Sipi)

gli eredi
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I l Corano in Germania è esaurito in tutte le libre-
rie. E sebbene la comunità turca in territorio

tedesco sia numerosa, appare evidente che l’interesse
per il testo sacro dei musulmani sia in realtà generale
. Il commento di Die Zeit in prima pagina sull’inser-
to «Literatur» è accompagnato da numerose recensio-
ni di saggi che trattano del fenomeno in Germania, o
di identità islamica, per finire con un volume in
lingua francese interamente dedicato a Bin Laden. Il
«fondo» della rivista tedesca propone una riflessione
sulla difficoltà di farsi una ragione che sia storica o
politica, culturale o economica di ciò che sta accaden-
do. Su ogni giornale o rivista europea ci sono appro-
fondimenti, interpretazioni che strabordano, amplifi-
candosi a dismisura nel nome della ragione, laddove

spesso la ragione latita. O, pittusto, riproduce espo-
nenzialmente le mille ragioni che sottintendono la
minaccia terroristica. Come si è arrivati all’attentato
che ha distrutto le torri? In Germania c’è un rigurgi-
to persino di libri che vengono da lontano. Si legge
Tolkien e del regno del male di Mordor e si legge
Nostradamus, il profeta della sciagura che compare
ogni qual volta ci sia una disgrazia che evidentemen-
te non abbiamo saputo leggere a tempo. Sul comodi-
no sono impilati con i saggi di Huntington e insieme
ad altri libri fortemente anticipatori del disastro, con
l’idea che studiando meglio si arrivi a trovare una
qualche spiegazione del mondo islamico. Quando,
in verità, l’unica cosa che si riuscirebbe a capire è il
nostro problema con l’Islam. O magari, la nostra

reazione davanti all’azione che ci ha messo nel terro-
re e nel panico.
Domandarsi qualcosa sul terrorismo significa tenta-
re di riempire il buco nero del non-sense, dell’insen-
satezza. Parlarne è esorcizzare. Ribaltando Wittgen-
stein, di ciò di cui non si può parlare non si deve
tacere. La parola che scorre incessante dopo l’11
settembre accomuna le democrazie e vuole spiegare
ciò che parole non ha. Di tutti i Corani venduti in
lingua tedesca nella edizione bilingue molti sono sta-
ti aperti dalla parte sbagliata, cioè partendo da ciò
che un occidentale pensa sia l’inizio di un libro.
Naturalmente, per sottolineare l’enorme differenza,
il Corano si deve leggere al contrario, o almeno ciò
che noi reputiamo il contrario. Il problema serio è

dare significato a ciò che a noi non pare averlo. Nel
1916 il filosofo Theodor Lessing intitolava la sua
critica alla modernità Storia del dare significato a ciò
che ne è privo. Sembra la parola d’ordine che apre
ogni porta: escludendo elementi irrazionali e mistici
che non ci appartengono e che ignoriamo, descrive
bene il senso di impotenza sperimentata oggi. Il com-
pito che l’Occidente si è dato mi pare accecato da un
atteggiamento eccessivamente razionale, nel domi-
nio della tecnica e della scienza che ha schiacciato la
follia senza venirne a capo. Non per niente la guerra
che si combatterà sarà tecnicamente sofisticata, elet-
tronicamente strategica per combattere quattro ta-
glierini e l’arma che è più forte di ogni comprensione
per noi: il sacrificio della vita.st
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IN GERMANIA VA ESAURITO IL CORANO
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Pulcinella, dieci cento mille napoletani
Dalle «atellane» ai disegni di Luzzati: un mito e una maschera a più dimensioni

Non rappresenta
l’inerte borghesia
né il popolo del vicolo
né un certo ceto sociale
arrogante: piuttosto è
un cosmopolita

Una sventagliata di macchie di colore
brillanti, gradevoli; una passerella di
figure garbate dalla fisionomia
inconfondibile: quel nasone adunco che
quasi sovrasta la persona, quel corpo
goffo, quella schiena tonda, troppo
tonda. I Pulcinella disegnati da
Emanuele Luzzati si esibiscono fino al 31
ottobre nel foyer del rinnovato Teatro
Ambra Jovinelli (dopo essere passati
nella stupefacente Ala Mazzoniana della
stazione Termini di Roma). Una mostra
messa in piedi dall’Ambra Jovinelli nell'
ambito della rassegna «Faccia da
Comico», in collaborazione con la
società Grandi Stazioni spa, che appunto
gestisce la stazione romana, e l'
assessorato alle politiche culturali del
Comune. Nato a Genova (dove tuttora
risiede), Luzzati, che cominciò a
lavorare in Svizzera, dove si era rifugiato
per sfuggire alle persecuzioni razziali,
ha alle spalle oltre cinquant'anni come
scenografo e più di quattrocento
spettacoli, tra prosa, opere liriche e
balletti. Di lui si è scritto. «Luzzati ha
costruito continuamente dei giocattoli
teatrali perché ama giocare e vuol
tenere ben vivo il bambino che è in lui».
Al suo attivo anche libri per ragazzi,
centinaia di illustrazioni e una serie di
cortometraggi animati, realizzati in
collaborazione con Giulio Gianini. Una
bella retrospettiva ed una mostra di
originali si potranno vedere da oggi fino
al 7 ottobre ai «Castelli Animati»,
festival del cinema d’animazione che si
tiene a Genzano di Roma.

‘‘
– NUOVI ARGOMENTI

numero 15, quinta serie
luglio-settembre 2001, lire 18.000
Il trimestrale fondato nel 1953 da
Alberto Carocci e Alberto Moravia,
attualmente diretto da Arnaldo Cola-
santi, Furio Colombo, Raffaele La
Capria, Dacia Maraini e Enzo Sicilia-
no, contiene una serie di articoli su
«Giacomo Debenedetti e il secolo
della critica». Tra gli autori dei saggi
segnaliamo: Giulio Ferroni, Alfondo
Berardinelli, Giovanni Raboni, Fran-
co Brioschi, Walter Pedullà, Enzo
Siciliano, Angelo Guglielmi, Massi-
mo Onofri, Cesare Segre, Elena Loe-
wethal, Luigi Squarzina, Filippo La
Porta, Arnaldo Colasanti, Andrea
Cortellessa, Raffaele La Capria, An-
tonio Moresco, Elisa Debendetti.

– IL VERRI “nella rete”
numero 16, maggio 2001
lire 25.000
Nella rivista fondata da Luciano An-
ceschi ci sono diversi articoli che
suggeriamo di leggere: «Cyborg-
song» di Edoardo Sanguineti, «Dal-
le ‘due culture’ alla cultura digitale:
la nascita del demotico digitale» di
Lou Burnard, «Questione di caratte-
re» di Pierre Lévy, «Sanguineti tra
Faust e Tristano: la parola all’infer-
no» di Niva Lorenzini. Da leggere
anche il punto «sul multimodale» di
Letizia De Tomasi, «sulla politica in
rete» di Lorenzo De Tomasi, «sulla
sinestesia» di Dina Riccò.

– MICROMEGA
Numero 4, ottobre-novembre 2001,
lire 20.000
La rivista bimestrale diretta da Lu-
cio Caracciolo è dedicata alla globa-
lizzazione, alla violenza e alla demo-
crazia. Segnaliamo: «Dopo Genova,
mentre Manhattan brucia» di Gian-
franco Bettin, Luca Casarini e Massi-
mo Cacciari; «Polizia fascista e poli-
zia democratica» di Carlo Lucarelli e
Maurizio Matrone, «Dialogo tra un
padre e un figlio sulla verità dei fatti
di Genova» di Ferruccio e Adriano
Sansa, «Lagalità arrangiata» di Nan-
do dalla Chiesa e Filippo Saltamarti-
ni, «I due Montanelli» di Federico
Orlando, «Alla Chiesa va bene Milin-
go» di Enzo Marzo, «Berlusconi e le
stragi» di Marco Travaglio.

– IL MULINO
numero 395, maggio-giugno 2001
lire 25.000 lire
In questo numero gli articoli da non
perdere sono: «La Spagna di Az-
nar» di Alfonso Botti, «Una demo-
crazia in cerca di conferme» di Be-
len Barreiro, «Miracolo o industria»
di Juan Carlos Jiménez, «Un paese
‘federale’ che di federalismo parla
poco», «La mafia è sconfitta?» di
Letizia Paoli, «Il processo Andreotti
e la lotta alla mafia», «La voce del
padrino» di Marco Santoro e Rober-
ta Sassatelli, «Capitalismo contro
capitalismo. Dieci anni dopo» di Mi-
chel Albert.

IL “RIFORMISMO” DI VACCA
CON AMATO E D’ALEMA
Sarà presentato oggi alle 17.30 a
Roma, nella Sala Conferenze di
Palazzo Marini (via del Pozzetto
158), il libro di Giuseppe Vacca:
Riformismo vecchio e nuovo
(Giulio Einaudi Editore). Insieme
all’autore ne discutono Giuliano
Amato, Francesco Casavola,
Massimo D’Alema, Rino Formica e
Paolo Mieli. Ripercorrendo la storia
politica italiana dagli anni Venti fino
ai nostri giorni, il libro delinea il
profilo culturale di un partitio
riformista che in Italia ancora non
c’è. Il volume racchiude una serie
di saggi concepiti secondo un
disegno unitario.

mostra e festival
Giuliano Capecelatro

L
ieve e ilare, poco carnale e tanto fol-
letto, il Pulcinella di Emanuele Luz-
zati vola ad abbracciare la luna,

sgambetta con grazia beffarda davanti a baf-
futi carabinieri, che possono accorparsi ed
assumere l'aspetto di un drago; irride con
leggerezza le insegne del potere. È una sim-
patica canaglia che tira di scherma, corre in
motocicletta, strimpella una chitarra e sof-
fia in una trombetta. Un monello irriveren-
te e guastafeste che conosce a memoria il
copione del dileggio. E si cala accondiscen-
dente nell' ultimo travestimento, appronta-
to da Luzzati con il suo tratto elegante.
Lo fa con la degnazione che compete ad un
personaggio illustre ed ingombrante.
Schiacciato, a sua volta, da un luogo comu-
ne duro a morire che lo vuole rappresentan-
te di tutto il genere napoletano. Definizione
tremendamente riduttiva; per i napoletani,
che almeno andrebbero declinati al plurale,
ma anche per Pulcinella. «Troppa grazia,
Voscenza», potrebbe schermirsi l' interessa-
to con la vocetta stridula, sgradevole come
carta vetrata, caratteristica che lo accompa-
gna dalla nascita.
Evento che risale a un bel po' di secoli fa.
Con gli studiosi che tirano in ballo atellane
e fescennini, cioè quanto offriva la piazza
«romana» (Atella, in Campania, era comun-
que Roma) in materia di spettacoli comici e
satirici almeno trecento anni prima di Cri-
sto. Se Pulcinella abbia davvero potuto gu-
stare il passaggio dalla repubblica all' impe-
ro, e magari abbia civettato rispettosamen-
te (ne andava della vita, e lui alla vita ci ha
sempre tenuto) con Nerone, che amava
sciorinare il suo repertorio nei teatri napole-
tani, generosi di compiacenti applausi, non
è dato sapere. Ma è certo che dal diciassette-
simo secolo, affidandosi alla sagoma di Sil-
vio Fiorillo, sale sulla scena. E da lì nessuno
lo smuoverà più. Un successo ed una fama
che valicano i confini del teatro, lo fanno
approdare nel mondo dell'arte, tra musi-
che, poesie e pennelli; e anche Pablo Picas-
so darà il suo contributo immortalandolo
sulla tela.
La fama non rende immuni dai pregiudizi e
dai luoghi comuni; anzi, li attrae. Ed ecco
imporsi l'equazione napoletano-Pulcinella.
Questo «napoletano», in realtà, è un mo-
stro dalle molte teste, ed ognuno ci appicci-
ca quella che gli sembra più acconcia. Una
mitologia che si consolida anche con la
complicità di illustri intellettuali. Il com-
pianto Pier Paolo Pasolini investe, nel suo
Decameron, i «napoletani» di una sorta di
purezza originaria che li renderebbe refrat-
tari all'aura corruttrice della modernità, ri-
proponendo in altre vesti l' ideale del buon
selvaggio. Pulcinella ha qualche grado di
parentela con i napoletani di PPP? Per cari-
tà! Lui di buono e puro non ha nulla, è
tutto malizia, furberia pronta a cogliere al
volo l' occasione per fare i propri comodi.
Scrive Nicola Fano nel suo bello ed acuto
Le maschere italiane (edito di recente da il
Mulino): «Pulcinella è scemo per scelta (...)

sperso in una realtà che egli avrebbe voluto
dominare ma dalla quale finiva sempre per
essere governato». Bene, questo scemo per
scelta quale napoletanità potrebbe rappre-
sentare? Di certo non l'inerte borghesia par-
tenopea, intenta a consumare i suoi riti pol-
verosi da via dei Mille a piazza dei Martiri
fino al confine di via Toledo.

Allora sarà nel vicolo, baluardo del popolo
più autentico, che si rifugia la sua anima?
Ma, a guardare le cose da vicino, la fenome-
nologia del vicolo appare profondamente
modificata. Il «boom» dell' Italia che si ri-
prendeva dalla guerra, sul finire degli anni
Cinquanta, aveva creato un ibrido tra l'eco-
nomia di sussistenza e un embrionale benes-

sere, che allora poteva prendere la forma
del televisore e di un frigorifero accurata-
mente celato ad occhi indiscreti sotto ten-
daggi. Oggi la camorra ha prodotto, in di-
versi esemplari, una mutazione genetica
che ha dato vita ad un ceto sociale arrogan-
te, aggressivo, pacchiano, pronto a buttare
danaro in consumi voluttuari e in beni di
lusso, nella sicurezza di ricostituire con faci-
lità le proprie scorte.
Sarebbe fare un torto al povero Pulcinella,
attribuirgli una qualche consanguineità
con tipi del genere. Lui, che col tempo è
diventato cosmopolita. Allardyce Nicoll (ci-

tato da Fano), studioso inglese del teatro
del Cinque e Seicento, dice un po' somma-
riamente: «Pulcinella fu un buffone senza
carattere.... Questo è il vero motivo per cui
un napoletano afferma che Pulcinella è il
simbolo dello stesso spirito partenopeo, un
francese afferma che Polichinelle è espres-
sione dello spirito popolare parigino, e gli
inglesi hanno intitolato Punch una loro rivi-
sta».
In realtà, il bistrattato Pulcinella è qualcosa
di molto più complesso di una semplice
maschera, di un carattere congelato in eter-
no. Atellane a parte, il capostipite ha più di
un tratto inquietante; è una creatura che
proviene dagli inferi; è sessualmente ambi-
guo; con la città d' elezione ha in comune il
destino legato ad un uovo: Pulcinella nasce
pulcino, da un uovo; la città è votata alla
distruzione se si rompesse l' uovo su cui
poggia, nascosto nelle viscere di Castel dell'
Ovo. La complessità potrebbe spiegare per-
ché quel pulcino resista sulle scene da tanto
tempo, più e meglio dei suoi colleghi, e sia
stato adottato anche fuori dai confini pa-
trii, lontano da Napoli e, soprattutto, da
quel «napoletano» che dovrebbe rappresen-
tare.

le riviste

Valeria Viganò

Antonio Caronia

L’
ucronia è un genere (o sottogene-
re) difficile, perché non solo dise-
gna un futuro possibile, come tutta

la fantascienza (o la narrativa con componen-
ti fantascientifiche), ma lo disegna sulla base
di un passato diverso da quello che noi abbia-
mo conosciuto: destabilizza, insomma, non
solo il futuro e il presente, ma anche il passa-
to. Può sembrare facile affascinare il lettore
introducendo nella storia del mondo una va-
riante possibile, che realizzandosi nel passato
cambia anche il nostro presente, ma non è
così. La banalità è sempre in agguato, l’incon-
gruenza è un rischio che minaccia di togliere
lucidità e coerenza al quadro. In più uno dei

capolavori di Philip Dick è un’ucronia (L’uo-
mo nell’alto castello, a lungo noto al lettore
italiano come La svastica sul sole): ce n’è abba-
stanza per bruciarsi le ali, e infatti l’ucronia,
dentro e fuori la fantascienza, non è un gene-
re molto frequentato.
Wu Ming 5 (al secolo Riccardo Pedrini, ulti-
mo arrivato nella factory dei Wu Ming, i
quattro bolognesi che, firmandosi per l’ulti-
ma volta Luther Blissett, scrissero Q), ha avu-
to coraggio e non si è bruciato le ali. Ha
scritto Havana Glam (Fanucci, pagine 412,
lire 29.000) un’ucronia divertente, ben conge-
gnata, che combina vari generi (com’è d’ob-
bligo in quest’epoca rimescolata: fantascien-
za, thriller, spy story), vari toni (dal dramma-
tico all’umoristico) e vari ingredienti (il viag-
gio nel tempo, la polemica politica, la telepa-

tia, le culture orientali, la musica). Alcuni di
questi ingredienti erano già presenti nel note-
vole romanzo d’esordio di Pedrini (uscito
nel 2000), Libera Baku ora, ma qui sono mon-
tati in maniera differente, con qualche con-
cessione in più (mi pare) alle fasce di pubbli-
co meno esigenti, e un tono meno cupo e
drammatico.
Nel 2045 la terra è condannata. Nel 2022 una
guerra nucleare (la stessa che concludeva Li-
bera Baku ora) ha reso inabitabile l’emisfero
australe; il governo e una parte della popola-
zione degli Stati Uniti vivono sottoterra, men-
tre in superficie imperversano guerriglie en-
demiche. L’opzione di invadere l’America la-
tina e trasferire lì tutta la popolazione non
risolverebbe il problema: prima o poi il fal-
lout coprirà tutto il pianeta. L’unica possibili-

tà è cambiare la storia, convincere il governo
americano del 1945 (Roosvelt e Truman) a
gettare la bomba atomica sulle principali cit-
tà sovietiche, per distruggere l’Urss (progetto
effettivamente accarezzato dagli Usa ma non
realizzato), e quindi impedire le guerre di
Corea e del Vietnam, i movimenti giovanili
anticapitalisti degli anni Sessanta, il tardivo
crollo dell’impero comunista nel 1989 e la
guerra del 2022. Ed è quello che tenta il gover-
no americano del 2045, dal momento che
possiede la tecnologia per i viaggi nel tempo:
il reattore a tachioni Grabowski-Goldbaum.
Così vengono inviati, uno dopo l’altro, tre
temponauti: il primo, inviato nel 1944, muo-
re quasi subito per un incidente imprevisto;
il secondo, che dovrebbe prendere il suo po-
sto, fallisce la missione e decide di restare nel

passato integrandosi nei servizi segreti Usa; il
terzo viene inviato nel 1972 per tentare di
correggere i cambiamenti al continuum spa-
zio temporale determinati comunque dalle
azioni del Secondo Inviato. Qui interviene il
colpo di genio di Wu Ming, e il centro del-
l’azione diviene prima la Giamaica, poi Cu-
ba.
Un’esilarante coppia di agenti segreti cubani
(uno dei quali, Diego Dieguez Torres, DDT,
preso in prestito da un romanzo di Daniel
Chavarria) e un’affascinantissima mulatta,
colonnello dell’esercito, si trovano alle prese
con una imprevedibile destabilizzazione:
quella indotta dalla diffusione a Cuba del
rock’n’roll, nella figura di un David Bowie
che abbandona il personaggio di Ziggy Star-
dust non per aprire (come avvenne nella no-

stra realtà) un «periodo berlinese», ma un
«periodo cubano». Il tutto si intreccia con le
azioni del diabolico Larsen (il Secondo Invia-
to) e del terzo Inviato (di cui il lettore ignora
sino alla fine l’identità) fino al tesissimo fina-
le, che ovviamente non riveliamo.
Documentatissimo, al punto da rendere diffi-
cile al lettore distinguere i dati reali dalle
invenzioni, Havana Glam è una macchina
narrativa ben oliata anche se complessa, che
soddisfa il gusto degli amanti del romanzo
d’azione e d’avventura ma serve, in fondo, a
dimostrare due tesi care ai Wu Ming: che
«non esiste alcun eterno ritorno dell’uguale»,
che la storia è un continuo gioco di possibili;
e che l’informazione e la cultura popolare
sono fattori di conflitto sociale spesso più
determinanti delle armi e della politica.

In libreria «Havana Glam» di Wu Ming 5 (il gruppo letterario degli ex Luther Blissett) un divertente romanzo che combina fantascienza, thriller e spy-story

I nostri agenti all’Avana per salvare il mondo dal rock’n’roll

Uno dei molti
Pulcinella
disegnati da
Emanuele Luzzati
(nella foto accanto)
esposti nella mostra
al Teatro
Ambra Jovinelli.
A Lele Luzzati
e Giulio Gianini
è dedicata anche
una retrospettiva
sul loro
cinema
d’animazione
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S tavano nelle sacche da viaggio di frati e sacer-
doti che andavano a predicare nelle «fazen-

das» di quel paese sconfinato che è il Brasile, o
legati alla sella del cavallo di esploratori e avidi
avventurieri arrivati dal Portogallo col sogno di un
improbabile Eden, o accanto alla povera mercan-
zia dei mulattieri in cammino per rifornire gli
sperduti villaggi dell'entroterra.
Quei piccoli tabernacoli di legno, sorta di cappella
o di altarino personale in miniatura, permettevano
le pratiche religiose a chi si trovava lontanissimo
da chiese e luoghi di culto, erano la presenza mate-
riale della divinità, la protezione contro le insidie e
le paure di sentieri difficili e isolati. Li avevano
introdotti in Brasile i marinai dei vascelli portoghe-

si che affrontavano la tremenda incognita dell'ocea-
no, e col tempo erano entrati nelle abitudini delle
popolazioni locali, proliferando nelle capanne con-
tadine e nelle dimore dei signori, finché il talento
creativo degli intagliatori indios si era fuso con
quello degli artigiani lusitani del barocco materia-
lizzandosi in una straordinaria varietà di forme
lignee destinate alle espressioni del culto.
Prima fase di un «melting pot» culturale che avrà
poi altri sviluppi nel processo di colonizzazione
del Brasile.
Minuscoli tabernacoli da viaggio del '700, taberna-
coli da elemosiniere che accompagnavano i que-
stuanti, da alcova perchè stavano nelle camere ma-
trimoniali e venivano trasmessi di madre in figlia,

da salone con raffinate immagini di santi, cilindri-
ci o a cartuccia, a nicchia o a ciondolo, con o senza
presepio, risplendono di colori nelle sale storiche
di Palazzo Bricherasio a Torino per la mostra «Ora-
tori brasiliani. Oggetti di fede», che allinea una
settantina di pezzi provenienti dalla collezione An-
gel a Gutierrez del «Museu do oratorio» di Ouro
Preto, nello stato di Minas Gerais. Concepiti senza
troppe pretese estetiche, solo per soddisfare esigen-
ze di religiosità, molti sono in realtà vere e proprie
opere d'arte.
Già esposti al Louvre e a Ginevra sotto l'egida
dell'Unesco, è la prima volta che giungono in Ita-
lia. Di particolare interesse è la parte della rassegna
aperta fino al 7 ottobre) che illustra l'influenza

africana nelle forme della religiosità coloniale. I
discendenti degli schiavi che insieme agli scultori
autoctoni avevano lavorato, soprattutto nell'Otto-
cento, ad altarini più grandi, da appendere alle
pareti o agli angoli delle strade, vi hanno lasciato
un'impronta netta delle loro tradizioni originarie:
tra le immagini coloratissime di santi scolpite all'in-
terno di questi tabernacoli afro-brasiliani si posso-
no trovare monili o disegni che rinviano all'idea
dell'amuleto; a volte, sull'esterno delle ante, sono
intagliate o dipinte maschere nere in cui sembra
evidente la reminiscenza di lontani rituali africani.
Un aspetto significativo della commistione di cul-
ture e di etnie in Brasile, multiforme anche nelle
manifestazioni esteriori di fede.an
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Apocalisse, le parole ci salveranno
Come «elaborare» la catastrofe che ci minaccia? Le profezie di Nancy, Berdijaev, Florenskij

Alle radici dello scontro
tra universalismi:
capitalismo-socialismo
religione-ateismo
E oggi Islam
Occidente

L’ansia millenaristica
di un mutamento
epocale non è
un fenomeno tipico
soltanto del passaggio tra
1900 e 2000

‘‘‘‘

FRANCESCO DI GIORGIO MARTINI:
UN CONVEGNO AD URBINO
Proseguono a Urbino le celebrazioni
per il quinto centenario della morte di
Francesco di Giorgio Martini. Una
serie di convegni in onore dello
scrittore, pittore, scultore e architetto
rinascimentale si svolgerà l’11, il 12 e
il 13 ottobre. L’iniziativa, promossa
dal Comune di Urbino, è il frutto della
collaborazione di tre regioni (Marche,
Umbria e Toscana) e di 11 comuni
(Urbino, San Leo, Sasso Corsaro,
Cagli, Cortona, Gubbio, Fossombrone,
Mercatello sul Metauro, Mondavio,
Urbania e Jesi). Il convegno, intitolato
«Francesco di Giorgio alla corte di
Federico da Montefeltro», ospita
esperti provenienti da tutto il mondo.

Alberto Leiss

L’
Apocalisse e il Diavolo, il Nuovo
Medioevo e la crisi dell’Impero.
Queste parole e queste immagini

radicali, anzi, abissali, hanno fatto irruzione
nel nostro lessico quotidiano, veicolate ov-
viamente dai media, ma pronunciate e evo-
cate anche dagli uomini, come Bush, che
reggono le sorti del mondo. È stato detto e
ripetuto ormai infinite volte - mentre sugli
schermi scorrevano ogni minuto daccapo
quelle tremende sequenze - che il crollo del-
le torri di Manhattan chiude un’epoca del
mondo e ne apre un’altra. Che niente reste-
rà come prima. L’idea di un «passaggio
d’epoca» però era già in circolazione da qual-
che tempo, e non solo per l’ovvia coinciden-
za di una finesecolo con il cambio di un
millennio. Anche alla vigilia dell’anno mille,
come si sa, l’Occidente medievale fu attra-
versato da cupe profezie sulla imminente e
meritata fine del mondo.
Ma le profezie contemporanee si sono nutri-
te di analisi politiche, sociali, culturali e an-
tropologiche più che religiose. Almeno in
apparenza. È stato sicuramente il crollo del
sistema di potere sovietico, dopo l’89, ad
alimentare le teorie sulla «fine della storia».
Ma anche intellettuali distanti da Fukuyama
hanno descritto «svolte epocali». Il ruolo
dell’America nel mondo attuale è paragona-
to nel citatissimo - anche se non ancora
tradotto in italiano - Empire di Negri e Har-
dt a quello della Roma imperiale. Il filosofo
Jean Luc Nancy - in un testo pubblicato su
Lettera internazionale - vede invece nella
contemporaneità globalizzata una trasfor-
mazione simile a quella che, dopo Carlo
Magno, segnò la fine della civiltà medievale
in Europa. Il femminismo italiano, descri-
vendo anni fa la «fine del patriarcato» pro-
dotta dalla rivoluzione femminile, ha parla-
to anch’esso di un «cambio di civiltà».
È possibile che la terrificante tragedia di
New York e di Washington, con il suo im-
menso potere emotivo e mediatico globale,
abbia permesso di nominare collettivamen-
te qualcosa che era già avvenuto. Ma questo

«avvenimento», per essere compreso, va mi-
surato probabilmente su un tempo molto
più lungo di quei terribili 18 minuti trascor-
si tra il primo e il secondo impatto sulle
Twin Towers. L’ansia millenaristica di un
mutamento epocale infatti non è un feno-
meno tipico del passaggio tra ‘900 e 2000.
L’immagine del «tramonto dell’Occidente»
e quella, per così dire speculare, dell’avven-
to di un «Nuovo medioevo», ci riportano
infatti ai primi decenni del secolo che abbia-
mo alle spalle. L’anno scorso ha suscitato
interesse e qualche discussione la ripubblica-
zione, dall’editore Fazi, a cura di Massimo
Boffa, del libro che rese noto negli anni 20
Nikolaj Aleksandrovic Berdjaev, intitolato
appunto Nuovo Medioevo. Un testo veemen-
te, a tratti quasi visionario, che l’intellettuale
cristiano russo scrisse nel 1923 a Berlino, un
anno dopo essere stato esiliato dal regime
sovietico. Una requisitoria contro il sociali-
smo reale prodotto dalla rivoluzione, ma
più ancora contro la cultura occidentale,
rinascimentale e umanistica, sostenuta da
una radicale spinta alla libertà, ma colpevole
di avere preteso un mondo senza Dio, di cui
le teorie di Marx, innestate sulla tradizione
nichilista e apocalittica della cultura ottocen-
tesca russa, non sono che l’esito estremo.
Dal punto di vista originale del suo cristiane-
simo libertario e aristocratico, Berdjaev pro-
fetizza l’avvento di una «notte» - il Nuovo
Medioevo - che per quante sofferenze potrà
produrre, inaugurerà una «nuova epoca reli-
giosa». Il volto «demoniaco» della rivoluzio-
ne comunista è un tragico annuncio di que-
sta nuova epoca. E Berdjaev, che si era consi-
derato anche un «socialista cristiano», se ne-
gli anni venti profetizza già il fallimento del-
l’esperimento comunista e il precipizio del-
l’Europa nella «barbarie», di fronte al nazi-
smo si riavvicinerà alla Russia di Stalin. Del
resto non aveva mai pensato che fosse possi-
bile una restaurazione dell’«ancien régime».
Il suo libro terminava con queste parole:
«Popolo apocalittico, il russo non può realiz-
zare un regno umanitario del “giusto mez-
zo”: può realizzare solo la fraternità nel Cri-
sto o il cameratismo nell’Anticristo. Se non
esiste fraternità nel Cristo, che regni allora il
cameratismo nell’Anticristo. Il popolo rus-
so ha posto questa alternativa, con una po-
tenza straordinaria, di fronte al mondo inte-
ro».
La riscoperta di Berdjaev - forse un piccolo
sintomo dell’inquietudine che precedeva
più o meno consapevolmente la catastrofe
newyorkese - è proseguita quest’anno con la
pubblicazione da parte di Bruno Mondado-
ri, a cura di Mauro Martini (98 pag. 18.000
lire), di un altro suo breve saggio, scritto
ancora in Russia nel 1918 - Gli spiriti della

rivoluzione russa - che anticipa temi e consi-
derazioni contenuti nell’ultima parte del
Nuovo Medioevo, ma in chiave più lettera-
ria. Sono i grandi scrittori russi, Gogol,
Tolstoj e Dostoevskij, i profeti e gli evocato-
ri dei caratteri umani e spirituali che anime-
ranno la rivoluzione. Soprattutto l’autore
dei Fratelli Karamazov e dei Demoni ha vi-
sto e descritto l’abisso che stava aprendo il
diffondersi degli atteggiamenti rivoluziona-

ri, ma intrisi di nichilismo e di tensioni apo-
calittiche, tra la gioventù e l’intellighentzia
russa. Il saggio di Berdjaev si apre con gli
stessi versi di Puskin che Dostoevskij pre-
mette ai suoi Demoni: «Ci siamo smarriti.
Che dobbiamo fare? Il diavolo ci mena, a
quanto sembra, facendoci errare all’impaz-
zata». Al testo di Berdjaev è premessa una
introduzione di Gustav Herling, datata
1968, che aggiorna il termine «spiriti» con

«spettri» - un demone che ritorna e riappa-
re - e si chiude con una speranza ottimistica
sulla capacità del popolo russo di «cospirare
in difesa della verità».
Come si vede siamo già all’interno dell’at-
tuazione di profezie - dalla storia del «dissen-
so» alla parabola di Gorbaciov, a Putin - che
stiamo tutt’ora vivendo senza sapere bene a
quali esiti porteranno, e il demonio, con le
sue coorti di potenze malefiche, è ben pre-
sente sulla scena.
Sulle pagine di questo giornale Paolo Fabbri
ha tentato una difesa controcorrente, se
non del «demonio» - gran produttore di
disordine - almeno del «diavolo». Che è
quella figura opposta al «simbolo» (dal gre-
co, unisco, metto insieme) che appunto, di-
vide e separa. Uno spirito dialettico, dun-
que, di cui non si potrebbe fare facilmente a
meno senza rinnegare la gran parte della
cultura critica che concorre a formare que-
sta famosa civiltà occidentale.
D’altra parte un «teosofo» amato da Berdja-
ev come Jacob Boehme - il teologo mistico e
ciabattino che visse in Germania a cavallo
tra ‘500 e ‘600 - diceva che la presenza abissa-
le del diavolo è necessaria all’ordine divino e
alla sua dinamica, altrimenti sarebbe il Nul-
la.
Le malefatte delle diavolerie dialettiche e
rivoluzionarie, però, non possono essere fa-
cilmente esorcizzate. E per una gerarchia
diversa tra simboli e diavoli è illuminante la
lettura di un altro «spirito russo» ecceziona-
le, una vita intellettuale per certi versi paral-
lela e speculare a quella di Berdjaev. Parlo di
Pavel Florenskij, scienziato, esteta e teologo
ortodosso, che insegnò anche nelle accade-
mie sovietiche, ma fu poi perseguitato dallo
stalinismo e fucilato nel 1937. Florenskij ave-
va studiato la fisica e la matematica moder-
na, ma aveva poi scelto di dedicarsi alla
teologia credendo nella possibilità di rinno-
vare la tradizione ortodossa. Se il crisitianesi-
mo russo di Berdjaev guarda a occidente,
quello di Florenskij guarda a occidente ma
per tornare a oriente.
È uscita recentemente una breve raccolta di
suoi saggi sotto il titolo Il valore magico della
parola (edizioni Medusa, 105 pagine 29.000
lire, a cura di Graziano Lingua, 2001) in cui
la funzione del simbolo è valutata sicura-
mente più_ di quella del diavolo, che non
viene quasi mai nominato. Il simbolo è
«una realtà che è più di se stessa» e che
consente la conoscenza del mondo nei suoi
aspetti anche infiniti. Lo strumento a dispo-
sizione degli uomini è il linguaggio, soprat-
tutto il nome e la parola.
C’è una definizione bellissima: «il linguag-
gio della parola articolata è un mezzo univer-
sale, il pianoforte a coda tra gli strumenti

dello spirito». La salvezza dunque è nella
capacità di nominazione, che per gliuomini
è insieme una ricerca e un processo cultura-
le molto complesso, una tradizione, e un
dono divino che devono essere conosciuti e
riconosciuti.
Si potrebbe azzardare a dire, dunque, che il
diavolo diventa un demone distruttivo
quando rappresenta l’incapacità di nomina-
zione, di riconoscere e fare ordine simboli-
co. Allo scambio delle parole subentra allo-
ra la violenza distruttrice. E questo accade
spesso quando crolla un ordine simbolico
senza che un nuovo ordine sia ancora in
grado di sostituirlo.
Che senso possono avere queste riletture
apparentemente anacronistiche?
La percezione di vivere un «cambio d’epo-
ca» forse deve suggerirci di riandare alle ori-
gini di una grande trasformazione che certo
ha radici in quello scontro tra universalismi
(capitalismo liberale e socialismo sono en-
trambi figli dell’occidente) che si è aperto
dopo la prima catastrofe della guerra mon-
diale con la rivoluzione del 1917, ed è prose-
guito dopo il ‘45 fino all’89.
Oggi l’epicentro spirituale, per dir così, del-
lo scontro si è trasferito dal dilemma inter-
no al cristianesimo, e dal confronto tra una
visione atea e una religiosa del mondo, che
scandagliavano i Berdjaev e i Florenskij, al
confronto con l’Islam, e tutte le altre culture
costrette a fare i conti (conti aperti già da
mezzo millennio) con l’occidentalizzazione
del mondo.
Il nuovo demone impersonato dal terrori-
smo può provocare l’apocalisse - come vie-
ne ormai quotidianamente paventato - di
un nuovo scontro di religioni e di civiltà. A
meno che non si riesca a definire il confine
lungo il quale si «combatte» come una linea
che non passa tra Allah e Javeh, o tra il Bene
occidentale e un Male barbaro e alieno, ma
dentro tutte le nostre civiltà e culture, ogni
nostra singola persona, riconoscendo i no-
mi e i simboli che oggi vacillano, o si sgreto-
lano come le torri di New York, o come
l’immagine della donna negli occhi dei mu-
sulmani, per elaborare nuovi nomi e nuovi
simboli, con le parole che abbiamo.

Pier Giorgio Betti

Un disegno di Pietro Zanchi
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C
ara Unità, la festa naziona-
le di Reggio Emilia si è con-
clusa con risultati positivi

sia politici e culturali che organiz-
zativi e finanziari.
In 25 giorni: oltre un milione di
visitatori, 150 dibattiti, 7,5 miliar-
di di incasso, 40.000 volumi vendu-
ti nella libreria della festa.
Non è stato facile raggiungere que-
sti risultati giacché in questo mese
è successo di tutto: serate di piog-
gia, freddo e grandine; tensioni nel
partito dopo la definizione delle
mozioni; l'azione terroristica a
New York, lo sgomento, la paura e
la conseguente tendenza di tanti
cittadini a restare chiusi in casa.
Ma perché, nonostante tutto ciò,
la festa ha retto così bene?
Essenzialmente per tre ragioni: il
volontariato politico; la presenza
del giornale; il respiro europeo del
programma. È da valorizzare per-
ciò innanzitutto la grande passio-
ne politica espressa da oltre 2000
volontari che con intelligenza e de-
dizione hanno lavorato per realiz-
zare questo evento. Così come ave-
vano saputo fare altrettanti volon-
tari l'anno scorso a Bologna rispon-
dendo alla campagna maliziosa di
alcuni commentatori: "A che serve
la Festa dell'Unità se non c'è più il
vostro giornale?"
Nel corso dell'anno abbiamo dovu-
to affrontare situazioni non certo
facili, ma ce l'abbiamo fatta: L'Uni-
tà è di nuovo nelle edicole e quella
di Reggio Emilia è stata la prima
Festa Nazionale con la nuova Uni-
tà. Tutte le feste di quest'estate han-
no espresso la gratitudine di mi-

gliaia di persone agli editori, al di-
rettore e al condirettore, a tutti i
giornalisti, a tutti i poligrafici per il
nuovo progetto editoriale che sta
avendo successo e sta contribuen-
do a dare un profilo più caratteriz-
zato alla comunicazione politica e
culturale della sinistra e nella sini-
stra italiana.
Sulla stessa lunghezza d'onda si è
collegato l'itinerario di pensiero
posto a base del programma nazio-
nale: "EUROPA, FUTURO, ADES-
SO".
Reggio Emilia fu la prima città a
sventolare il tricolore; da Reggio
Emilia abbiamo parlato d'Europa,
di come pensarla, sentirla, costruir-
la con passione e saggezza. Allar-
gando il concetto di Patria per
coinvolgere tanta gente nello spiri-
to della cittadinanza europea, nell'
integrazione di popoli e di culture.
La festa nazionale dell'Unità, con
il contributo prezioso dei parla-
mentari europei ha così offerto
l'occasione per arricchire la rifles-

sione sulle finalità prioritarie della
politica sul senso di appartenenza
alla sinistra e su cosa significhi og-
gi "essere parte della sinistra euro-
pea" su come i DS dopo la sconfit-
ta elettorale possano riappropriar-
si di un posto in prima fila nella
società.
Nel duplice senso: di ascolto dei
bisogni che emergono in modo
pressante nella comunità e di rispo-
sta chiara e concreta a quei biso-
gni.
Non a caso le feste dell'Unità sono
state da Luglio a Settembre il luo-
go privilegiato della " campagna
d'ascolto" avviata dopo la sconfitta
elettorale di maggio. Una discus-
sione vera con tante critiche e tanti
suggerimenti preziosi non solo nel-
le feste, ma anche attraverso i colle-
gamenti Internet sul sito DS: oltre
3.000 nel mese di luglio e poi in
crescendo dal 1˚ al 23 settembre,
4.500 visitatori giornalieri e

520.000 pagine consultate. Molti
collegamenti Internet da New
York per dire grazie della solidarie-
tà espressa dal popolo delle feste.

I
n effetti quel martedì 11 set-
tembre la Festa ha reagito subi-
to alla notizia degli attentati:

annullando l'iniziativa prevista per
la presentazione delle mozioni con-
gressuali e trasformandola in una
grande "emozione" collettiva di so-
lidarietà verso il popolo america-
no.
I DS uniti hanno saputo dar vita
alla prima manifestazione naziona-
le di massa tenuta in Italia a poche
ore dall'attentato e in tanti centri
grandi e piccoli le Feste dell'Unità
si sono proposte tempestivamente
come luogo di aggregazione di tut-
ti i cittadini che sentivano impel-
lente il bisogno di manifestare. Co-
sì abbiamo potuto interloquire an-
che con tantissimi giovani.

Quella nuova generazione che ha
scoperto la politica attorno al G8 e
al tema della globalizzazione l'ab-
biamo vista ogni sera nei viali della
festa e nello spazio Tunnel gestito
dalla sinistra giovanile. Tutti que-
sti giovani hanno potuto verificare
direttamente lo sforzo in campo
espresso dai DS per intervenire
"adesso" nelle vicende politiche e
contemporaneamente per guarda-
re al futuro, interpretando le novi-
tà sconvolgenti che caratterizzano
oggi lo scenario internazionale.
Ma non ci accontentiamo dei risul-
tati positivi di questa stagione di
feste; vogliamo anzi misurarci su
un " salto di qualità" dei nostri fon-
damentali strumenti di comunica-
zione politica. Riflettendo attenta-
mente sulla loro durata, sulla quali-
tà dei programmi, sulla concentra-
zione degli eventi, sulla migliore
integrazione del circuito, sulla pie-
na valorizzazione dell'intero Siste-

ma nazionale delle feste dell'Unità.
È una riflessione che troverà il suo
appuntamento più impegnativo
nella festa nazionale 2002 che si
svolgerà a Modena. Intanto voglia-
mo vivere con questo spirito di ri-
cerca e d'innovazione alcune feste
già in programma in autunno e
poi la festa nazionale sulla neve
che si terrà a Moena nel gennaio
2002.
Accanto a questo lavoro quotidia-
no vogliamo impostare una rifles-
sione di più ampio respiro per defi-
nire un "Progetto triennale" del Si-
stema teso a sperimentare ed inno-
vare il modello politico-organizza-
tivo, tenendo conto di tutte le mi-
gliori esperienze accumulate a par-
tire da Bologna. Abbiamo il dove-
re di una riflessione coraggiosa sul
ruolo delle Feste giacché siamo
l'unica formazione politica della si-
nistra europea capace di esprimere
in soli tre mesi un circuito di co-
municazione con milioni di don-
ne, di uomini, di giovani.

S
i tratta di un circuito prezio-
so che dobbiamo rendere
sempre più proficuo intensifi-

cando e qualificando sempre di
più la comunicazione politica di-
retta con tanti cittadini.
È una funzione insostituibile che
dobbiamo rendere sempre più in-
cisiva rispetto alla situazione mol-
to grave che caratterizza in questa
fase il sistema delle informazioni
in Italia. Ne abbiamo discusso a
Reggio Emilia parlando di qualità
della televisione e della libertà di
informazione, questioni decisive
di civiltà per il nostro paese.
Vogliamo contribuire a difendere
di più tutti gli spazi di libertà e
per parte nostra impegnarci a mi-
gliorare tutti i nostri strumenti di
comunicazione, a partire dalle fe-
sta dell'Unità.
È chiaro che una riflessione così
impegnativa andrà sviluppata te-
nendo conto del Congresso, dei
suoi risultati politici, del profilo
di partito e dei suoi caratteri di
massa.
Intanto un messaggio forte per il
Congresso è scaturito dall'impe-
gno forte e appassionato del po-
polo delle feste, esposto lì a Reg-
gio Emilia, sotto gli occhi di tutti,
come grande energia positiva,
unitaria, preziosa per la vitalità
del Partito e del suo gruppo diri-
gente.
Con l'Unità il rapporto di questo
popolo continuerà ad essere co-
me in questi mesi di rispetto e di
affetto.
Rispetto per l'autonomia e affetto
per la nuova energia ritrovata.

È un circuito prezioso fatto di milioni di
donne, uomini, giovani. Ma possiamo e
vogliamo renderlo ancora più proficuo

Appello dal mondo della cultura, dell'uni-
versità, della ricerca e dei lavori a soste-
gno della candidatura di Giovanni Berlin-
guer

S
iamo sostenitori della candidatura di Gio-
vanni Berlinguer alla segreteria dei Ds
perché:

1. La sinistra deve ritrovare una sua autono-
ma capacità di proporre valori morali e civili di
fronte ad una società in rapido cambiamento
che richiede scelte coraggiose e non subalterne;

2. I Ds devono spalancare porte e finestre per
rivitalizzare il rapporto tra politica e cittadini e
non rinchiudersi nella torre d'avorio di struttu-
re autoreferenziali;

3. La sinistra deve svolgere nell'Ulivo con più
forza l'opposizione in Parlamento e nel Paese.
Chiediamo un'opposizione intransigente, rico-
noscibile e propositiva;

4. La sinistra deve essere guidata da uomini e
donne che esprimano una modernità culturale
sui grandi temi della globalizzazione, della so-
stenibilità ambientale, della ricerca e della so-
cietà dell'informazione.
Per questo sosteniamo lo sforzo per ripartire
con una sinistra nuova .
Per questo sosteniamo Giovanni Berlinguer

Enrico Alleva, etologo
Caterina Amadio, Presidente Centro Ini-
ziativa Democratica Insegnanti Torino
Mario Andel, Presidente IRSAE Piemonte
Bruna Bellonzi, giornalista
Carlo Bertelli, storico dell'arte
Roberto Bertinetti, docente universitario
Irene Bignardi, giornalista
Vittorio Boarini, direttore Fondazione
Federico Fellini
Achille Bonito Oliva, critico d'arte
Rosi Braidotti, docente universitario
Omar Calabrese, docente universitario
Maurizio Calvesi, storico dell'arte
Adele Cambria, giornalista
Andrea Camilleri, scrittore
Andrea Carandini, archeologo
Giuseppe Chiarante, vicepresidente
Consiglio Nazionale Beni Culturali
Mario Citelli, imprenditore
Michele Conforti, regista
Serena Dandini, autrice televisiva
Piera Degli Esposti, attrice
Gianni D'Elia, poeta
Costantino D'Orazio, organizzatore
culturale
Roberto Della Seta, dirigente nazionale
Legambiente
Federico Enriquez, editore
Guido Fanti, docente universitario
Carlo Flamigni, scienziato

Paolo Flores D'Arcais, giornalista
Carla Fracci, danzatrice
Francesco Garibaldo, direttore
Fondazione "Istituto per il lavoro"
Emilio Garroni, docente universitario
Giorgio Ghezzi, docente universitario
Paolo Giannotti, docente universitario
Laura Grassi, docente universitario,
Elda Guerra, storica
Marziano Guglielminetti, docente
universitario
Umberto Guidoni, astronauta
Margherita Hack, scienziata
Felice Laudadio, giornalista
Walter Le Moli, regista teatrale
Paolo Leon, economista
Sergio Lo Giudice, Presidente Arcigay
Anna Loy, ricercatrice universitaria
Rosetta Loy, scrittrice
Moni Ovadia, attore e scrittore
Luigi Magni, regista
Luigi Malerba, scrittore
Ivano Marescotti, attore
Luigi Mariucci, docente universitario
Mario Martone, regista
Beppe Menegatti, regista teatrale
Gianni Minà, giornalista
Sergio Molinari, psicanalista
Ennio Morricone, compositore
Gabriele Muccino, regista
Karin Munck, direttore fondazione
Prix Leonardo

Mimmo Paladino, artista
Giorgio Parisi, scienziato
Giovanna Pesci, editore
Nicola Piovani, compositore
Maria Giovanna Platone, docente
universitario
Fernanda Pivano, scrittrice
Ludovico Pratesi, critico d'arte
Lidia Ravera, scrittrice
Eugenio Ricomini, storico dell'arte
Amerigo Restucci, docente universitario
Franco Rositi, sociologo
Maria Grazia Ruggerini, ricercatrice
universitaria
Edoardo Salsano, docente universitario
Francesca Sanvitale, scrittrice
Sara Sapegno, docente universitario
Gregorio Scalise, poeta
Furio Scarpelli, sceneggiatore
Ettore Scola, regista
Michele Serra, giornalista
Paolo Sylos Labini, economista
Ettore Sottsass, architetto
Antonio Tabucchi, scrittore
Annamaria Tagliavini, Biblioteca
nazionale delle donne di Bologna
Sandro Veronesi, scrittore
Patrizia Violi, docente universitario

Raccolta di firme effettuata
a cura della mozione

"Per tornare a vincere"

Quando Sud vuol dire cambiamento
GIANFRANCO NAPPI*

Intellettuali per Berlinguer

La libertà dell’informazione
e le feste de l’Unità

C'
é un buco nero nel confron-
to congressuale: il Mezzo-
giorno. Si avverte ancora

una difficoltà a tematizzare una que-
stione che ha pesato non poco nell'esi-
to elettorale negativo del 13 maggio.
Anche qui si é chiuso un ciclo. Eppure,
all'inizio degli anni novanta il Mezzo-
giorno ha rappresentato un punto di
svolta sul piano politico. Dove più for-
te era stato il peso di tutto un sistema
di potere, più forte si fa la spinta per
un rinnovamento politico e morale.
L'emblema del cambiamento diventa
la stagione dei nuovi governi locali .
La spinta si avverte ancora nel 1996,
quando é il voto del Mezzogiorno a
contribuire in maniera determinante
al successo de l'Ulivo. Ancora nel '97 il
rinnovo di tante amministrazioni loca-
li conferma un consenso non intacca-
to. Poi in successione vengono le euro-
pee del '99,le regionali del 2000, le poli-
tiche del 2001 che sommano una scon-
fitta del centrosinistra che attraversa il
Mezzogiorno. Nè naturalmente le vit-
torie in Campania nel 2000 e a Napoli
e Salerno nel 2001 riescono ad inverti-
re questo segno.
Si chiude in questo modo poco meno
di un decennio decisivo nella vicenda
del paese con un mezzogiorno che
sembra tornare alla ricerca di apparen-
temente più rassicuranti approdi e rife-
rimenti.
Come é potuto accadere ciò e su quali
basi si può reimpostare una fase nuova
capace di recuperare la sconfitta deline-
ando una nuova prospettiva per tutto
il mezzogiorno? Il primo punto di ri-
flessione non può non investire l'espe-
rienza di cinque anni di governo del
centrosinistra mentre potrà essere op-
portuno tornare specificamente sulla
politica e i suoi soggetti nel mezzogior-
no di questi anni.
La nostra esperienza di governo ha te-
nuto dentro di sè insieme un elemento
di forza ed uno di grande debolezza
nell'approccio ai problemi del Mezzo-
giorno. L'obiettivo raggiunto dell'ag-
gancio dell'euro ha rappresentato la
scelta che ha consentito di tenere uni-
to il paese assicurando al Mezzogiorno
la possibilità di vivere da protagonista
la costruzione europea come il nuovo
terreno su cui dare risposta a problemi
strutturali, antichi e nuovi, del suo svi-
luppo e della sua prospettiva. Da que-
sto punto di vista il centrosinistra ha
accumulato un merito storico che in
nessun modo può essere sottovaluta-
to. E però, proprio nel momento in
cui si dischiudeva una prospettiva per
il Mezzogiorno esso ha smesso di di-
ventare elemento centrale di riferimen-
to nell'agenda politica del paese. Que-
sto é il fondamentale elemento critico
che va indagato. La fine delle politiche
di intervento straordinario accompa-
gnatasi al crollo del vecchio sistema di
potere ha lasciato il campo ad una

spinta fortissima nel Mezzogiorno a
intraprendere prospettive di sviluppo
'autocentrate', 'autodeterminate': do-
po gli anni degli interventi dall'alto e
dell'assistenzialismo si é trattato di un
fatto positivo e di grande valore. La
stagione dei nuovi governi locali si é
giovata di questa spinta e al tempo
stesso l'ha alimentata e le ha dato un
rappresentanza politico-istituzionale.
Questa spinta si é tradotta anche a trat-
ti nello stesso Mezzogiorno nella indi-
cazione di una illusoria prospettiva: il
Mezzogiorno può farcela da solo; ba-
sta che si superi ogni elemento di cen-
tralismo ed ogni impaccio burocratico
e poi , territorio per territorio, troverà
la strada della propria affermazione.
La giusta rivendicazione di un protago-
nismo in alcuni casi ha portato a sotto-
valutare l'esigenza di strategie perteci-
pate nazionali e sovranazionali di indi-
rizzo senza le quali in un mercato glo-
bale il protagonismo del 'locale' é desti-
nato a soccombere.
L'esperienza dei patti territoriali e dei
contratti d'area, della programmazio-
ne negoziata più in generale ha rappre-
sentato una delle strumentazioni che
ha cercato di modellare pratiche istitu-

zionali e utilizzazione di risorse capaci
di rispondere a quella spinta positiva.
Ad oggi occorre dire che ciò che rima-
ne di queste esperienze sono la straor-
dinaria attesa suscitata, le straordina-
rie energie mobilitate, ma anche gli
scarsissimi risultati prodotti dentro
una congerie di passaggi burocratici
ed in un sostanziale disinteresse dell'ul-
tima fase dei governi di centrosinistra.
Tutta la spinta prodotta nel Mezzogior-
no nella parte centrale degli anni 90 é
stata vista con diffidenza,non é stata
accompagnata e sostenuta da necessa-
rie e coerenti politiche nazionali. Cosa
c'é al fondo di un atteggiamento del
genere? È emerso un tratto del riformi-
smo democratico e della sinistra nel
rapporto con i nuovi termini della que-
stione meridionale che ha esattamente
impedito di vedere la 'questione'. Ha
prevalso una visione dei problemi del
mezzogiorno come problemi prevalen-
ti di 'arretratezza' dello sviluppo, di
'crescita' ritardata immaginando che il
riavvio di un meccanismo generale di
crescita per il paese, di per sè avrebbe
determinato, nell'incedere della mo-
dernizzazione, la soluzione di quel 'ri-
tardo' nello sviluppo dando così rispo-

sta anche ai problemi del Mezzogior-
no. Ha prevalso nella sostanza una vi-
sione 'quantitativa' dello sviluppo che
si é mostrata incapace di misurarsi con
tre grandi questioni di qualità. In pri-
mo luogo questa visione non ha sapu-
to intercettare e dare forza alla spinta
che si era prodotta nel Mezzogiorno,
come abbiamo visto. Ciò ha portato a
sottovalutare proprio uno degli effetti
principali indotti dai meccanismi di
globalizzazione: il protagonismo del
'locale'. In questi anni, tale protagoni-
smo ha scavato anche nel Mezzogior-
no che certo non si presenta come un
tutt'uno indistinto dal punto di vista
delle caratteristiche e della qualità del-
lo sviluppo. Sono cresciute domante
di qualità del vivere, del lavorare, del
fare impresa che in tale quadro sono
rimaste spesso senza risposta. È questa
comunque la base per non subire la
prospettiva fedralista come mera rispo-
sta all'estremismo che rompe l'unità
del paese della devolutrion leghista . Il
federalismo come nuovo terreno del
meridionalismo, dunque. Il valore dell'
appuntamento del 7 ottobre sta anche
in ciò .
In secondo luogo questa visione non é

riuscita a fare i conti con le contraddi-
zioni più di fondo del modello di svi-
luppo italiano che concentra al nord
la domanda di lavoro e al sud l'offerta
con una disoccupazione strutturale,
diffusa e che coinvolge oramai più ge-
nerazioni. Si é immaginato che la poli-
tica di incentivi generalizzati potesse
essere utile ad un riequilibrio mentre
nessuna terapia d'urto sul piano della
formazione e del lavoro é stata costrui-
ta per il Mezzogiorno.
In terzo luogo si sono sottovalutate le
implicazioni e le conseguenze della
moneta unica,della fine delle stagioni
delle svalutazioni competitive, sulla
struttura economico-produttiva pre-
valente del mezzogiorno chiamata a
compiere uno sforzo straordinario,
dentro il vincolo europeo,d i trasfor-
mazione delle sue tradizionali ragioni
di competitività (più bassi salari, pro-
duzioni tradizionali,s carsa innovazio-
ne di processo e ancor di più di pro-
dotto, economia sommersa e forte pre-
senza dell'indotto dell'economia cri-
minale...),convinti , appunto,che di
per sè la regolazione autonoma del
mercato del lavoro e dei prodotti, in
un riavvio della modernizzazione,

avrebbe risposto a questi problemi. È
aperto il tema della costruzione di una
nuova missione produttiva per il Mez-
zogiorno nell'ambito della costruzio-
ne europea.
Si tratta di immaginare il futuro del
mezzogiorno non come proiezione, ri-
veduta e corretta, del proprio passato
produttivo ma come progressiva e de-
cisa ricollocazione delle sue capacità
lavorative e imprenditoriali nei nuovi
scenari economici che per impulso
delle nuove tecnologie e del ruolo cen-
trale del sapere nel lavorare e produr-
re impongono una capacità competiti-
va sempre più legata alla qualità, alla
diffusione delle innovazioni e alla loro
applicazione anche a settori considera-
ti maturi, alla ricerca continua.
Il non venire meno e anzi il crescere di
una economia in nero e sommersa nel
mezzogiorno, come a dire il vero an-
che in altre aree del paese, non parla
tanto di un rigurgito di arretratezza
che si proietta nel futuro quanto di un
adattamento di componenti fonda-
mentali del sistema economico-pro-
duttivo incapaci di vincere la sfida del-
le innovazioni e che assumono come
riferimento competitivo non i punti

forti dell'economia ma i paesi più de-
boli ed extraeuropei.
Senza mutare dunque nel profondo la
'composizione sociale' dell'economia
e della produzione del mezzogiorno la
tendenza obiettiva sarà anche per una
deregolazione dei rapporti di lavoro.
Se il baricentro della competizione é
riferito alla qualità ne deriva anche
l'esigenza di una valorizzazione del la-
voro e della sua creatività. E ne conse-
gue anche la possibilità di aprire la
lotta per il riconoscimento di un nuo-
vo campo di diritti del lavoro. Se il
baricentro della competizione é riferi-
to ai costi allora ne deriverà una pres-
sione fortissima per contenere costi e,
dunque, diritti del lavoro.
Anche su questo negli anni di governo
del centrosinistra sono vissuti spezzo-
ni di intervento, intuizioni, prime rea-
lizzazioni: niente però che assomiglias-
se ad un grande progetto capace di
mobilitare energie e risorse, di porre il
lavoro al centro insieme al mondo dei
saperi e a quella impresa che pure nel
mezzogiorno é cresciuta che vuole ac-
cettare fino in fondo la sfida del cam-
biamento. In ogni caso é da qui che si
riparte. Emergono anche immediata-
mente i punti prioritari nell'azione di
opposizione democratica al governo
Berlusconi che esprime una linea poli-
tica gravida di conseguenze negative
per il mezzogiorno ed il paese. Da un
lato, tornano spinte neocentraliste nel
rapporto con regioni ed enti locali,
dall'altro viene avanti una idea derego-
lativa nei rapporti di lavoro come nei
confronti dell'ambiente e del territo-
rio che insieme agli alti costi sociali
prefigura una visione di modello com-
petitivo e di sviluppo opposto a quello
necessario al paese per reggere la sfida
della nuova Europa. E in questa dire-
zione vanno le stesse proposte avanza-
te sui meccanismi di incentivo.
Anche da tutto ciò emerge quanto sia
decisivo che la sinistra sia pienamente
in campo. Nelle drammatiche vicende
di queste giornate successive all'11 set-
tembre non può non proporsi anche
una riflessione sulle prospettive del
Mediterraneo,già al centro delle conse-
guenze della irrisolta questione palesti-
nese, e sugli scenari che si aprono per
l'Europa mediterranea e per il Mezzo-
giorno. Occorrerà non rinunciare ed
anzi rilanciare una iniziativa istituzio-
nale, politica, culturale, di cooperazio-
ne tendente a scongiurare ogni idea
folle di scontro di civiltà, occidente
contro oriente, occidente contro
islam, nord contro sud.
Una follia del genere lungi dal contra-
starli alimenterebbe tutti i terrorismi e
proietterebbe immediatamente l'Italia
ed il Mezzogiorno dentro una linea di
scontro ingovernabile.

* Segretario Unione regionale
della Campania

PINO SORIERO
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Le debolezze del Governo imperiale
Segue dalla prima

Contro ogni pronostico otto
Presidenti di regione eletti dal Po-
lo contro i sette del centrosinistra.
Fin da allora aveva smesso di parla-
re della sua futura vittoria elettora-
le perché il solo parlarne poteva
porla in dubbio. Aveva comincia-
to a ragionare del futuro governo,
dei ministri da piazzare in questo
ministero invece che in quello se-
condo le attitudini degli uomini di
cui dispone. Un gioiello di comuni-
cazione, volta a consolidare la sua
leggenda, che secondo lo schema
di Margherita Yourcenar, costrui-
to per un lontano predecessore del
Cavaliere, l'imperatore Adriano
(secondo secolo dopo Cristo), è
"un riflesso luccicante, bizzarro fat-
to per metà delle nostre azioni, per
metà di quel che dice il volgo".

Ora però, passata la sbornia
elettorale, i primi gesti politici del
suo governo destano non poche
perplessità perché legati da un in-
quietante filo rosso che li tiene in-
sieme. Vi si faccia caso. Ha comin-
ciato Bossi, durante l'estate, con la
sua devolution. Infischiandosi del
referendum sul federalismo, che

era ormai un atto dovuto, ha pre-
sentato agli italiani un preludio di
riforma costituzionale - pochi arti-
coli anticipati dai grandi giornali
italiani - in cui il Senatur intende
estendere ai consiglieri regionali
una sorta di impunità permanen-
te. Una scelta da governo teocrati-
co di cui, per altre, più dolorose
vicende, si parla in questi giorni. I
consiglieri regionali nella versione
bossiana potrebbero offendere
chiunque; lo status istituzionale of-
frirebbe loro, non in dipendenza
della "funzione" espletata, ma in
dipendenza della loro semplice esi-
stenza in vita, un'aureola di immu-
nità permanente. Sempre in quegli
articoli - se uno come Bossi si met-
te di buzzo buono che cosa non si
può fare in soli pochi articoli - il
capo della Lega vuole trasformare
la Corte costituzionale in un orga-
no corporativo di emanazione re-
gionale, per di più eletto a maggio-
ranza semplice. Passato qualche
mese, la Camera ha dovuto votare
il falso in bilancio, un testo di leg-
ge che tocca direttamente alcuni
processi del capo del governo.
Tempo poche settimane ancora e
la Camera si è ripetuta con la legge
sulle rogatorie internazionali, alcu-

ne delle quali potrebbero riguarda-
re anche amici stretti del premier.

Ora, diciamo la verità, sul pia-
no politico la sequenza degli avve-
nimenti con un unico filo condut-
tore appare folle. Siccome sono tra
i pochi che non si è mai accodato
al dileggio che dal versante di sini-
stra ha investito in questi anni il
Cavaliere non sono sospetto di pre-
giudizi nei suoi confronti. Vorrei
però capire meglio cosa gli è capita-
to in questi mesi, a cosa si deve
questo rivoluzionario mutamento
di strategia, che rischia di fargli per-
dere molte simpatie nell'opinione
pubblica. C'è chi afferma - ed è la
versione più malevola - che la pres-
sione esercitata su di lui da alcuni
amici è davvero forte. Più sempli-
cemente penso che la fretta nel li-
cenziare questi delicati provvedi-
menti legislativi sia da attribuire
alla sua tentazione di piegare la po-

litica ad una forsennata efficienza
aziendalistica. Altri ancora ritengo-
no che il Cavaliere ha voluto ri-
schiare provvedimenti impopolari
nei suoi primi cento giorni per ave-
re poi davanti a sé un tempo scon-
finato per poter recuperare i con-
sensi perduti. Può essere che sia
così e che Berlusconi, dopo aver
messo sul conto tutti i possibili
contraccolpi politici, abbia fatto
ancora una volta centro. Ma non
penso che sia così. Sono tanti i ri-
schi che corre chi fa politica. Esisto-
no alcuni atteggiamenti che l'opi-
nione pubblica non sopporta. Pen-
so all'arroganza derivante da un
uso irridente del potere, alla ric-
chezza che spunta improvvisa e
plateale all'ombra della politica, (il
crollo della Dc e del Psi negli anni
90 è opera di "Mani pulite" ma
occhi attenti ne avevano avvertito,
qualche anno prima, il presagio in

quelle grandi barche ancorate pi-
gramente nei porti della Sarde-
gna) alla volgarità del parvenu,
ma c'è un elemento, uno solo, che
l'opinione pubblica non solo non
sopporta ma non riesce a perdona-
re al politico: l'impunità. La sensa-
zione che ci possa essere un gover-
no, oppure un personaggio che,
per quanto ricco, per quanto inve-
stito dallo scintillio di un grande
consenso, possa dare l'impressio-
ne di vivere in un paese dell'Occi-
dente "legibus solutus", produce
effetti devastanti nella psicologia
del cittadino comune. Sbaglia Ber-
lusconi se pensa che tutto alla fine
si tiene nel nostro paese grazie al
suo carisma. In politica i nuovi
scenari possono dischiudersi mol-
to più velocemente che nelle azien-
de. Cerchiamo di intravederli,
uno per uno. Primo. La maggio-
ranza del Polo è stata battuta alla

Camera su di un provvedimento
per il quale - vero o no che fosse -
era diffusa l'impressione che inte-
ressasse molto al leader della Cdl.
Proprio per questo lo schiaffo è
stato bruciante. Una ferita non fa-
cile da rimarginare. E, nessuna illu-
sione, i voti di dissenso, che devo-
no comprendere anche alcune si-
gnificative assenze dall'aula al mo-
mento del voto, sono venuti da
tutti i partiti della maggioranza,
inclusa F.I.

Secondo. La magistratura ri-
schia su questo voto di ricompat-
tarsi. Non so dire se è un fatto
positivo per chi nello stesso tem-
po è imputato e deve governare.
In questi anni, come ha ammesso
domenica anche Violante sulla
Stampa, "ci sono stati eccessi giu-
stizialisti". Alcuni Pm di maggior
peso, in alleanza coi media, hanno
fatto passare l'dea nel paese che
l''nteresse pubblico dovesse essere
soddisfatto dall'accusa più che dal
successivo giudizio. Un'aberrazio-
ne. Negli ultimi tempi, però, si era
creato un certo equilibrio tra magi-
stratura inquirente e magistratura
giudicante, che sembrava favorire
discorsi e giudizi più sereni sui te-
mi della giustizia. Dubito che in

futuro sarà ancora così.
Terzo. Il rapporto con il Presi-

dente della Repubblica, che Berlu-
sconi, dopo l'esperienza difficile
maturata con Scalfaro, aveva cura-
to con maniacale attenzione ri-
schia di deteriorarsi. Si sa quanto
Ciampi sia sensibile agli umori del-
le Cancellerie e della stampa euro-
pee.

Riflessione finale. Di fronte ai
pericoli che i nuovi scenari com-
portano, il capo del governo ri-
schia di indebolirsi molto. La clas-
se dirigente del Polo è quella che
è. La poca qualità di cui dispone-
va, Berlusconi l'ha portata al go-
verno. In quest'ultimo dibattito
sulle rogatorie internazionali si è
avvertita una dismisura preoccu-
pante tra le ragioni esposte dal cen-
trosinistra e quelle esposte dal cen-
trodestra. Certo la causa non era
facile da difendere, ma la classe
dirigente, quella vera, emerge nei
momenti di difficoltà. Oggi, in pre-
senza della guerra al terrorismo, è
possibile che molti conflitti, molte
contraddizioni restino sopite.
Pronti però ad esplodere appena
si presenterà un'occasione propi-
zia nel corso dei cinque anni della
legislatura.

Referendum e Tg2
Clemente J. Mimun, direttore Tg2

Caro Direttore, leggo sul suo giornale di ieri il seguente
titolo: la Margherita, il tg2 invita a votare no. Pubblicate
una dichiarazione di Carla Mazzuca che ci accusa di infor-
mazione scorretta rispetto al referendum. A questa presa
di posizione è seguita immediatamente la replica del diret-
tore del telegiornale che invita l’esponente della Margheri-
ta a non confondere tra un tg e l’altro e a non affermare il
falso inventandosi che il Tg2 ha iniziato solo ieri l’altro a
occuparsi della consultazione. Siete stati solleciti a pubbli-
care le accuse, ignorando la replica. Se pretendete di dare
ad altri lezioni di correttezza cominciate col dare l’esem-
pio. Controllando avreste appreso che dal 17 settembre ad
oggi il Tg2 ha mandato in onda 41 servizi sul referendum,
ascoltando i pareri di 54 esponenti politici.

Chiarimento per Berlusconi
Emergency

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi in Senato ha
parlato di «un medico integerrimo ma di confuse idee,

che non saprebbe scegliere tra gli Stati Uniti e l'Afghani-
stan.
Noi -ha aggiunto - tra la grande democrazia americana ed
una teocrazia violenta che costringe le donne al silenzio e
alla segregazione, noi abbiamo già scelto e definitivamen-
te».
Secondo agenzie di stampa il Presidente del Consiglio si
riferirebbe a Gino Strada che ha dichiarato «io non mi
sento più americano di quanto non mi senta afghano».
Emergency, di cui Gino Strada fa parte, sta con gli indifesi,
con le vittime civili delle guerre; non ha mai preso posizio-
ne in favore o contro qualche Governo o Paese.
Una vita persa americana ha lo stesso valore assoluto della
vita di un cambogiano, di un iracheno, di un italiano.
Con la «teocrazia violenta» della quale parla il Presidente
del Consiglio, Emergency ha avuto molte difficoltà per il
rispetto che nell'ospedale di Kabul abbiamo voluto fosse
portato alla dignità e al lavoro delle donne.
Il rispetto integrale dei diritti dell'uomo proclamati nel
1948 (non votati dai paesi arabi musulmani) è stato e
costituisce un criterio fondamentale del comportamento
di Emergency.
Chiediamo che questa precisazione sia intesa esclusiva-
mente per quel chiarimento che vuol essere: siamo assolu-
tamente estranei e contrari a qualsiasi guerra, anche di
parole.

La Chiesa Valdese non ha vescovi
Luisa Nitti, Roma

Caro direttore,
il suo giornale è certamente tra le testate più attente alla
complessità delle presenze religiose in Italia diverse dalla
cattolica. Proprio per questo ci dispiace rilevare che sia il
1˚ che il 2 ottobre, negli articoli di Gianni Marsilli con i
rappresentanti delle diverse comunità di fede della Capita-
le, il pastore valdese Paolo Ricca viene definito «vescovo».
Non ho bisogno di precisare che la Chiesa valdese, che si
colloca all’interno della tradizione calvinista e presbiteria-
na, non ha vescovi ma solo pastori. Non è pignoleria, ma
un’informazione realmente pluralista deve essere attenta
anche ad apparenti «dettagli» che però esprimono l’identi-
tà, la storiae la vita di una specifica comunità di fede.
Rinnovandole i complimenti per la sua testata e coi miglio-
ri auguri di buon lavoro, la saluto cordialmente.

La grande lezione della Storia
Carlo Talamucci, Sesto S. Giovanni

Cara, bentornata, Unità,
non so se i tuoi lettori si sono accorti del grande, inestima-
bile servizio culturale che svolgi con i «paginoni» sulla

storia della fine del fascismo (25 luglio) e degli avvenimen-
ti che portarono all’inizio della Resistenza armata (8 set-
tembre). Da parte mia ho deciso di farne una pubblicazio-
ne rilegata, un vero saggio di storia, che donerò alla Biblio-
teca scolastica di un liceo o di un’altra scuola media supe-
riore della mia città.
Invito altri lettori, soprattutto quei testimoni della lotta
partigiana che durante le manifestazioni del 25 aprile ven-
gono invitati dalle scuole come «testimoni», a fare altret-
tanto. Proviamo a pensare quanto sia utile allo sviluppo
della conoscenza della storia, avere un giornale come
l’Unità.
Ma discutiamo di questo anche nel dibattito congressuale.
Saluti, il Partigiano Carlo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

IL PORNO DEL GATTO IN BOTTIGLIA

Maramotti

Un amico sincero, l’altro giorno,
mi ha inviato un messaggio urgen-
te in posta elettronica. L’e-mail ori-
ginale era intitolata «brutti bastar-
di», e conteneva una petizione da
sottoscrivere immediatamente per
fermare un crimine, così diceva il
testo, molto alla moda. Un crimine
indecente commesso sulle pelle dei
gatti inermi, si diceva ancora. In
nome della tradizione bonsai giap-
ponese che afferma l’estetica della
miniatura. In che modo? Grazie a
un contenitore di vetro, non più
grande di una bottiglia. Sì, pare sia
davvero una moda avere in casa un
gatto in bottiglia. Un gattino vero,
un gatto vivo, intendiamoci. Un
gattino che diventi così un sopram-
mobile da piazzare accanto a un
vaso Venini e al videoregistratore,
magari. Un gattino pulito pulito,
giusto perché come vuoi che possa
sporcarti la casa se lo tieni prigionie-
ro dentro un barattolo? Un gattino

imprigionato lì dentro, come fosse
il vecchio veliero costruito da un
povero ergastolano. Così pensavo
io, al limite dello sdegno. Lo chia-
mavo gattino, non per vezzo, piut-
tosto perché le povere creature,
una volta imprigionate all’interno
del contenitore, non avrebbero più
avuto modo di crescere. Gatti dav-
vero bonsai, dunque. Non restava
altro che controllare di persona al
sito www.bonsaikitten.com. Certo,
che ho controllato, e mi sono subi-
to apparse tutte le istruzioni neces-
sarie per diventare anch’io un cri-
minale sincero, un criminale aman-
te dei gatti, o semplicemente un
complice di coloro che di questa
pratica oscena avevano fatto un’atti-
vità economica, certamente redditi-
zia se, come diceva il messaggio e la
petizione ricevuti, si trattava di pra-
tiche in voga, anzi, di «must» del
momento. Anzi, per fedeltà estre-
ma riporto qui alcuni frammenti

della segnalazione: «Il messaggio in
questione serve a raccogliere firme
per bloccare l'affare di una società
giapponese che vende gatti imbotti-
gliati (vivi assolutamente coscienti)
e la cosa peggiore che la sta facendo
diventare una moda in Usa. Questo
signore giapponese mette il cuccio-
lo del gattino in una bottiglia di
vetro con una sonda che penetran-
dolo da un buco che viene pratica-
to al posto dell´ano (quest’ultimo
viene sigillato con la colla!!!), ha
un'uscita fuori per liberarsi dall'uri-
na e le feci. È una vera atrocità per
il povero animale. Vi prego di aiu-
tarci firmando, perché è una moda
che sempre più prende spazio a
New York, Cina, Indonesia e Nuo-
va Zelanda. Quello che stiamo cer-
cando di fare è raccogliere delle fir-
me in tutto il mondo per non per-
mettere a questa società giappone-
se di continuare con questa vergo-
gna... e mandare queste firme ad

una società che protegge gli anima-
li in Usa e Messico».

Dimenticavo, l’allarme, secon-
do il messaggio, partiva dal Messi-
co, da tale Ana Checa, il cui indiriz-
zo nel web è: anacheca@hotmail.
com.

Stavo per mandare l’adesione
senza pensarci due volte, per nulla
rassicurato dal distico del sito - «De-
dicato a preservare la per lungo tem-
po persa arte della modifica del cor-
po degli animali domestici», quan-
do... (a proposito: volendo, si pote-
va addirittura «conformare» il vo-
stro gatto, a patto che non abbia
superato le prime settimane di vita,
la ditta però non rispondeva di un
eventuale decesso della bestiola du-
rante il trasporto) stavo appunto
per inviare la mia adesione, quando
alcune persone avvedute, già al cor-
rente della storia, mi hanno assicu-
rato che si trattava di un bufala. Sì,
tutta una storia di pubblicità: vedrai
che prima o poi da quel sito verran-
no sloggiati i finti gattini in bottiglia
e arriveranno i servizi porno. Già,
siamo qui, siamo qui e vedremo.

cara unità...

La sequenza dei primi gesti politici
di Berlusconi appare folle e rischia di fargli

perdere molti consensi nell’opinione pubblica

Sagome di Fulvio Abbate

Referendum, non diamola vinta a Bossi
LEONARDO DOMENICI

AGAZIO LOIERO

Segue dalla prima

Sarà importante quindi, domenica
7 ottobre, che un elevato numero di
cittadini si rechi alle urne, per ribadire
l’impianto democratico e partecipativo
su cui si fondano la nostra Repubblica
e la sua Costituzione. È bene ricordare
– fra l’altro - che i cittadini non riceve-
ranno il certificato elettorale, in quan-
to già in possesso della tessera elettora-
le, utilizzata in occasione delle ultime
elezioni politiche. Ed è per questo moti-
vo che l’ANCI ha dato indicazione ai
Sindaci di svolgere una intensa e capil-
lare informazione istituzionale.

Come è noto il referendum costitu-
zionale non richiede il raggiungimento
del quorum. Sarebbe però sbagliato na-
scondersi che se solo una percentuale
risibile si recasse alle urne, questo rap-
presenterebbe un problema. Sbaglia
chi pensa che boicottando questa rifor-

ma, anche favorendo una scarsa af-
fluenza alle urne, risulterebbe più age-
vole la prospettiva di un federalismo
diverso, magari quella “devoluzione”
di cui hanno molto parlato esponenti
dell’attuale governo.

Le parole usate ieri dal Ministro
Bossi (ministro per le Riforme!) risulta-
no quindi ancora più gravi e bizzarre.
Ci era sembrato di capire che il gover-
no si dichiarasse neutrale, rispetto alla
scadenza referendaria. Denunciare la
Rai e tutta l’informazione televisiva,
perché definisce la riforma del titolo V
della Costituzione come federalista,
non mi pare affatto una manifestazio-

ne di neutralità. D’altronde le
“precisazioni” del ministro La Loggia,
invece di correggere, mi sembra che
aggravino l’incidente.

Il Ministro Bossi si scaglia su que-
sta modifica del titolo V sostenendo
che non si tratta di vero federalismo.
Certamente le modifiche apportate alla
Costituzione nella scorsa legislatura
non rappresentano un cammino com-
piuto e vanno viste, piuttosto, come
l’inizio di un processo riformatore. Tut-
tavia non fare neppure questo passo,
significherebbe azzerare un lungo lavo-
ro che ha visto protagonista l’intero
sistema delle autonomie locali, le Re-

gioni, i Comuni, le Province. Come si
può dire, quindi, che una riforma è
sbagliata se è voluta proprio dai suoi
destinatari? Ricordo che tutte le associa-
zioni delle autonomie locali, l’Anci,
l’Upi, l’Uncem, e la Conferenza dei Pre-
sidenti delle Regioni, hanno dato un
contributo importante, con emenda-
menti in parte accolti, in sede di Com-
missione Bicamerale prima e di com-
missioni parlamentari poi, a questa ri-
forma costituzionale.

L’aspetto più importante è che es-
sa stabilisce compiti e funzioni precisi
per Comuni, Province, Regioni e Città
metropolitane, distinguendo il ruolo le-

gislativo e di alta programmazione del-
le Regioni da quello fondamentale di
gestione amministrativa dei Comuni,
sulla base del principio di sussidiarietà.
Ricordo, infatti, che l’obiettivo di una
riforma federalista non può che essere
quello di avvicinare le istituzioni ai cit-
tadini. I Comuni, per la prima volta,
entrano in Costituzione come “enti au-
tonomi, con propri statuti, poteri e fun-
zioni, secondo i principi fissati dalla
Costituzione”. Si tratta di un riconosci-
mento importante di un ruolo svolto,
perché – in questi cinquant’anni di vita
repubblicana - i Comuni sono stati in-
terpreti e protagonisti del cambiamen-

to, hanno saputo offrire solidarietà e
risposte concrete alle difficili sfide quo-
tidiane ed essere garanti della giustizia
sociale.

È invece essenziale che la legislatu-
ra appena iniziata possa sviluppare il
processo avviato. Mi riferisco ad obiet-
tivi di riforma quali la Camera delle
autonomie, intesa come luogo istituzio-
nale dove far vivere e pesare la voce dei
Comuni piccoli, medi e grandi, delle
Città Metropolitane, delle Province e
delle Regioni. Andranno, inoltre, rivi-
sti i criteri di composizione della Corte
Costituzionale, in senso autonomista e
federalista. Dovrà, infine, essere affron-

tato anche il tema della revisione delle
norme relative alla legislazione concor-
rente fra Stato e Regioni. Votare Sì do-
menica 7 ottobre rappresenta per l’As-
sociazione Nazionale dei Comuni Ita-
liani la conferma di un percorso segui-
to da tempo, l’evoluzione naturale del-
le nostre proposte e della nostra elabo-
razione. Molti sindaci, anche del cen-
trodestra, si sono riconosciuti in que-
sta posizione. Per questo reputo sba-
gliato politicizzare questo referendum,
ritenendolo una sorta di rivincita del
centrosinistra dopo la sconfitta elettora-
le del 13 maggio. Andare alle urne sol-
tanto sulla base della appartenenza ad
uno schieramento politico sarebbe dan-
noso per il mondo delle autonomie
che, invece, richiede un confronto di
merito sul tema del federalismo.

Votare Sì, quindi, perché questa
riforma disegna un sistema in cui le
autonomie saranno più forti e autore-
voli.
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Non ci sono
guerre
giuste o sante
e-mail di: tacchia

Colpire i responsabili mi sembra
non solo giusto ma doveroso.
quello per cui non riesco a capa-
citarmi è come delle persone re-
sponsabili usino usino con enfa-
si la parola guerra. La guerra col-
pisce i popoli, gli innocenti non i
terroristi. La guerra è di per se
stessa immorale e non ci sono
guerre giuste o sante, ma è un
crimine contro l'umanità nè più
nè meno degli atti terroristici
che si vogliono colpire. Ben altro
persone responsabili dovrebbe-
ro fare: colpire i responsabili e
nello stesso tempo trovare le so-
luzioni ai tanti problemi che dan-
no linfa al terrorismo.

Gli innocenti
che gridano
vendetta
e-mail di: marinaio

Gli americani sono arrabiati per
quanto è successo l’11 settem-
bre. Tutti quei morti innoccenti
gridano vendetta. Lo so è una
brutta parola, ma è quello che
vuole l'opinione pubblica ameri-
cana. Da noi in Italia, e in Euro-
pa si preferisce parlare di giusta
punizione, ma in fondo è la stes-
sa cosa. In particolare gli ameri-
cani sono anche arrabbiati per-
ché sono stati sfidati nel loro or-
goglio di super potenza mondia-
le. Dunque se hanno deciso che
ci sarà una rappresaglia militare,
ci sarà e basta.
Difficilmente ritorneranno su lo-
ro passi, gli incontri con i paesi
alleati per loro hanno un senso,
solo se condividono le loro deci-
sioni. Spero di sbagliarmi, ma
ho paura che scateneranno qual-
cosa di grosso alla cieca.

Il Medioevo
dei talebani
e-mail di: madmax

Tanto per incominciare inziamo
col liberare il mondo ed in pri-
mis il popolo afgano dal giogo
talebano... parliamo di
40/50.000 "studenti" (analfabeti
ed in gran parte neppure au-
toctoni) islamici che da troppo
tempo hanno precipitato nel me-
dioevo milioni di afgani adesso
sono soli ed isolati, anche a pren-
derli uno ad uno è solo questio-
ne di tempo nel frattempo smon-
tiamo tutti i paradisi fiscali, le
fiduciari e e le società di comodo
che fanno gli interessi (spesso
sporchi) di pochi; magari seque-
strando i fondi (e non parliamo
certo di due lire) di provenienza
dubbia ed illecita e destiniamoli
alle organizzazioni umanitarie e
di cooperazione (croce rossa,
msf, emergency, etc.). Poniamo
poi ogni paese di fronte alla scel-
ta democrazia e rispetto dei dirit-
ti civili o isolamento internazio-
nale (aggiungiamo le bombe nel
caso di comprovate responbilità
col terrorismo internazionale).
Uso in massa di defolianti sulle
colture di droga ovunque si trovi-
no: con gli attuali satelliti è possi-
bile determinarne la posizione
con assoluta certezza anche per
appezzamenti di dimensioni mi-

nime in poche parole: tagliamo
la testa ai capi del terrorismo in-
ternazionale e nel contempo eli-
miniamo tutte le fonti di finan-
ziamento e le strutture di suppor-
to alle loro attività. Chiamatela
guerra, operazione di polizia in-
ternazionale, crociata o come ca-
volo volete, ma dopo qualche an-
no vederete che la situazione sa-
rà cambiata drasticamente (in
meglio) a patto che non ci sia
limitati ad operare su un solo
fronte (quello finanziario ad
esempio è fondamentale, ed è
nell'interesse stesso del capitali-
smo eliminare certe storture).

America
libera...
e-mail di: evasion00

Mai nessuno ha pensato a que-
sto slogan? Libera dal razzismo,
da Bush, da una sinistra che ra-
senta il centro e forse anche il
centrodestra, che non chiede scu-
sa per il maccartismo ( ancora
oggi passano per comunisti dei
normali cittadini che erano solo
contro alla guerra mondiale), e
non è finita......
L' america libera, sono sicuro,
risolverebbe almeno l' 80% dei
problemi mondiali...il Vaticano
libero l’altro 20%...

Perplessità
sul no-global
e-mail di: kermit

Il popolo dei no-global mi lascia
perplessa: dopo aver preteso/in-
vocato/urlato/manifestato una
giusta punizione per quei fascisti
che tra i poliziotti li avevano mal-
menati.............ora cambiano at-
teggiamento e non condividono
la giusta punizione che spetta a
quei fascisti (come li ha chiamati
anche Bush) che hanno assaltato
le torri... un po' di coerenza è
d'obbligo!

Sono altre
le «vere» guerre
e-mail di: gabryroma

L'articolo di Luigi Cancrini lune-
dì su L'Unità, secondo me meri-
ta di essere ripreso perché dimo-
stra, tra l'altro, come le democra-
zie occidentali di fatto siano ma-
late.
Cancrini parte dal fatto che nei
cosìddetti paradisi fiscali, dove
cioè il denaro circola senza l'ob-
bligo di dire e sapere a chi appar-
tiene, sia molto stretto il legame
tra questi capitali, il terrorismo
internazionale e il traffico illega-
le di armi e droga. Inoltre il rici-
claggio del denaro sporco trova
in questi luoghi via libera e prote-
zione. In questo contesto, Can-
crini si domanda perché non si
mette in atto una guerra fatta

più di trasparenza e di legalità
che di missili, contro i meccani-
smi che di fatto determinano il
proliferare del terrorismo e delle
illegalità.
Conclude dicendo una cosa che
credo sia molto giusta e cioè che
in un paese democratico a tutte
queste domande dovrebbero dar-
si delle risposte prima di mettere
in pericolo la vita dei cittadini.
In effetti, oggi ci troviamo di fat-
to a "subire" decisioni per eventi
che poco capiamo, su cui non
siamo stati chiamati a decidere e
che viviamo solo come bisogno
di reazione.
È giusto farci carico di questi pro-
blemi in questi termini ?
Inoltre, mi chiedo come mai que-
sti temi fino ad oggi si sono tra-
dotti solo in appelli dell'ONU,
per lo più rimasti sulla carta ?
Come mai su queste battaglie
non viene data priorità alta all'in-
terno degli Stati che dichiarano
di voler combattere la mafia ed il
terrorismo internazionale ?
Quali connivenze non permetto-
no il dispiegarsi di sinergie tra i
vari Stati per un'efficace smantel-
lamento delle organizzazioni fi-
nanziarie, che in questi "paradi-
si" operano ? Ed ancora, non è

un'ipocrisia delle superpotenze
quella che preferisce combattere
il sintomo e non la causa del ter-
rorismo ?
Come mai questi obiettivi non
sono all'ordine del giorno dei G8
?

Il silenzio
dell’Europa
e-mail di: gea

"Questo silenzio non mi piace"
Così Furio Colombo... È vero, il
silenzio prono di questa Europa
spaventa.. Potrebbe, dovrebbe!
suggerire altre vie al potente Alle-
ato, dovrebbe cercare almeno di
tentare una sua identità, di crea-
re un suo ruolo; forse potrebbe
essere decisiva.. Io non so, forse
sono troppo ignorante per parla-
re ma quanto vere sento le paro-
le scritte oggi: "un appuntamen-
to alla cieca con la morte è trop-
po non solo per la morale..."..."
...è solo allarme. Che senso c'è
nello spingere tutti noi..in uno
stato di grande allarme di cui sei
parte terrorizzata e silenziosa?"...
"C'è una profonda ragione di re-
stare vicino a un amico ferito in
modo così doloroso... Ma ciò

che fai deve avere un senso. Devi
capire qual'è il tuo ruolo, tutti lo
dobbiamo capire."..
..e invece navighiamo al buio in
questa grossa zattera inutile ele-
fantiaca piena di pretese ma fra-
gile e incerta nel procedere.. che
chiamiamo Europa..

Bisogna studiare
cosa è l’Islam!
e-mail di: glanzid

Oggi, capisco benissimo, c'è pau-
ra nel vedere persone vicino alle
Moschee, per il semplice fatto
che ci potrebbero apparire, ad
un analisi superficiale, dei perfet-
ti terroristi. So, con estremo pia-
cere, che nella quasi totalità dei
musulmani ci sono persone dai
ferrei principi e dalle solide tradi-
zioni (condivisibili o meno sono
comunque le loro).
Mi dispiace, invece, vedere come
si fa ben poco, in questo frangen-
te, a livello culturale.
A mio avviso ci dovremmo impe-
gnare per capire un mondo che
conosciamo, tutti, molto poco.
Dovrebbero esserci moltissime
iniziative sulla religione musul-
mana. Putroppo, già a scuola,

viene insegnata solo la religione
cattolica, che tutti avrebbero co-
munque modo di conoscere per
le tradizioni di famiglia e per il
catechismo che, tutti o quasi, sia-
mo costretti a fare.
Pensiamo che tutti quanti i mu-
sulmani la pensino allo stesso
modo. E questo non è vero. Dif-
ferenza fondamentale da fare
con i musulmani è quella tra sun-
niti e sciiti (un po' come cattolici
e protestanti). Altra cosa è che
nell'Islam non c'è un Papa. Al
contrario di quanto si possa cre-
dere il suicidio è una pratica con-
dannata, gli innocenti non posso-
no essere uccisi e il fuoco è una
punizione che può riservare sol-
tanto DIO. Troppo comodo ora
riparare tutto solo e soltanto con
la guerra. La battaglia deve esse-
re anche culturale, sociale e solo
così è possibile fare qualcosa con-
tro il terrorismo.

E stato proprio
Bin Laden?
e-mail di: ivanoc

...molto istruttivo leggere cosa
racconta oggi il maestro della pa-
ura (per chi apprezza il genere)
Stephen King su La Stampa
(non me ne voglia la redazione
de l'Unità). E se non fosse stato
Bin Laden ? Forse solo un eserci-
zio di fantasy ma, quelli che mi
hanno già letto qualche volta,
sanno che non mi piace fermar-
mi alle prime letture, a quelle
apparentemente più evidenti.
Che ne dite se vi anticipassi che
due studentelli americani aveva-
no fantasticato su un aereo lan-
ciato sulle Twin Towers? E poi,
ciò che si evince tra le righe, è
una domanda: ma si stanno vera-
mente considerando tutti gli sce-
nari possibili?

Superiore
civiltà
e-mail di: ndegio

Si può accettare che il capo del
governo del proprio paese espri-
ma con uno spirito di parte quel-
lo che pensa essere l'atteggiamen-
to più idoneo nell'interesse di
quella parte in quanto maggio-
ranza. Non è accettabile che lo si
faccia disprezzando non solo
l'opinione di chi si oppone ma
anche l'intelligenza di tutti! Ber-
lusconi fatti scrivere i discorsi!

Subito operazioni
di pace
e-mail di: gea

Egregio sig. Presidente della Re-
pubblica
io cittadino italiano chiedo che
l'Italia si attivi ufficialmente per
mandare aiuti ai milioni di pro-
fughi afghani disperati e privi di

tutto, che premono alle frontiere
dei Paesi vicini. Le operazioni di
guerra non sono iniziate, ma
quelle di pace non possono atten-
dere! Grazie!

Che brutta figura
di fronte
al mondo...
e-mail di: Yakomos

La figura che abbiamo fatto è
davvero indecente. Il berlusca ha
dimostrato - qualora ce ne fosse
bisogno - la sua natura di igno-
rante, piccolo e borioso megalo-
mane. Annebbiato dai suoi so-
gni di gloria e di protagonismo
su una scena internazionale do-
ve mai come adesso sono neces-
sari personaggi con cultura e ca-
pacità di mediazione fuori dal
comune, è riuscito in dieci minu-
ti a rendere concreto l'isolamen-
to e probabilmente l'esclusione
dell'Italia da quel consorzio di
Stati che si stanno adoperando
per tracciare un netto confine
fra terroristi e l'Islam moderato.
Ha fornito un argomento forte
ai paesi più integralisti, che ne
faranno vessillo nella loro cam-
pagna di odio verso l'occidente.
Ha esposto al rischio di un rovi-
noso fallimento il lavoro diplo-
matico che oltre alla creazione di
un fronte comune contro il terro-
rismo, sta cercando di mettere le
basi di un (finalmente) riveduto
modo di gestire i rapporti con il
mondo arabo e più in generale
islamico. Sta minando la sicurez-
za del Paese esponendolo a un
ulteriore rischio di rappresaglie.
Praticamente bollato con il mar-
chio dell'infamia dal mondo inte-
ro, non pago di ciò, ha ancora il
coraggio di risentirsi e accusare
il mondo intero di aver estrapola-
to delle frasi dal contesto (quale,
siamo ancora in attesa di sapere)
e averne stravolto il senso. Spe-
riamo che non faccia ulteriori
precisazioni, altrimenti ci man-
deranno in esilio su Marte. E
non parliamo della stupida diso-
nestà grazie alla quale dall'Italia
non sarà più possibile effettuare
un'indagine sul riciclaggio di de-
naro sporco.

Le radici
della barbarie
e-mail di: fortidani

... non stanno nell'islam, come
non sono state a suo tempo né
nel cristianesimo, né nel marxi-
smo, né nel liberismo, né in altre
ideologie che io conosca (tranne
il nazifascismo), bensì in un tipo
di mentalità che divide il mondo
tra "noi" e "loro" (pensiero pila-
stro del fascismo). Secondo que-
sta mentalità l'appartenenza alla
categoria "noi" rappresenta di
per sé un attenuante, se non ad-
dirittura un salvacondotto per
chiunque, qualsiasi cosa faccia.
Viceversa l'appartenenza alla ca-
tegoria "loro" viene vissuta come
un aggravante per qualunque co-
sa un individuo faccia, possa fa-
re, possa essere pensato dagli al-
tri che possa fare. Per questo Bos-
si, Berlusconi e Fallaci si trova-
no, tutti insieme, dalla stessa par-
te della barricata di Bin Laden;
dall'altra parte ci sono quelli che
pensano che buoni e cattivi, ra-
gionevoli e fanatici, aperti al dia-
logo e intolleranti siano presenti
in tutte le culture, in tutte le ideo-
logie ed a tutte le latitudini.

Striscia rossa
quanto mi piaci...
Juri

Ciao,
sono un compagno di Cerveteri, vostro assiduo lettore, e avrei
una richiesta un po' singolare da porvi: qualche giorno fa mio
fratello mi chiedeva se fosse possibile recuperare tutte le "strin-
ghe rosse" (la riflessione quotidiana posta sotto il titolo per
intenderci).
Nel vostro sito sono presenti tutte le prime pagine in versione
Acrobat Reader, ma non sono in grado di ritagliare le stringhe
e incollarle a parte. Mi chidevo se fosse possibile per voi
organizzare una pagina a parte con tutte quelle frasi, brevi ma
taglienti.
Grazie comunque, siete grandi.
Con affetto e stima.

Le domeniche
del Cavaliere
Roberto Rampi - Vimercate

Sono sempre più contento della piega e del valore che sta

prendendo questo giornale, soprattutto da quando Furio Co-
lombo lo dirige e ne scrive gli editoriali: due consigli pratici a
cui avrete gà pensato sicuramente ... una campagna di omag-
gio per qualche mese .. mandare il giornale a casa ad un certo
targhet per farlo conoscere, troppi non lo conoscono e ne
hanno un'immagine pregiudiziale .. lo fece hanni fà la stampa
sui giovani, anche con il sostegno di sponsor privati... vedete
voi.
Poi un numero intero speciale (e costosino) che raccolga le
prime 20, o 40 o .... Domeniche del Cavaliere ... ma in quel
formato... credo funzionerebbe...
Buon lavoro ..

Bravo Veltri!
Alfredo Castagnetti, Modena

Caro Veltri sono le 10,50 e ho appena letto il tuo commento a
pag. 31 de l'Unità. Questo sì che si chiama parlar chiaro!!
Complimenti sinceri. Secondo me era un articolo da prima
pagina a caratteri cubitali. Spero che lo leggano in molti e che
lo facciano leggere a parenti e amici. Continuo a chiedermi
come è potuto succedere che tanti italiani hanno votato la c.d.
CdL? Qualcuno di essi avrà cominciato a ricredersi? E quelli
che si indignano come me quanti saranno e cosa possono fare
per fermare questo scandalo quotidiano? Tu comunque insi-
sti come hai fatto finora e tienci informati. La tiratura dell’Unità del 2 ottobre è stata di 138.889 copie

Bilbao. Visitatori al museo Guggenheim accanto alla statua di un ragno realizzata dall’artista francese Louis Borgeois.

Usa sotto attacco, dibattito on-line . E un
appello al Presidente Ciampi per aiuti

immediati ai profughi afgani

la foto del giorno

Non è iniziata la guerra...
ma la pace non può attendere
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